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MEDITATIONI

DELLA FEDE, SPERANZA, E CARITAv

. Proemio.

Del finc,&vso di queste Medirationi.

Vale Jìne ci habbìarrí proposì»

nellojcriucre quejli libri di Me

ditationi ? La cognitione delia

bella dottrina delia Fede Chri-

Jìiana. quale deuono saper tutti

i.Fe&lìïejmffíme i Sacerdoti , de sono i

Maejisidegli altri . t per injïruttione de i

Sactrfatipriuçipalmentescriuiamo, E per-

the sa ifatítrtqa:\deÌ/aFede majjtmamentz_*

iapprende per'$>f(t di meditatione, e content-

platione,come Tiqsegna lasperitnza:per cl'à

iascrpuiamo ptr via di meditationi. Quefia

dottrina ej froponetuttoqùello ,cb< l huomo

deuesapert, t tuttoqucllo , cbe shuomo deue

operare,persaluarjì. Deuesapere i Mifterij

delia santa Fede : deue operaregli atti delie

virtìt. Or babbiamo noi ne11a primatesecon

da Farte delie nosìre Meditationi traha.

de i Misic ris delia Fede; quanto babbiamo

giudìcato bafìare per iníìruttione de i Sa

cerdoti,

 



8

cerdoti,e de ipopoli,cht da i Saeerdotisi ban

da in sìruire. E se bene in quelle Meditatio

nsfritte babbiamo moite materie apparie-

nenti alla prattica delie virtìt : tuttauia le

virtìt ricbiedono Trattato partieolarts ,

Reíia dunqut ebe di quesïo scriuiamo in

quefia Terza Parte . ^uale diuideremo in

due parti: nelia prima tratteremo delie vir-

tù Teologali, Fede , Speranza ,e Carità*

nella seconda delie virtìt Morali , partico-

larmente di quelle , cbeJì' cbiamano Cardî

nait, Prudenza,GìuJlitia,Fortezza, e Tem •

peranza. Ricordiamo à quei , cbe Itgge-

ranno queíìo libro > la necejfjîtà ebe babbia

mo perlasalute, degli atti delia Fede, delia

Speranza-, e delia Carità. Ter ctò negli atti

di quesle virtìt , cbe trà il leggerè trouera»,

no > è bene cbefifermino con attenta confide-

ratione , e l'apprendano bene ; per bauerli

fronts nelíoccorrenze àsarmargli \ejjtt &â

far ebe gli altri anco glisormina. ' •

..''.'•.-..'.i,
,, • •• ' ' ' •v'k



MEDITATIONE L

9

Della ntcejjìtà della Fede Christian*.

'Oratione preparatoria al

solito.

Il primo Preludio della

storia, ria t Vna breue ri

membranza delle mate

rie principali della Fede

Christiana : che i Teologi

dicono, che sono necessa

rie à sapersi da gli adulti , per potere artiuare alla

eterna salute. Che vi è vn solo Dio in tre Persone,

Padre, Figliuolo, e Spirito santo. Ch'Iddio è insi

nitamente persetto , onnipotente» sapientissimo,

rrrisericordiosissimo. Che castiga i'tristi col suoco

eterno nell'Inserno , e premia i buoni con selicità

eterna nel cielo . Che delle trè Persone diuine il

Figlio si sece huomo come noi,e mori in Croce-»

p soddissare come Capo di tutti gli huomini , per;

le colpe di tutti gli huommi', e per le pene, che si

doueuano a i nostri peccati , e per merlarci la—»

gratiadi Dio,e la vita eterna. Ohe per riceuere la

gratia di Dio ci lasciò i santiflimi Sacramenti , in

particolare tre, il Battesimo, la Penitenza, la sacra

Communionedel suo corpo, e sangue»

Secondo Preludio. Per apprender meglio la

necessità della Fede. M'immaginerò di tremarmi

in cammino per la mia patria , suori di strada , in

tempo di notte,detro vn'horribile bosco, tra pre

cipiti; , con pencoli d'esser diuorato da sierez .

Come posso scampar la rouina,e la morte; se non
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io Meditattone I.

vo tatto vestito d'arme, Se accompagnato di gui -

da . e lumiera? Guida , e lumiera èlaFedechrP

íliana in questa vita piena di pericpli.per lo viag

gio al cielo.

Il terzo preludiò della Pernione, sarà : Diman

dare da Dio lume per conoscere quanto sia im

portante per la nostra salute la doari ua della Fe-

de christiana ; & aiuto per appremkrla come-»

conuiene, e per íaperta comnumicare a gli altri.

Primo punto. Considero quanto mi sia neces

sario per la mia salute il Credere sermamente»

Che vi sia. Iddio Padre, Figliuola, e Spirito santo»

trè Persone eon vna sola systantia,vn solo Eísere-*

d'insinita perseteione, d'msinita potèza, d'insinita,

sapienza d'insinita bonta,d'msinita misericordia»

La stessa Fede christiana m'insegna, Che l'huo

mo è stato creato da Dio per l'eterna selicità del

cielo , cioè per vedere per sempre , e godere del

l'insinita bellezza di Dio.e che per arriuare à que-

sta selicità , è necessaria l'osseruanza della legge-*

diuina , & il morire in gratia di Dio . Perche chi

offende Dio, sacendo coatro la diuina volontà»

nó merita vita,ma morte eterna,com'è il douere.

Or come può vnoosseruar la diuina legge; e se

non l'ha osseruato, come può mettersi in gratia-»

di Dio, se non conosce, e crede sermamente tutto

qaeli che di sopra s'è detto í i. Le nostre concu

piscenze , Se. i sensi, come tutti sperimentiamo, ci

tirano continuamete ad operare contro la Retta

ragione , che è legge di Dio , impressa nell'anima,

nostra nella sua creatione ; è Immagine deli'insi-

nitamente persetta Ragione diuina, che è io stesso

Dio. Quanto grande ingiuria si sa à Dio, quando

rhuomo tirato dal senso opera contro la Retta-*

.i ragia-



'Della neeejfità dilla Fede . 1 1

ragione? Chi bà da tenere à sreno le concupiscen

ze, che l'huomo non operi contro la Retta ragio

ne ? Il timore dell'eterna pena . Come si puo ha-

uere questo Timore , se non s'hà cognitione del

sommò Signore Iddio . che resta offetb co i pec

cati,& à cui appartiene il punirli ì ». Mai l'huo

mo si mette all'impresa , & alla satica dell'acqui

sto di qualche bene.che gi'importa; se non ha spe

ranza di conseguirlo . 1l bene , che grandemente

c'importa , è l'amicitia con Dio. e la vita eterna.

Come polliamo muouerci à pigliar i mezzi ne

cessari j per l'acquisto di questo bene , se non hab-

biamo speranza dell'acquisto , e de i mezzi ? La

nostra speranza si ha da sondar principalmente—*

nella misericordia di Dio: che essendo insinita, ci

vuole perdonare l'offese, e darci la sua gratia. Se i

mezzi necessari) per conseguirla.Ma come pollia

mo sperare nella misericordia di Dio , e diradar

gli aiuto; se non lo conosciamo? j. Perarriuare

all'amicitia con Dio , è necessario che l'amiamo.

- L'amicitia è vn'amore scambieuole"; come tutti

sappiamo.Ma come possiamo amar Dio.se non lo

conosciamo ; Non può amarsi la cosa, che non si

conosce. Et io per me tengo, Che chi non cona

sce Dio Trino in Persone , non ama il vero Dio , e

per conseguenza non hà amicitia col vero Dio.

Perche non può esser vero Dio, se non è Trino io

Persone. Talche è neceflària per l'amicitia diut-

na la cognitione . e sede della santissima Trinità.

4. Chi ha osseso Dio.per mettersi io gratia di Dio:

è necessario che gli dispiaccia hauer offeso Dio . e

it ne penta per hauergli satto ingiuria, e gli dimi

di il perdono. Chi non vede, che non può sare-/

questi atti chi non conosce Dio ì O quanta vi lo

fi 1 no



Il . Mtdttatione I.

no obbligato , Signore . per la cognitione , che di

-vói m'hauete dato , tanto per la mia salute neces

saria^ .

Secondo punto. E* necessario per Tatuarci,

Credere(che la nostra anima reita per sepre: e che

Iddio gastiga i tristi col suoco eterno nell'Inserno,

e premia i buoni con selicità eterna nel cielo. Le

nostre concupiscenze ci tirano con vehemenz a

à;i beni sensibili, & à dar il consenso à gli atti có-

trarij alla ragione . quali per conseguenza sono

peccati. & offese di Dio, meriteuoli dell'eterna—»

dannatione:. Se l'huomo non crede sermamente,

che l'anima èimmortale, e ch'Iddio l'opere buo

ne premia có gloria eterna, e punisce l'opere ma

le con èterna miseria: piglierà per regola della sua

vita il senso.e viuerà à modo di bestia. & immer

so sempre sarà in sceleraggmi. Correrà precipito

samente all'eterna dannatione , La serma speran

za dell'eterno premio , & il timore dell'eterna_»

miseria , sondati nella certezza insallibile della_*

Fcd« sono ,-con l'aiuto diuino , catene sortissime

per raffrenare gl'impeti del senso.

Terzo punto . Ci è necessaria per la salute la

Fede dell'Incarnatione , e morte del Figliuolo di

Dio . Non è salute senza Giesù Christo, come so»

pra s'è detto : per li meriti di Giesù Christo si sai-

ut chiunque si salua . Ev necessario dunque ricor

rere à Christo, e sperare ia Christo per conseguire

la salute. Ma non possiamo ne ricorrere à Christo,

nè sperare in esso : se non lo conosciamo. Poi chi

non vede , che chi può riconoscere vn tanto gran

beneíìcio d'hauersisatto huomo Iddio per la no

stra salute ; e non Io riconosce; e non corrisponde

con amore , e ringratiameati : commette colpa»»

,n _ i gra-



Della nectffità della Fede. tj

grauissima. E' necessario dunque, per non incor

rere in questa colpa, bauer la cognition di Chri»

sto.

Quarto punto. E' necessario, per saluarci ha-

uer la Fede de i santi Sagramenti , maísime del

Battesimo, della Penitenza. dell'Eucaristia_»,

i. Crediamo con Fede christiana, che senza il Sa

cramento del Battesimo nessuno si salua: a á$ui a Ai«Mf»

crediderit, àICtChn&o,& b*ptiuitiusutrit,s*linis li.

tnt . E* necessario dunque riceuer questo Sacra

mento.almeno in voto. Ma non possiamo ne rice-

uerlo,nè desiderarlo.se non riabbiamo cognitione

di quello; ó,hauendola,non ci crediamo. ». Pure

con Fede Christiana crediamo , che non ci sono

perdonati i peccati mortali , che dopo il Battesi

mo si commettono , se non gli consessiamo al Sa

cerdote legitimo, pentendoci di quelli, e propo

nendo di non commetterli più . c chiedendone

l'assolutione . Or chi tutto questo non sa. ònol

crede . non s'auualerè di questo Sacramento , ne

anco in voto , non potendo realmente riceverlo ;

e per conseguenza non si saluerà. {.Quanto al Sa

gramelo dell'Eucaristia,diceChristo:bA^î»».»»- b losn.t.

ducaueritii curnem Filij hominis,&Mentii eimsan- %4•

guinem^non habebttis vitamm vobis. Come chi stô

mangia il cibo materiale,perde la vita corporale:

cosi chi non prende il pane celeste del corpo dì

Giesù . perde la vita spirituale della gratia . Ha

Giesù instituito questo diuino Sagramento p«

rimedio della nostra siacchezza , per ristorare le

sorze spirituali.che ci consumano le concupiscea»

ze;per non cascare in peccato mortale.fi* dunque

necessario hauer la sede di questo Sagrameneo*

per sentirei di esso per la nostra salute.

8 3



fi Meditation* /.

Quinto punto. Considero la gran necessità,

- che tiene il Sacerdote christianodi sapere della

dottrina della Fede altre moltissime cose, ma tut

te* appartenenti alle sudette ; per non correr peri- .

colo dell'eterna dannatone . Egli ha per officio

il Sacrisicare; il Mimstrare i Sacramenti, massime

della Consessione ; l'instruire il popolo per ap

prècier la sudetta dottrina necessaria per la salute.

« Vii. M#- ». e L'officio di Sacrisicare , è officio di luogote-

4t. j. del- nente di tutte le creature , per osserire da parte di

l'Apsoretc, tuttc aí sommo Creatore per via del sacrisicio del

eills Mesa, corpo.e sangue di Giesù.cukce riuerèza insinita.

Ev officio d'Amhasciadore al sommo Monarca , e

di Mezzano tra gli huoaiini, e Dio, per impetrare

per via del dono , ch'osrerisce d'insinito valore, il

perdono per tutti i peccati > e misericordia per

ogni necessità , e liberalità per ogni gratia . Non

può quest'amhasciarià hauer il suo essetto ap

presso Dio, se non se gli sà in nodo,che gli gradi

sca. Con tutto che il dono sia grato, non gradisce

l'amhasc ieria , se l'amhasciadore non la sà sare, se

la sà con malo modo. Mal modo è nella nostra-*

amhasciaria,sarla senza concetto della sua impor-

tauza.detla Maestà à cui si sà.del valore del dono,

che s'offerisce ; esenzal'osseruanza delle cerimo

nie^ creanze, che si richiedono. Chi non vede-'

quanto sia necessaria al Sacerdote la cegnitione

di tutte queste cose ? 1. L'officio di ministrare il

Sacramento della Penitenza è officio di Giudice,

c di Medico. Come Giudice nella causa dell'ani'

ma ; è necessario ch'il Sacerdote habbia tanta_»

scienza , quanta basti per saper interrogare il reo

penitente per non lasciar d'accusarsi di quanto è

necessario per riceuere il perdono» quanta hasti

per



Della necessità dtlla Fede, t;

)ièt conoscere la grauita delle colpe, per imporre

a condegna penitenza ; quanta hasti per diíporre

il penitente à riceuer la gratia pervia dell'assolu-

tione. Il Sacerdote come Medico delle piaghe-/

dell'anime . deue saper conoscere la qualità delle

piaghe i& i rimedi) per sanarle , e per guardare ii

pemtente da i peccati per l'auuenire. j. L'officio

d'instruire i popoli per disporli alla gratia » & al-

l'esercirio delle buone opere,richiede nell'instrut-

tore molta dottrina, per non errare i per espli care

I «ìisterij della Fede qufiro bisogna per esser con

venientemente appresi da tutti; per dar cognitio-

ne à i sedeli de i pretiosi tesori delle sacre Scrittu

re. Tengono dunque tutti i Sacerdoti necessità di

saper delia Fede molto più , che gli altri sedeli.

Mai Vescoui per ragione dell'officio di Pastori ,

« di Custodi della greggia del Signore; han neces

sità di maggior dottrina. Per instruire i Sacerdo

ti,e per correggetegli errori.quand'occorressero.

Sesto punto. Considero . che non solo mie

necessario per saluarmi hauer la Fede esplicita di

quel,che s'è detto; ma ancora consessarla nell'oc

correnze. Sono due i casi.quali occorrendo,* ne

cessario à ciascuno sedete consessar apertamente

la sua Fede, altrimenti pecca mortalmente , e per

conseguenza non si salua . Vn caso è i quando io

tacendo.e non consessando la mia Fede, la dottri

na Christiana è tenuta per non vera. L'altro, qui-

dopcr lo mio tacete,altri si scandalizano, e lascia

no la Fede. II primo caso m'obbliga à consessar la

Fede : perche col mio tacere sono causarne pati

sca danno , e che riceua ingiuria l'eterna verità di

Dio : per lo cui honore deuo dar mille volte la_*

yita. Nel secondo caso son'obbligato à non tace.

. •.. B 4 «:



i6 esentationeli 1

re : perche altrimenti sono mdirettamente causa

.della rouina spirituale del mio proffimo -iquale

acciò per causa mia non auuenga , la carità m'ob

bliga à dar, bisognando, la vita . Perche deuo più

amare la vita spirituale del prossimo, che la vita

mia corporale. -i

Settimo punto. Considero quanto mi sia ne

cessario il Credere certamente . che quanto mi

propone la Chiesa per credere, tutto lo dice*»

Iddio, è Parola di Dio; il quale, ne può ingannarsi*

d Vide ne- nè può ingannare, i . d Gli argomenti e segni di

ífram In- credibilita.quali nell'Introduttione in sacrarti do-

trod.tar.l. ctrinam, e e nell'lnstruttione sono scritti, mi con-

dist. 7. nu. uincono à credere il sudetto . Dunque non è ra-

n.&seqq. gioneuole il non crederlo . Mi metto dunque à

pencolo certo della mia eterna dannatone, st-»

e « Entità quest0 non credo. si perche só vna grand'ingiuria

pMl Inftr. a||a vcrità diuiaa.che tanti argomenti mi persua-

lnitr. 10. dono, ch'essa parli , si perche mi pongo in mani-

s.\e.%M.I. ic^o pericolo d'errare nella via della salute } non

appoggiádomi nel credere nella saldezza del Det

to diuino. ». Molti de i mi Iterij, che la Fede chri

stiana ci propone.non è possibile per via di ragio

ne humana conoscerli.nè capirli. Essendomi dun

que per la mia salute necessario saperli: m'è per

conseguenza necessario crederli perche Iddio lo

dice. 3. Se bene molte materie, che la Fede chri

stiana ci propone à credere,possono per via di ra

gioni humane sapersi , come , Che ci sia Iddio,

ch'egli è vno, & insinito nell'essere ; Che l'anima

e immortale ; e simili : tuttauia in queste materie

posso errare , come molti eccellenti Filososi han

no errato. Mi è dunque necessario per non errare,

crederle perche Iddio le dice . Oltre che è neces

sario
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sario pergli rozzi , che pure han da saluarsl , fcpec

2ucste materie per via di Fede diuina,aon potea*

o con certezza saperle per altra via.

Siate , Signorc , per sempre benedetto da tutta

le creature. Corne posso io à hastaoza ringratiar-i

ui d'vn tanto importante benesicio.che m'hauetc

senza veruno mio merito satto } di sarmi nascert

in terra di sedeli, d'hauermi arricduto col prctiQe

so tesoro delia vostra Fede (
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...... DeirBfercitio della Fede,

C££$?í$ Oratione preparatoria al solito.

til « Primo preludio. M'immaginerò di

• Al ^ trouarmi con tutte le schiere angeli-

Jfâìfàù che presente al vago esercirlo di Fede

Christiana . che secero tanti Martiri in

presenza de i Tiranni, consessando l: cattoliche-»

verità ; & in mano de i carnesici , tolerando cru

delissimi tormenti. M'immaginerò d'entrare nel

le grotte de i Romiti , nelle celle d'innumerabili

Religiosi ; e di vedere i ritiramenti,le lunghe me-

ditationi, i digiuni, i cili tij,le disciplme, il silentio,

l'altre mortisication1 e corporali, e spirituali » eoa

cui perpetuamente sin' alla morte s'esercitano

per la sede dell'altra vita, e di Dio crocisisso.

M'immaginerò d'entrare in tutte le Chiese de t

Fedeli,e vedere tutta la moltitudine de i Cattolici

attorno gli Altari sar prosondissime riuerenze alle

diurne sostanze del corps e sangue di Giesù . che

con gli occhi non veggono, ma con fede certiísi

ma credono esser veramente e realmente presenti

sotto le spetie di pane e di vino.

Secondo preludio. Dimanderò da Dio lume

0 Trid.sess. per conoscere i belli , e pretiosi atti , ch'io posso

eJtlufiif. sormare, per esercitio di Fede christiana , e pio

c.8. affetto, per inchinarmi à sormargli.

tntrts a- Primo punto . Considero, ch'vno de i princi-

pud Beli, pali eserciti) appartenenti alla virtù della Fede,

de luíiific. è il Ringratiamento . Perche la Fede è dono di

j. Dio, a sondamente, e sonte di tutti gli altri nostri

beai
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beni spirituali . Douemo dunque moltrarci grati

verso Dio per queito cosi rileuato benesicio. Rio-

grauarono la Bontà diuina:perche ci hà satto na-

scere in terra di Catolici , e nel santo Battesimo

abbellito ci bà l'intelletto col diurno habito del

la Fede : perche essendo putti . ci ha dato tante

occasioni di parenti bene insinteti , di Parochi di

ligenti, di Maestri zelanti; che ci hanno aiutato da

teneri anni à sarci apprendere la dottrina deliaci

nostra salute: perche ci ha satto attendere allo stu

dio della Teologia , e delle sacre Scritture , ou«_>

abbondeuolmente si tratta delle materie appar

tenenti alla nostra Fede : perche ci ha dato aiuto

per applicar l'animo all'esercitio della sacra me-

ditationcc della lettione di libri spirituali ; di cui

Iddio molto si serue percommunicarci lumi cir

ca la dottrina della Fede : perche vsaro si ha del

l'opera nostra per ridurre alla Fede gl'insedeli , «

per catechizar i sedeli ignoranti; qual esercitio

molto gioua per l'aumento della Fede ne i Mae

stri: perche ci hà dato cognitìone delle ragioni, e

Congruenze , che ci rendono credibili i misteri)

della santa Fede : perche ci ha permesso le tenta-

tioni contro la Fede, per darci occasione di più

stabilirci in quella , e d'insegnarci arti per resilie-

re: perche perpetuamente co i suoi lumi ci ha

consolato t e con le sue spirituali dolcezze inui-

gorito.

Secondo punto. Considero, che la somma de

gli atti di Fede sta nelle sormule,ch'vsa la Chiesa,

-come sono i Simboli, de gli Apostoli, del Conci

lio Niceno, di S.Atanasio, eia Protessione della-*

Fede comandata dal Concilio di Trento. Voglia

per «sercitio d'atti di Fede seruirrni di questa*»
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sormulccoh recitarle con diuotione, & attentio-

ne. M'immagmero,quando le recito di trouarmi

in presenza di tutti gli spiriti beati del Paradiso, e

di tutti i sedeli della Chiesa militante, à quali dò

testimonianza delle verità che credo con Fede-»

diuina,come da Dio riuelate:apparecchiato à dar

per quella verità mille volte la vita, giurando di

perseuerare nella Fede di quelle verità sin'all; viri

no siato . Mi stabilirò i tempi per questo santo

esercitio. Nonlascierò d'accompagnare co i so

pradetti pensieri il sacro Simbolo de gli Apostoli

nell'officio di Matutino. di Prima,di Compieta—»

nel sine ; il Simbolo di S.Atanasio nella Prima di

Domenica. Reciterò il Credo subito alzato da let

to la mattina . e prima d'andar a letto la sera eoa

gli stessi pesieri:e di più vi aggiugnerò atti di Spe

ranza, di Carità, e di Contritione; che con gli atti

di Fede sentono per apparecchio alla gratia_*.

E per lo stesso sine di riceuere la diuina graria.sor-

merò gli stessi quattro atti di Fede.di Speranza.di

Carità, di Côtritione ogni volta che me ne vó al

la Messa, ò m'accosto à riceuer qualche Sagrame

lo. Lo stesso tarò nell'esame di coscienza la sera,

con aggiungere proposito di riceuere i santi Sa-

grametiti. Quando staro per morire,per apparec

chio alla mia morte procurerò di sormar gli stessi

atti, con recitare, ò sarmi recitare nel principio la

sormula della Prosessione della Fede.

Terzo punto. Contemplo l'insinita bellezza-*

della luce del diuino Intelletto. Questa e vn'Atto

purissimo,e persettissimo di cognitione,& intelli

genza di tutte le veri ta. Di questa luce è vno splen

dore la dottrina della Fede christiana . Che cosa

sà l' Operarlo apostolico; il Predicatore, il Dotto.
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re cattolico , quando insegna la dottrina della_»

Fede Christiana ? Approssima questa bella luce a

gl'intelletti de gli huomini , come à tanti specchi,

a quali con la diuina gratia riuerbera l'eterna—»

Verità . e gl'imprime la bellissima similitudine-»

dell'insinito suo splendore . O che nobile eserci-

tio di Fede è l'Insegnare la dottrina christiana_».

Quanta moltitudine d'intelletti si troua nella ter.

ra.come tanti specchi tra le tenebre d'oscurissima

notte d'ignoranza, e d'errori ? Quanto gloriosa_»

opera è, sar comparire à quelli la luce dell'eterne

verità, e sargli risplendere co i riuerberamenti di-

uini ? Propongo di spender tutta la vita mia in_»

questo santo esercitio . Insegnerò la dottrina_»

christiana nelle scuole , nelle Chiese Parocchialr,

nelle Carceri , nelle Galere, ne i Seminari; , nelle

strade. Non perderò il tempo à dir a!tro,che dot

trina della Fede nelle prediche. Tutte l'occorren

ze di Missioni, l'abbraccierò &-alle Terre de sede,

li, e de gl'insedeli : risueglierò i Principi christiani

à mádarle, à promouerle. ad aiutarle à spese loro.

Se m'occorrerà di leggere ne gli Studi; publici la

Teologia ò Scolastica, ò Positiua : mdirizzerò il

mio leggere , e gli auditori al sine vero di questi

Studi); che è, l'msegnare, il propagare, il disende

re la dottrina cattolica . Lo Iteflo sarò , se m'oc

correrà di leggere Filososia : perche le scienze no

mane serueno per disporre la mente per la dottri

na diuina; come che per via delle creature , come

dice la sacra Scrittura , si conosce il Creatore di

quelle . Procurerò che lo stesso saccino i Maestri

di Grammatica; e ch'à questo sine diano sempre

compositioni di materie sacre, & eccitanti ad in

segnare ad altri la dottrina della Fede -, e saccino

in
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io scnola ogni giorno per alquanto di tempo leg.

gere con voce alta hbn spirituall . Fárò instanza

a i Vescouirchc per via di Congregation1, di con-

sereoze , di lettioni impari tutto il Clero la sacra

Scrittura • e (appia il modo di communicare à i

Í;opoli la parola di Dia Scriueròlibridi dortrina

acra. e di modi di propagarla : acciò doue non_»

può arrìuare la miaviua voce,arriui loscritto,

I miei ragionamenti samiliari perordinario sa-

ranno di materie lacte. Fate, Signore, con la gra>

tia: voítia , ch'io naetta in csecutione quefli saoti

proponimentí.

Quarto punto. S. Ignatio Loyola nel sine del

suo aureo libretto de gli Eserciiij spirituali mette

dieciotto esercitij di Fede christiana: che le chiar

maRegole per consormarsi nel vero senti mento

con la Cbiesa cattolica . Voglio io con diiigenza

meditarle , e metterle io esecutione, per csercitio

d'atti di Fede.

I. Leuato via ogni proprio giuditio . s'hà da

tenere sempre apparecchiato . e pronto l'animo

ad obedire alla vera sposa di Cnritto , alla santa_»

Madre nostra.che e lortodossa•cattolica. e Gerar-

chica Cbiesa . Ecco io da taó rinuntio ogni mio

proprio parere , & assatto me ne spoglio , e ne sà

sacrisicio à Dio , e prometto, só voto , e giuro di

sempre soggetcarc il mio intelletto aile dissinitio-

ni , e dichiarationi delia sanca Madre Ohiesa cat

tolica. che non puo errare nel proporte la Dottri-

na delia Fede.

. U, Conuiene lodare la Consessione de pecca-

ti.selita sarsi al Saceidote, e l'vso di riceuere l'Eiï-

caristia, almeno voa voltal'anno, essendo più lo-

deuolc coaumtaicacsi ogai otto giorni, ò almeno

voa
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vna volta ogm mese : osseruando trà tanto le de-,

bite conditioni. Fer l'elecutione di così vtile, 6c

eccellente esercitia di Fede , propango ne i uuèi

sermoni, e ptediche trattare spesso delia neceflitat

& vtilità delia Couíeflìone sagramentale , e delia

lácra Couimunione . lnsegnero il modo di con-

seslarsi.e di communicarsi; e i'apparecchio, tlie iì

deue tare . Risuegliaro i popoli alla rrequenza di

questiSacramenti.Dichiarero il misteriQ dell'Eu-

caristia, e la prelenzi reale del corpo , e langue di

Giesù Christo sotto lc sacre spetie. Farò iapere

grameoto, come sono : la vira delia gratia, e delia

gloria ; il preseruare da i peccati; l'vnione con_»

Christo; la gloriola risurrettione de i nostri cot pi.

Vscrò varie diligence pet introdurre, massime ne i

Cherici, la communione d'ogni otto giorni; qua.-

le sperimentiamaefficacissinao rimedio conuo lat.

concupisccrua delia carne.

III. Si deùono esortare i Fedeli ad ascoltar la

Messa. quanto più spesso si puó ; & à trouai si pre

sent1 à i diuini officij , & aile preci pabliche, co

me sono. l'Hore canoniche . che si cantano à tem -

pi determinat1 nella Çhiesa . Approuando . e io-

dádo i canti ecclesiastici.e l'vso di rccitareoratio-

ni vocali, come Salmi, Corone, Rosarij, e simili.

Voglio per accrescimento deUa Fede , dichiararc

à i Fedeli con voce viua e con scritti quel,che del

sacrih'cio delia Messa c'insegna h il iacraConci» b Sess.

lio di Trento : Che l'osterta , che per mano de i J*cr

Sacerdoti si dà à Dio in questa sacrisicio, e la ltes- Aíiff*

sa.che quella che Giesù Christo osfèri à sun Padre

aù la Croce, cioè, Christo stesso ; se bcne il modo

d'oôérirla e disièrentO} quella su oâerta crue nta<

gli effetti

 

questa
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questa incruenta: e che il principiate osserente è Ia

ftesso.cine Giesù Chrilto. Dal çle si cauano con-

iìderationi di molto prositto» e consolatione_-»4

Che, come con quello sacrisicio della Croce die

de Giesù insinita gloria a Dio : in quanto mamse

stò l'insinita bontà di Pio, che diede alla motte-»

il proprio Figlio per la noítraredentione.e salute.

Cosi conquesto sacrisicio della Messa si da msini

ta gloria à Dio , sì perche ci rappresenta al viuo il

sacrisicio della Croce ,manisestatiuo dell'insinita

bonta di Dio; si perche ci manisesta l'msinita_»

bontà di Dio, in quanto ci si dà Iddio per offerir

lo in sacrifìcio ; si perche si sà vn'opera d'insinita

sapienza,e d'insinita potèza, che l'insinita sapien

za* e l'insinita potenza di Dio è necessaria per la

produttione miracolosa delle diuine sustantie del

corpo , e langue di Giesù lotto le sacre spetie sa-

gramentali. Come quel sacrifìcio della Croce die-

de insinito gusto a Dio, e lo placoi cosi questo dà,

insinito gusto a Dio. offerendogli il Figlio, iftcui

insinitamente si compiace. Come con quello die

de Giesù msinita riuerenza à Dio: in quanto con

la sua Persona d'insiuita Maestà, essendo Figlio di

DiOiVero Dio, nuenua con quel sacrisicio Dio; &

in quanto la riuerenza la saceua con oíserta d'in

sinita digmtà . cosi con questo da Giesù per Isùa

stesse ragioni con ogni Messa , che nella Chiesa si

dice, insinita riuerenza à Dio . Come con quello

offerì Giesù prezzo à Dio per soddissargli per

ogn ingiuria , essendo il prezzo d'insinito valore,

cosi con questo torna Giesù ogni giorno ad osse-

lire lo stesso prezzo. Come có quello offerì Giesù

à Dio ossèrta insinita per ringratiarlo del benesie

ciò dell'incarnatione del Verbo, e per ogn'altro

benc-
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benesicio ch'Iddio haueua satto , & era per sare à

gli huommi . così con questo rinuoua la stessa—»

offerta o'msinito ringratiamento. Non voglio mai

cessate dalla consideratione , e predicanone di

queste rharauiglie della Messa.

Quanto all'esercitio dell'orationi vocali , che

tanto s'vsa nella Chiesa;per maggior accrescimen

to di Fede , e per più gloria di Dio : c voglio ac- c Vide ac

compagnarlo , e procurare anco che gli altri l'ac- [irà lnslr.

compagnino con pie consideration1 . come saria, 1 j .

Considerare la Maestà della Persona . à cui l'ora-

rione s'indirizza, come la Persona di Giesù Chri-

sto, della Madre di Dio, di qualche Santo. Con

íiderare i misi bisogni. Considerare il signisicato

delle parole dell'oratrone , che recito . Quanto

all' Hore canoniche non voglio lasciare di consi

derare i tre sini, à cui quest'Hore sono dalla Chie4

sa indirizzate . Il primo sine è , Per riuerire Iddio

in più tempi di notte, e di giorno, da parte di tut

ta là Chiesa, e di tutto il mondo . Egli e degno di

perpetua memoria , e di perpetua riuerenza , per

la sua Maestà , e per tanti benesici), che continua

mente ci sa . Indirizzerò dunque io l'Hore cano

niche à questo sine. Il secondo sine e. Per sar u

memoria de i patimenti , che per noi sorieri in_*

quell'Hore il Figliuolo di Dio Christo Giesù . * - • ! *

Nella notte il sudor di sangue, il tradì mento,e ha

cio di Giuda; l'esser preso.e legato; lo schiasso, 8c

accuse salse; la negatione di Pietro. A questa me

moria s'indirizza il Matutino . Nella Prima si si

memoria dell'accuse in casa di Pilato , e dell'ob*

brobrio della veste bianca in casa d'Erode. Nella

Tcria , della ssagellatone , coronatone di spine »

coadawagioae . Neil» Sesta. deHa crocisissione.

* Ç Nella
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Nella Noua rdélia morte ia Groce . Nel VespitV

de 1 U deposuione de! I a G roce , Ne I la Gom p ie ta ,

delia lcpoltura . Cou questi pensieri mi mollisuo

grato verso GiesùChriilo del benesicie.- della_»

mia redentione . Il teuo sine deH'Hore canon i-

che è , Per osterire quelle sacre preci á Dio per li

bisogni del mondo. Voglio sare qualche ordina-

rio assegnameatoi Peresempio: Recit.ro il Ma-

tutino perla Rubraia delia Ghiela, principalme-

te del Clcro ; la Prima i per la canuersione de glL

ldolatri alU /an ta Fede ; la lerza, pet la riduttio -

ne de gli Eretici i la Seíta, pet la nduttione de gli

Scisinatici; la Noua.per la conueríione de i Mao-

nietcani , e de i Giudei ; il Vespro pet li bisogni

de i Catto.iei Schiaui , Prigioni, lnsermi, Aístìtti,

ia peccato mortalei la Compieca, pet l' Anime del

Putgatiptio,

IV, Hsercitio c di Fede» Lodar molto lo stato

religioio ; e Preserire la Verginita al Matrimonío.

Queíìa è dottrina , che chiaramente ci l'ha inse-

gnata Chrilto, e S.Paolo, riceuuta ìempre nella_»

Cbiesa cattolica . A quel giouane , che dalla sua

tauciullezza haueua osleruato tutti i diuini pre-

d Mat. 19. cetti»disse Giesù;dí' viiperseUnt eììi,v*deyvené*

% l • quit habes , & d*pauptrtbm , &, habebir thtjtutrtm

C 1.0.7. fn ctlo: é'veni.sequire me. e S.Paolo à lungo tratta

delia persettione délia virginita;e poi conchiude:

Iptur & qui matrimonco iuugit vtrgmemsuam , bene

facit: & qui non iungit,mtímssuc'u. Poi chi conside

ra il sine de i consegli euaogclici , e de i tre soltan-

tialt voti di Religione, di Castita, Pouertá , Obe-

dienza; chiaramente vede quanta sia migliore la

it ar<. religioio del secolate, e la Verginita del Ma-

bimonio. Mpersettioac cbrìstiastapíiasipalmé-

te
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te cósicte nell'esercitio de gli aui di carita.d'amor

diuino . Impedilcono grandeur, nte l'eiercitiodí

questi atti le tre noltre concupiscenze di came, di

rohba . d'honore . in quanto il onstio ìeokt ë - on

vehemenza tirato da questi oggetti : e dipendeu-

do mentre stiamo in questa vita gli atti delia ao-

stra meute da gli atti del senso : vieoc anche c.os

vehemenza,sebenenon cô neceffin, come il sen-

so,tuata la nostta mente à gli «ggetci sensibili. Or

itre votidi Pouertà, ditastita , d'Obedieaza , ci

rimuouono 4a gli l>ggetti delie trè rioltrc co>u-.«-

pitcenze : e percouleguenza resta la nostra mentf

allai libera per attedere alla contemplatione del

ie cosediuí ne, e per atteudere ail'elercitio de gli

atti d'amor di Dio.

V. Dall'esercitio precedente io cauò , Ch'cfier-

citip di Fede e lodare , & approuare i tre ludetti

voti di Religioneie molto piu il cousigliarli,e i'ab■

bracciaxli. /,

VI. Per via della domina delia iFcde, che.c'io-

segna la Iradinone Apostolica, e l'vLo perpetuo

delia Çhiesa./'&iDecreti de isacLÌí,onc.ilij,!ap- f Vtd.Trì~

piaaio, Lbe si han da iauocare i Santi.e riueriiie le dent. stff.

loro reliquie, & i.mmaguii : s'ha da tar conto del- 15.

l'Indulgenze , dei Giubilei , de i peregrinaggi .à

luoghi lanti. delie í.andele, & altre cose che béne

fice la.Chiesa, de i sacri Riti. Or io perísercitio,

non solo didiuotione.ina anche per csereirio di

atti di prosessioue di Fede.; vog! io lodare:e ■cotìsi-

gliare l'víb<klle cose sudette . Voglio io sermrmi

di questi sacii mezzi ,-noníolo per riluegliarmi à

••iuotione, ma ancora per acctescere neiramma_»

nia laFede. Et acciopiùdi cnore mi dia a que-

•wúntotsercitio, vogiiospeiloconlidtiaie le-/

C ' % ragiò-
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ragioni, e congruenze, che persuadono t'vsodeil*

tose sudette. Per escmpio, Considerarò che deuo

riuerirt le Reliquie de i Santi, perche per ragione

delia gratia deÛ'anime , sono Ûate tcuipio deúo

Spirito santo : e perche dopo U resurrettione sa-

ranno per serapre vnite all'anime gloriole . Deuo

ríuerire rimmagiui de i Saoti : perche mi rappre-

sentano i Saoti, t\t loro eroiche attioni. Se riue-

riamo l'immagini de i Principi terreni; quanta

maggíor conueneuolezza è portar rinerenza_*

aU'immagini de i Principi del cielo ? Deuo sar

conto delie cose , che benedice la Cbiesa : si per

che massimamente eíaudisce Iddio l'orationc_*

delia Cbiesa: si perche con la íperienza sempre

•'è veduto la virtù , che hanno quelle cose bene-

dette contro i demonij , e per la lalute de i corpi,

e deH'aniaie . Deuo ríuerire . & eleguire come la

Chiesa gli prescriue , i sacri Riti , masiïme gli ap-

partenenti alla Messa,& à i Sagramenti: perchee

ragioneuole che le acrimonie , e le creanze ftsac-

cino come i Principi le prescriuono. . .. .

dell'esempio de i Santi , 8c vso perpetuo de i Fe-

deli, e decreti di sacri Concilij , e di Somroi Pon-

tesici ; Che lecito, e Iodeuole è l'vlo dell'astmen-

2a,e de i digiuni, come di Quaresima, de i Quat

tro tempera, délie Vigilie, delia Feria seita.del

Sabhato , e d'altri che per diuotione si pigliano ;

« l'vso delie rolontarie penitenze & interne , 8c

csterne. Voglio dunque per prosessase la dottrina

«attolica, attendere aJl'esercitio delie sude:te

vsanze , e lodarle appresso gli altri, e procurare la

conseruatione di quelle. Nè mancano altre (agio•

m per sgr questo | corne l'ioutauone di Christoi

 

ede
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« de i Santii l'vtilità, che da quelle si n'ceuono, io

quanto mortisicano i sensi, e rasfrenano le concu

piscenze.

Vili. E% anche dottrina di Fede , Che si deuo-

no edisicare Tempij, Si ornarli in honore di Dio»

e de i Santi, come ci l'insegna l'vso perpetuo, e ta

Scritture, Se i Concilij , Se i Sommi Pontesici .

Prosessarò dunque quella Fede.con lodare questa

vsanza cattolica, e eoa risuegliare i Fedeli . massi-

me i Principi all'edisicio , Se ornamenti , e culto

dei Tempi;. & apporterò le sue ragioni: come

saria, Ch'i Principi terreni hanno i loro palaggi :

non l'han d'hauere i Principi celesti ? Che con»

uiene hauer luoghi determinati per lo sacrosanto

lacrisicio della Mefla , e per l'otatione commune

de i Fedeli,e per Io culto de i Santi. ' .

IX, g Perchee dottrina di Fede, che la Chiesa g Trident.

è Madre nostra , e che siamo obbligati ad vbidiie sejs.f. am.

ài suoi precetti: Io per prosessare questa Fede, S.dtBap-

voglio sempre massimamente lodare ,approuare, tism:

e consermare i precetti della Chiesa. Non mai in

veruna maniera l'impugnerò . ma all'incontro

sempre li disenderò,trouando quanto mi sarà pos

sibile, ragioni per disendergli.

X. La Fede christiana m'insegna,ch'i Superiori

mi stanno in luogo di Dio , e che deuo vbbidire

a quelli come à Christo . Io per prosessare questa

Fede, voglio a i Superiori ì «particolare à i Pre- . i

Iati, e Pastori della Chiesa, portare particolare ri;

uerenza,& approuare appresso gU altri, i loro De

creti, ordini, traditioni, riti, costumi . E quando *

mancassero di sar il douere, e non viuessero come

à Superiori conuienc: mi guarderò di riprendere r.i

publicamente i loro mancamenti , acciò non..si .

C i iau-
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srtiinuisca il concerto, e ríuerenza verso qúelti.

Mà flou táscierò , potendb , <fauuisarglî prhíaí*-

mente, econognisooimilsione,che diano riave-

diá aís'edifícatione, & al mate.

XI. fo questi têmpi veggo affai rieeuutà «èll*

tìlielit Cattolica la Teologia , che chiattiiamo

Scolastica. e con' ta sperienza si vede quantrt sia

eísicace questa Teologia per disendere la Dottri-

na delta Pede COritró gli Erecici ; e per consolar*

e eorifermare i Pedeli neita stessa Dottrina ; e per

introdurre nelpopolo christiano i buoni coitu-

íríi . Per ciò voglialodare la Teologia Scolasticai

& indurrr i giouartfà studiarla, & i Predicatori a

fcruirserie rie r sermorti , però con modo sacile , e

seèònd<Wa capacità de gli ascottanti . Questo vo,-

glio che mi fia per vno de gli esercitij delia Fede ;

conofccndolo tanto satioreuole á quella.

XII. Sappiamo per Fede.ch'i Sariti rfgnarío in

ciélo con Chíisto ; e che non mai perdCranno la

santita , e la gratia di Dio ; e che godonO ftcer» à

faccia lë beilezze delta. Sàpienza dhiina. s serui dì

Dlo . che viuono in terra, quanto si voglia paiano

santi.non sappiamo di certo.che siano tali : e quá-

ce.si voglia siano dottí ,non ha che tare la loro

scienza con la scienzá de i Beati . Dunque brurta

cosa è.Farcomparatione de i viui co i Santi;edir,

per esempio i Quelle è più dotto di S. Agostino :

Quello è vn'altro San Francesco : Egli è vguàle in

santita a San Paolo, ouero, Nella taie virtù non_,

gli è inseriore ; e cose simili. Io non solo per riue-

h Vii. Bel- renzai ma anche peresercitio della,Fede,che háb-

la\ de Ec- biamo cir.ca i Santi , voglio sempré astenermi da

cUfia /. j. queste comparationi. r

c.i 4. XIÌI. b lLa Fede christïanaaa'insegoa, Che ljr

Cbie:
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Chiesa in proporrle dissinire la dottrina apparte

nente alla Fede, non può errare. Perche è gouer-

nata da Giesù christo , Se è guidata dallo Spirito

di Dio. Or ioi per esercitio di Fede, voglio IpeAb

fare sermi propositi, di consormar sempre il mio , '. .

giuditio col sentimento, e detcrmrnationi della_» .•, ,: •

Chiesa. Se quel, ch'à gli ocehi miei apparifcej* . i . i •

bianco, eUaeiter negro mi diflìmsse, diro anch'io . •• . .

esser negro, com'ella dice.

XIV. /EMottrina di Fede, Che ne gli adulti la i Trid.ses.

graiia dipende non solo da Dio , che e l'autore di 6.de Iustis.

quella ima anche dal libero arbitrio dell'huomo. i«/..i.

il quale lagratia, ch'Iddio gli cíìeristepuò accer

tarla, e non accettarla . lo per prosessare questa—*

Fede , voglio nell'occorrenze insegnare àgli altri

questa catroìica dottrina - Voglio e me, e fcli altri

nsuegliare all'opere buone : sapendo che gli aiuti

di nini non mai ci mancano,massime se gli diman-

diamo.e ci consentiamo nella grana di Dio con_.

l'offeruanza de i diuim precetti.

XV. Per la stessa causa,Mi guarderò di pensare,

Se sono predestinato. mi satuo; le non iòne, nei mi

saluo. NU sempre pensero à sar dell'opere buone,

Se àfjiaccre à Dio: ôc à questo attenderò. £ per

che alcuni per lo detto pensiero della Predestina-

tione, lasc iano di operar bene, dicendo : Se deità

mia salute, odannatione già kkiio ab eternò ha

decretato^ t'acciaio bene,o male,non può elseral-

trimentiithe come Iddio ha determinato: per ciò'

io nelle prediche lascierò,per quanto sassi puo, di

trattare di questa materia di predestinatione . e se

occorresse trattarne, ne tratterò isl modo ,-chegli' * Trident.

ascoltanti piglino animo per operar bene. - . •iseff6. iU*>

XVI. k ESdpt{risla di Fede, ttopersataaíci i"ihs-c l'

Ç 4 *oa
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non baila (a sola Fede » se non è accompagnata^»

con te buone opere . Prosessare) io questa Fede*

-con predicare questa dottrma, e con attendere al-

Je buone opere. .

I Trid.sef. XVI l. / E* dottrina di Fede , Chei'huomoda

e.delufltf. ie non ha sorze nè per apparecchiarsi alla gratta

Mp.t.s.si. diuina, nè per conseruarsi nella gratia,nè per ope-

13.16. rare opere degne della vita eterna. Ma tutto que

sto depende dall'aiuto diuino . che pure è neces-

\-,\ feria la libera nostra conperatione. lopereserci-

M . v tio di prosessare questa cattolica dottrina , voglio

. i . , „ , spesso supplicare la diuina bontà . che , se non stò

in gratia , si degni darmi aiuto per acquistarla : e

che,hauendola, mi la conserai, e mi saccia cresce

re in quella per mezzo delle buone opere. Mette

rò tutte le mie speranze in Dio : ma non lascieró

per quáto mi sarà possibile di conperare col mio

libero arbitrio à gli aiuti di uini. \ '

m Triitn, , XVIII. m V dottrina di Fede , Ch'il Timore-».

Jejf. 14. de dell'eterne pene, quando caccia via la volontà di

lccuit.t.4. peccare , & è congionto con la speranza del per

dono; è dono di Dio, e moto dello Spinto santo,

e via allagiustisicatione;e che dispone il peccato

re à riceuere la diuina gratia per mezzo del Sa

gramene della Penitenza. Per elercitio di questa

fede voglio io spesso seruirmi di questo santo Ti-

more,per guardarmi dall'offese di Dio. Acciò mi

disponga a quel Timore persetto, con cui deuo

sempre viuere , di non peccare per non sar dilpia-

cere à Dio.

Quinto punto. Considero, che ottimo esercì-

,\ tio di Fede è , Il resistere alle tentationi , con cui

suole il nostro nemico assaltare i Fedeli.

... , 1 Vaa sorte di resistere c. Apparecchiarsi per
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*ar codante quando ci assaltaoo. Tra gli altri atti

d'apparecchio possono essere i seguenti: i. Pre-

garc coa istaoza il Signore , si degni darci i suoi

cfficaci aiati nell'occorrenze delie tentationi.

Supplicare la B. Vergine nostra Signora. & il no-

itro Angelo Custode, che c'impetrmo questi aiu-

ti. Perche la Fede è dono di Dio . egli Plia da in-

serire nelle nostre menti , eglr l'hà da conseruare.

». Guardarsi da i peccati . Perche i peccati muo-

uono a sdegno Dio . e sanno che ritiri le sue mani ,

da gii aiuti etHcaci . Ottenebrano l'intelietto , &

impediscono la vista delia verità: n Inmaleuolam n Sap. 1.4.

ammât» non introibit snpìtnúa , net babttabit in c«r»

poresuèditopctcMtis. 3. Fuggire la conuersationc-»

d'insedeli, massime Erctici , masfíme se la persona

nó è dotta. acciò nó se gli attacchi qualch'errore.

4. »Fuggire, perla stessaragione, la lettionedili- oSJgnat.

bri, che trattano di materie appartenèti alla. Fede, p4.$- í,

scritti da mali autori. 5. Non ester souerchio in_» fS.lgnat.

speculare i misterij dissicili delia nostra Fede-». exam.c\.

6. p Astenersi dall opinioni nuoue , e strauaganti 1. 1 1. & J.

nelle dottrine, anche humane : q tenere sempre la p.f.j.í.4-

dottrina più sicura, e piu approuata. 7.Esertitarsi qldfp.a^

spesso in proponimenti di spargere il sarigue in_. r.s.$.4»

ogni occorrenza per la verità di qualsiuoglia arri- r Vide w

colo delia nostra Fede. 8. Vdire spesso , leggere, slram /»-

rneditare i misterij delia santa Fede. j.Ripensare trod.par.t.

ii volta in volta le belle ragioni , e congruenze, difi. 7. nu.

•he ci rendono credibile la dottrina delia Fede r^etsetf.

fcristiana.come moite n'habbiamo scritte r nella et ?rmnm

frima Parte dell'Introduttione in sacrais doctri- Partemln-

stm, e nella Prima Parte delie nostre Instruttioni. íhuâionú «

» Si resiste aile tentationi contro la Fede.ribut- Inttr. 10.

tadole subito al primo au*alto,senza punto ascol- par. t. t.u

tarie. ».3.
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tarie. Imiocando subito il diuino aiuto. Caccran»

do il teatatoie col segno delia santa Croce—» *

Proteítando subito.e giurando di perseuerarc net-

la chriítiana Fede sino alla-morte, ostèrendo la_»

vira per la disesa delia diuina verità.

3 Se la tentatione ègià entrata.eci dàmole-

stia:giouaper reprimerla, i. Ripensare à qualche

caogruenza. a. Pensare aile consolat ioni, che ri-

ceuuto sempre habbiamo dai credere-alla semph>

s In a.Rc- cersen£a cercarakro. f Dice S.lgnatio nelsuo li-

gulisdedi- bretto de gliesercitij , Che-quaodo vnpensicro

sctrn. sflir. stracca l'anima , gli da angoscia , la perturba , to-

r.j, gliendole la pace, e quiete , di cui prima godeua-i

allhora è segno euidente,che l'autore dr quel pen-

siero e lo spitito maligno. Laragioneslè, Cbe le

potence dell'anima sentono quiete , e gutto dalla

preseuza dell oggetto, che gli e eonueniente ; sen

tono molestia , e disgusto dalla presenza dell'og-

getto sconueniente . Oggetto proprio del nostro

intelletto e la verità , gli è sconueneuole la sallita.

, Segno chiaro di salsita è la perturhai ione, che se-

co porta la tentatione contro la Fede . ia caccia-

remo dunqire sacilmente , con pensare r che quel,

checisuggerrsceesallo. j. Gioua per reprimer*

la tentatione gia entrata e molesta: il portarsi con

quella come le non vi tusse , con attender ad altri

atti, come di studro, di negotij; e maflimecon_»

sormaratti d'Atnor di Dio , La ragione di questo

rimedio è, Perche quante voite íi pensa ad vn'og-

getto,táte volte si moltiplicaia spctie di quell'og

gette.quale subira rikieglia l'inimaginatiua à peo

lar ail oggetto; e poi si (oima l'altra spetie. e tarte

se ne vanno tormando , che neceflkano l'nnmagi.

natina à non penfor ad altro. Durique per lar cl*

l'imma-
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l'immafinatiua non pensi aMe rcntationi contrer

la Fede.otcimo rimedio è, non sarne conto,e pen-

sar ad altri oggettL

4 Ottittio modo di reíhîere aile rentatìbni cp-

tio la Fede, è , Offerire il proprio intelletto al Si-

gnor Iddio, e sacrisicargli H proprio giudiciO: e

ci*sì. credere alla ciëca cutto quello , ch'Iddio cl

J>ropone à credere per via delia santa ChiesiL» .

c on la sperienza sempre s'è veduto ,ehe chi sor

ma questo generoso atto, e drgran merito appres-

só à Dio , subiïo sgombrate le tenèbre deliai tenta-

tïone, refta illumioato, e consola»*».

ME-
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.s , . Della virtù della Speranza.

Çg£$?/S| Oritione preparatoria al solito.

-& r . * Il primo preludio sia, Rappresentar

-§< k ^ allamia mente la dottrina , che nella

€*fôfìò Chiesa s'insegna circa la virtù Teolo

gale della Speranza christiana. Che

l'Arto della Speranza christiana è vna volontà di

arriuare dopo questa vita mortale a vedere saccia

à saccia per sempre l'insinitamente bella Sostan-

tia diuina : che è la somma, e la persettissima seli

cità . Questo atto di volontà da noi si sorma . in

quanto per Fede christiana,che è certissima,& in

sallibile . apprendiamo che ci è posfìbile arriuare

alla sudetta selicità . La Fede christiana c'insegna

i. Ch'in Dio è Bontà insinita, accompagnata con

insinita potenza: e che ha volontà di communi-

carcl se stesso per via della vista beata, 1.che

Giesù Christo Figlio di Dio ci ha meritato que

sto insinito bene,& i mezzi per arriuarci. j. Che

Iddio per ragione de i meriti di Giesù Christo ci

ha promesso , le osseruaremo la sua santa legge , e

pigliaremo i mezzi lasciatici da Christo . e mori

remo in gratia sua; di sarci godere per sèmpre del

la sua heata vista.

Il secondo preludio sia, Immaginarmi di vede

re come con gli occhi vn grosso eièrcito di solda

ti ben guarniti . A' quali sà intendere il Rè , ch&v

Vuole comhattere per la conquista d'vn suo bel

lissimo,e ricchiflimo regno: e che vuol dare à cia

scuno soldato per premio vna,e più città,secondo
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che più valorosameme s'haucra nella guerra por-

tato. II Rè è Giesù Christo: i soldait sono i Fedeli:

le città sono l'eterne mansioni del cielo, Sc i gradi

di gloria . all'acquiíto de quali douemo ergere le

noitre speranze , per animarci á vincere il deoior

mo, e la catne, & il monda.

H teriapreludio sara., Dimandarda Dioaiuto

per apprendere cotuebisognaj, i beni eterni , che

Iddio ci ha apparecchiato, & i motiui che ci spi»

gono à sperarlt .. Dimaudar anche gratia per lot-

maraui veri diíperanz*. V •,.

srimt pHntf. - ,'. ..;, :J . . .

D*ihtni»checmspiramï*christi*n*fifptr*nit.ìi, . . T, ?

•• J .í.■. --. u: . : .Ii ... : ..• .:

i /"^©nsidero, che il principale bene, chc coi ' ...t,

speranza christiana lperiamo.e la vista_»

perpetua dell'insinite bellcz2edi Dio. .che bene

è questoí Ev la più persetra similitudine,çhe l'huo>

mopuòhauere con Dio. a Stimus , dice S. Gistv a lA].

uanni , qmniam cum apparuirit ,JimiUs ti enmutc ».

quoniatn vitkbimm eumJìeutt est, \ ddio, seconda il

parere d'Ariítotele.e di tutti i t hristiani Teologi,

e vn'Atto insinito d'mtelligenza , cioe . di.cagni-

tione intuitiua, ouero.di vista di tutto queliovche

si puo intendere. il principale,ehe si puo intenda-

re, è l'Insinita persettione, ouero bellezza di Dio.

( Dunque la più pertetta similitudine, che coa Dio

11 puo hauere è , raccia a saccia vedere Dio . Che

maggior bene puólhuomo immaginarsi , ch*_<

l'eUer simile al somaio bene ì la vista di Dio è la

somma selicità,che si pofla hauere. b^liimato per

delice,& c veiameute talc*«toi possiede bcni graa-



j8 Meditattorie .III.

di,e nulla gli manca. Il vedere Dio saccia a feccia

.è premio.che sideue a gli eletti perle buone ope

re (econdola promessa di Dio. Conquesto taosi

vedere taccia a saccia, si-dà Iddio.* si commuuìca

a i beati , e si sa da elsi possedere col miglior ma

do, che possa vna cosa possedersi . Non« persetta

l*poltellione della cosa, quando non la vediamo,

& il persetto gusto di possederla nasce priiwápa*-

mente dal vederla. In quecto modo gli eletti. pos-

ieggono il sommo bene Iddio. Egli per viadii «ri

sta s'vniscca gl'intelletti dei beati, eiadiueatre

quelli quasi vna cosa con esso . Che maggior seli

cità di questa ? Possedere il sommo bene . ogni

bene, e per conseguenza . che maggior diletto

b iïTtm. di questo t i II diletto e vna compiacenza ,

i. a. f 1 1. che l'anima sente del bene già acquistato , e pre-

0.%. (ente: con la quale compiacenza l'anima si íipofa

in quel bene, 1 beni de inostri intelletti Coirgli

oggetti , e le verità intelligibili . Iddio è il perfct-

tilsimo oggetto , e la somma verkà imeUig*b.t.Ie,

eh m se racchiude ogni verità. Quanto guiloap

porta all'anima la vista di tanto bene plient*.?

Questo e il principale bene , che con speranza-»

•Christiana speriamo. .* '-'y

% Viene questa beata vista di Dio da rnoit'ftltsi

beai accpmpagnatà, ì. Da vna sopranaturale bel

lezza , prodotta da Dio ne gl'intelletti de ubeatt;

ch'i Teologi chiamano lume digloria. Noìi .pos

sono con gli occhi corporali vedersi i colori iej-

xa la luce , come ogni giorno sperimentiamo .

Non possoflo intendersi dall'intelletto nostro le

verita natui ali senza il lume naturale , che è Io

stesso nostro intelletto , in quanto ha in se virtù

naturale pet ioûokeic k.wiiu naturali. Ma k

• j . " veri-
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vtríu sopranaturali non posiìamo intenderle.^

senza il lume delia Fede : che e vna qualita sopra-

naturale, con.cui supplisce lddio l'impotenza del

noítro imellctto per intendere le verità soprana

turali. Per vedere saccia a saccia l'msinita beliez-

za; delia diuina.Sustantia . insonde Iddione gl:in-

telletti dei beati il lume delia gloria . Se tanto

bella c la luce corporale , che ci lerue per godere

delia vistade i corpi;quáto bella pensiamo.che sia

la luce sopranaturale , che ci ai uta a vedere lddio

lommo Spirito, Atto purissimo ? questo cosi gran

bene có speranza christi ana speriamo. t. Accom-

Pagna la vista di Dio, e questa somma sélicita deU

anima , la selicita del corpo , come la Fede\:hri-

stiana c'ínsegna. c Oporttt corruptible b»c indues* ct.Ctr,.'

incorruptionë,ó,snortalc hoc induire immortxlitaiem. ii.j 3.

Ev l'buomo composto di spirito.e di corpo. Resta

l'anima senza il suo corpo impersetta. Suppliiez

lddio questa impersetcione con la risurrertione-»

de i corpi . Conuiene ch'i corpi de gli elerti riúir

scitino glariosì . si perche surono compagnie &

aiutarono i'anima nell'opere meritorie di gloria ■

eterna- st perche nd conuiene ch'vnito sta aU'ani-

ma gloriosa corpo non glorioso . Cbe beni haue-

ranno i corpi de i beati ? Gli accenna d S.Paolo : d i . Or.

Seminatur m corruptions, surgit m tncorruptione : Se- 1-5.41.

tninatur in ignobilnatcsurget in gloria : Seminatur

i» infirmitate,surget in vtrtute: Semmatur corpus ani

mal*,surget cerpuí spirituals, e Saranno i corpi de e Vide S.

gli eletti impassibili.e non loggetti a corruttione: Thom.in^j

Saranno belli, chiari, luminosi : Haueranno virtù Adi. à q.

di penctrare tutti gli altri corpi i non tara corpo, g»,

che al moto del corpo glorioso possa resister*-/ :

Saranno agiii< come k spirito íuifero ; non haue-

ran
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ran granezza , ch'impedir possa qualunque velo-'

rissimo eboto, ch'alia volonta piacera. Poi per lo

godimento de i sensi . non mancheranno i loro

oggetti,come per la vista. I corpi gloriosi de i bea

ti , masiìme l'ecceffiua bellezza del corpo di Gie-

sù Christo; per l'vdito,le.musiche di lodi,che per

petuamente a Dio si saranno . Pure questo bene

de i corpi con la speranza christiana íperiamo : e

di più la compagnia perpetua d'innumerabili spi-

i S.Thom. riti beati. 3. / Insegnano i Teologi, che le man-

i.p.q.10%. sioni de gli huomini beati saranno incielo tra le

a.S. mansioni de gli Angeli : e che vna sarà la compa-

Aug. apud gnia de gli huomini. e de gli Angeli, g Talche il

S.Thom. diietto delia vista di Dio, sarà di questo diletto

g S.Thom. accompagnato delia compagnia, e della vista de i

1.1.4.5. a. santi Angeli.

7. ó % Impedisce la vista di Dio il peccato. Non_#

a.S. può arriuare a godere dell'eterna selicita, chi non

sta in graíia di Dio, chi non è per via della diuina

hApoc.zi. gratia nettato da ogni macchia. hNonmtrabitm

3,7. eatn altquod coinquu,atutn,aut abominatimem facili^

i Trident, ty mendacità». ì E^ tolto via dallagratia il pecca-

fejj. j. dcj to , Se assatto annihillato . Che cosa è la gratia {

scte. orig. Ev vaa qualita ^.sopranaturalexh'IdJio imprime

infin. nell'anime de i suoi eletti, qualità tanto bella.che

k Ex Trid. gli spiriti creati , che di quella participano , cam-

sess. 6. de peggiano quasi Dei . Ev tra le cose create vna_t

luftif. ci- delle somme similitudini della natura , e bellezza

diuina E^ vn'amicitia diuina , ouero, se cosi vo

gliamo chiamarlo, vn'amore habituale.tanto gra

to a gii occhi diuini, ch'Iddio non puo non con

traccambiarlo col suo amore. E' vna diuina si

gliolanza 1 con cui s'acquista ius alla vista del-

rEssenza diuina, & a gli eterni godimenti. E' iti

essere
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essere sopranaturale appartenente al sommo gra

do, Se eccellenza dell'esser creato; participations

della diuina natura. Or oltre la vilta di Di6,que-

ita diuina gratia con la speranza christiana spe

riamo.

4 / E perche la Fede christiana c'insegna, che l Trident.

nó possiamo arriuare alla remissione de i peccati, seff 6. dtj

& à riceuere la diuina gratia,se essendo adulti,non lustis, c.6.

ci disponiamo,& apparecchiamo cé atti di Fede,

di Speranza,di Carità, di Contritione,e di propo

sito di riceuere ,i necessarij Sagramenti . Per ciò

vno de i beni, che con la speranza christiana spe--

riamo.e l'Aiuto diuino,per sormar questi atti: che

per esser sopranaturali , non possiamo senza il di

urno aiuto sormargli. .. , -

5 Ci comanda Iddio , che amiamo i prossimi

come noi stessi. Il principale amore,che douiamo

à noi stessi è , Volere, desiderare, e procurare per

boi il sommo bene, la vista di Dio , la vita eterna.

Questo stesse gran bene douiamo volere per gli

prossimi nostri,- e per quanto ci è possibilcdouia-

00 procurarcelo. Come dunque con la speranza

Christiana speriamo per noi la vita eterna , Se i

taeui per acquistarla : cosi douemo sperarla per

gli prossimi nostri. Talche la speranza christiana si

stende anche al bene eterno de i prossimi nostri.

Setonde sunto.

. •' . t

0*lU ragioni , * mttiui , che ci risuegliamo

la/scranna Christiana.

 

-«•r D nel-
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nell'infallibile verità delia Fede , la vita eterna , e.

la remissione de i peccati.

i La priiaa ragione delia nostra spetanza è l%

gontà, & infìnita.miierìcordiadi Dia. Mi/trero

met, Deus, (diccua Dauid) fecundum mqgnw ">i/è.

stcardiam tuam. e la Chiesa: Deus.cmus miserifordÌA,_

non oft mimerus , tir bonitatis infinitu? efi thesaurus.

Lamisericordiadi Dioè canto.grande,» quanto éi

lddio steíJpinon. elsesldp aluo, ch'esso lddia,

II quale noa.puó,QQn,perdoiure á chi con tutt'il,

cuore . e col debito.mQdo gli addotnanda perdo*

ao . perche da Qga'uno si giudica nobiltà di cuo

re, e persettione . ij perdonar all'iniioico , che di*

manda (upplicbpuolroente perdono dell'ingiuriè»,

& offerisce spddissattione. Non è possibile, ch^tO)

Oio non lia qiie.sta persettione cosìnobilc: nè po-

«rei. pensát lddio, d.'insinita persettiqne , e,am'eg]|

ft sequesta.Urnancasse. S'aggiunge,thenònv,èis

Bip quelia. ragione, che suple ípingere anche-*

i grau perío;iaggi à nonperdonare à chil'ha oâ&.

tpaper contotdel dannp,che,se gli ha sattp^gercuf,

.nerestanq deteriorati.. Perche non è pp,ssjbj!eí.

che peccato veruno apporti nocumentp nè an»

che d'vn pelp, all'esser diuiflp • ne p^da^rnortc di

Çbristp Figliuolo di Oio apportò danno veruuo

aU'esièr diuino , con, tutto che sù morte di Pip.

Dipiù vidde ab eterno lddio i nostri peccati , &

ingratitudini: e pur voile crearci,e voile incarnar-

si pet la nostra salute . Che speranza del perdono,

mi si questaboatá? . i

U secondo motjuoe, Ilprezzo, del sangue di

Giesù Christo. U sangue di Giesù Ghristo.e la sua

i morte ë di valorè iotìaito : e soddissàttione insi-

t"«,se per sodëisfate j'pgerisce, Pf«h.e. secpndft
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il giadícto d'ogn'uno , come l'oífesa riceue la lu*

graufczía dalla digmtà delia persona , á cui si sà ;

così la soddissattione riceue ri suo valore dalla,

cignita delia persoaa , che la da . E la tagione di

quelto è . perche chi in propria períonaíoddíssá, • ' ' '

otferisce in soddissartione la propria persona : per r .

coBsegucnza víie lasoddwsattíone quanto vale la

petíona. che la sá . Qíserì Giesù Chnsto al Padre

per soddissattitme de inostri peccati .e per lMna• / .

pceratione delia gratia.e delia vita eterna, che co- . • , ,

fa ? 1a propria Persona,ch'eradiutna, il Verbo *t«

ro Dio. 11 Verbo incarnate sù il Crocisisso,il mor*

to per noi. Nulla à lagrauezza deile noltre colptk

se u ta la comparatioae col valore 4t\ V«cbo di»

aino. ....

. llterzooiotiuodiSperanîa,checirisueglia*

spèczte con certezza d'ortenere la gracia . íono ie

promesse diDio: il quate rron puo mentire . La

prmcipal promcssaèdi satti.non che di parole.

Vhauercidatolddio il proprio Figlio , per offe-

rircelo per la remissione de i peccati , e per ognï

gratia. non ë questa promessa di sarti ì òtiptepr'0

.FtlwsuoKtwpcpsra/, w diceS,?lolo,sedpre nebv m S.ont.%-

-*mnibm tradidtt illam : v;uomcdo mn ttiam eum Ma 31•

•www ntbiuionamt 1 Poi la sacra Scrictura stà pie-

padi promesse generali: n íV/itt.er dsbitur vobit; fl Mat.iu

quinte , <$. inuenietis : pulsate . Ó, upvrtttur vobit,

Omni/ tmm, qui petit,auipit i & qui qturit , inwnit ;

&puisa»ii aperiettrr . Equanto alla remissiont-»

de i peccati , chiarissime sono . e non ci lasciano

dubbio veruno le seguenti promesse: oH;tUut, QE«eli.%,

"*tcei'Ecclesiastico,^(?r*«»íw Ùomim>t3' tcnfufiu U.

tft' ^.uitinuocauiteHm,V4isptxitillum l Quoniam

fWjtïjMsiíìftsi tfi Dent,& muittuin die mbnin-.

1 " ' "" O ft t'<m
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tionii petcata : et proteflor est omnibus exquìrîtibierfir

in writate . Ci tà Iddio sapere per bocca dell'Ec-

cksiastico , ch'ogni volta, chegli domandaremo

perdono dell'ostese , ci perdonará. e lo íteflb ci

p Rem. ia nenuncia per bocca di S.Paolo ; p Diues in emnes,

13. fui imttetant illum . Omnii eoim qmettncpte inuoca-

merit nomen Dommi,Jaluus erit . Come chiare so

no le parole . con cui lddio ci promette il perdo-

q Ex*th- no de i pcecati in Ezecchiello ! q Si impôts egcrit

lX-aJL. pocnitentiam ab omnibus petcatis suis ,qua operates»

- N *st.& custodiertt omnis precepta mta, (Xseterit ittdè-

tímm, er iustitimn ( se sarà sermo proposito d'oíser*

uar la mia legge:) vitaviuet , &non morietur .

Omnium iniquitatum emt , quas operasses est , neru*

retordaber : iniuftitia sua, quam ostratus est, viuen

Nunquid voluntatis met. est mors impy,ditit Deminut

Duu{t& ntn vt conuertatur à vijs]uts,& viuatrScc,

C conchiude : Conuertimini • & agite potniteniiant

*b omnibus iniquitatibusvestris : & non erit vobis in

ruinant iniquitas . Proijcite à vobis omnesprtmancÀ

tiones veftrat, in quitus prauaricati eítisytirfacitt-»

vobis cor nouum, {$•jpiriíum nouwn : <$• qmare maritr

mini, domuiIfraePj quia noh mortem mortentis, dicit

Dominus Deusyreuertimini, &viuite. Vogliono aU

tro queíte promesse di Dtotch'vn veto pentimeo-

< to, e proposito di mutar vita r -

Qucsti trè motiui » delia misericordia tnsiniu

di Dioi delia soddissattione di Christo, e valorem

del suo sangue; delie diuiae promesse? ci fan sorcà

àsperare. Ma con rutto cio non è vera sperirtM

christiana , se non incbiude affetto , e volontà di

pigliar i mezzi. che.si riehiedono ,e vuo/e lddie-,

che noi pigliamo, per arriuarc à quel, che speria-

no ; I1 principal mezzo è l'ahito diuino, che 4ai

. canto
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conto nostro s'ottiene con l'oratione. ll fecondo,

i I pentimento de i peccati, & il proposito di mu>

tar vita . e d'osieruar i diuini precetti. Il terzo*

i santi iagramenti, che sono {bumenti della diui-

nagratia. Questi mezzi, con l'aiuto diuino, sono

molto sacili : e per conseguenza anch'essi sono

motiui»clie ci eccitano, e ci sanno animo à spera

re . Perche le promesse di Dio non mai possono

venir meno : St iddio» come c'insegnano le Scrit-

ture,e la Chiesa, ci ha promesso la salute, e vita-»

«terna, se pigliaremo i sudetti mezzi.

... . i

T<mc* punte-

Vegli eserciti}, OT atti *j.p*run*nti ali»

Jfentaxjt,

Considero,ch« per sormar atti di speran-a,de-

uo rappresentar viuamente al mio intellet

to, gli Oggetti della speranza christiana , i Motivi,

i Mezzi. , .

Atti-cin» gli oggetti.

M I metterò spesso , e di proposito , & à

bell'agio^ rappresentar alla mia mente

la telicita de i beati : il gusto di veder, Dio saccia

à saccia . sonte de i beni, & ogni bene . di vedet

l'amerebbe ci ha portato ab eterno,in voler dar-

ci la sua vilta, e voler incarnarsi, e morir per noi :

il diletto, che si prenderà dalla vista delleglorioso

piaghe di Giesù Christo , de gli splendori della_*

Regina del cielo nostra Signora . Madre di Dio,

dell'ordine delle celesti Gerarchie de gli Angeli,

del numero, e varietà di u;tfi spiriti beati; il pia-

D '3 cere,
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atíftchc si íiceuera dalla tant contiersati*»*, dak

lele*»rnusicbe,egiubili, daste loro mausiom bet-

lifttOMt c ricchisshne , e da tant'altri oggetti , chfc

Dé occhio morale mai vidde » nè orecchio vdi *

tiê possiamocol pmsieto capirle . Contemplerd

ht bellem delta gratta , t delia gloria , che trà le

c*seiCh'lddio tnai weà,sosto tua somma similitu-

dlne ddlá beltezaa diuina . Coawmplerò i vst*

gfrissimi adornamcnri di scienza, e di virtà insuse*,

ebe lagratia , e la gloria accompagoano . E circa.

ciascuno di quefti «ggetti,com« miei beni.ali'ac-

quisto deiquali dererminó lddio ab eterno di

crearmi; sormerò con la volontà atti i .D'Amore.

Procurerò quahto mi sarà possibile d'iuuaghirmi»

e di cowpiacerori dl questi grandi beni ■ come di

beni miei. & insieme amBiirero la diuina Bontà»

che m'ha voluto sare partecipe di tanto grandi

beni : la loderò, la ringrarierò, l'adorert* niîconV

senderò delia mia sngraiitudince pocá «wrispó-

deiw», migliofferira,&c. ecosìsarôinciásciind

de i seguenti atti. 1. Di Gusto.e diletto. Mi dilet-

terò di questi beni , come se uissero preseùtié

Ringratiando Dio di questo gusto»che gli com-

piace di darmi , &c. Esclamero con qaalch» pa•

rota dellá sacra Scrittura, ó di sacri Scruter* i co-

ï P/*/.8j< mesaria; t^uòmdiUBatabtrnaculatuchDiminti

s Ps. 118. s Lítubor ego Juper eíoauia-taoi circa lc sue pronaes.

t íèificutqui tnuenitspolMtnuU». t Cerment*.íïrca*

tomea txultauetmnt m Veunt vmutn. j. Atti di

£>esidetio.Quando,Signore,verrà l'hora,che ViàU

naa mia, libera da i legami del corpo, se ne volari

in cielo à vederui saccia à saccia , ô bellvaea-^

U P/áí.41 . insinita ? u £>usndo ,vemum^S' apparebo MMsàcim

tPsal.Sy 0*ì { x Contusijat, & deficit antmamam tttutj

,' Do-
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Dmini. 4. Atti di Speranza. Senz'altro, con_i

l'aiuto diuino saròsaluoimi rrouero per sempie

in cielo rrà i Cori de gli Angeli . 5 . Atti di Peti-

tionë. Dimahderò con instanzia da Oio la mia_»

sa'ute , la vità eterna . Piglierò per auuocata la

g'oriosa Regina de gli Angeliie supplicherò ad in»

tercedere per me tutti i beati Spiriti -, .& i Santà

del Paradiio.
• ' • - - •. : .1 '

Atti cìrc» gli oggtttt centrarif. . ;

'1 Ggítto contrario alladitiina gratia, ch*

V_y speío.eil Peccato. Forrncíò.tràglialcrl,

i seguenti atti. 1. M'irnmaginerò la bruttezza del

peccato , Che è vna macchia abomineuoleà gií

ecchi di Dio.Oggetto à'Difl di odio ,e sdegno

eterno. Corisideraro i danhi, chesá il peccato.

Priua il peccato mortale l'ahima del sopranatu-

raie ornamento delia gratia diuina : le toglie tutte

le virtù, che accompagnáno& hánno conneílìo-

ne con la gratia : le toglie la sigliuolanza diuina, c

Tereditá del regno del cielo : le lascia vna fiac»

chezza tanto grande; che, se non risorge alla gra

tia, non può lungo tempo mantenersi senza ca-

scarein altrì peecatitìiortali : la separa dall'vlti»

no beato su o sine , e la rende a uuersa dal sommo

behe : gli toglie , quanto e dal canto su o la vita_*

eterna per sempre, e la sà rea dell'eterno suneo , «

tormenti dellMnserno : la rende nemica à Dio , 8c

oggetto dello sdegno diuino: la sà íchiaua del dia-

uolo, & habitatione delie bestie internali : la ren.

de inhabile à meritare Con le sue attioni ta'vïtíu*

eterna: le sasria nella córiscienza vnostirnolo, SC

va veime , che continuanaen'ïe la toíme nta_. .
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a. Formerò verso i peccati atti d'odio, Se aboml-

natioK: con affetto, che mali così abomineuoli

siano affatto leuati dal mondo, 3. M'attriitaro di

hauerli commessi più che m'attristarei d'ogn'al-

tro male. 4. Concepirò paura di non mai mcor

rere in peccato alcuno . più che di non incorrere

inqualsiuoglia altro male. 5. Proporrò, e procu

rerò di sarne in me stesso vendetta . per non ha-

uerne à riceuere eterno gastigo da Dio.

3 Dall'oggetto contrario all'eterna selicita, che

è l'eterna miíeria , e le pene dell'Inserno , cattere

mo atti, che alla speranza appartengono , in que

sto , ò altro simile modo : Apprendo con viua_»

immaginatione l'Inserno, quella orribilità del

luogo , e de i demonij , quelle tenebre palpabili,

quella vastità d'incendi), quelle bestemmie, que

gli stridi, quella malinconia , quel verme interno,

quella disperatione de i dannati, quell'eternità di

miseria.che mai sinirà. Temo per li miei peccati

questa disgratia.che non ha termine. Penso quan

te volte mi I no meritata. Considero lagratia,

ch'Iddio mi hà satto in n«n togliermi la vita con

morte subitanea . Ringratio GiesùChristo, che

per redimermi dall'obbligo dell'eterne pene , hà

sparso il sangue diuino . Lo ringratio de i Sagra-

mèti.che per rimedio m'ha lasciato. Prego l'eter

no Padre, per li meriti di tutti i Santi, e della glo

riosa Vergine Madre di Dio , e per la morte del

dilettissimo suo Figlio crocisisso per me , e per la

sua insinita bontà , si degni darmi l'aiuto suo, per

scampare dall'eterna miseria.

Atti



Della Speranza. 4P

Atti cire* i mttim.

4 T.\ Al motiuo della misericordia , e bontà di-

I J uina.cauo questi, & atti somiglianti: Io

niente temo,Signore,pcr la moltitudine,e grauez-

za de i peccati , c'hò in mia vita commeíso : anzi

con certezza sermiflima io mi tengo dentro l<-*

mani il perdono,& il Paradiso. Perche nulla sono

tutti i peccati possibili rispetto all'insinita bontà,

e misericordia vostra . £ sarei torto alla vostra li

beralità, se io non sperassi , Questa è la gloria vo

stra, il perdonare, il cauar gl'inselici dalle miserie,

il porger rimedio ne i casi disperati . Che lode vi

daranno tatti gli Angeli per sempre nel cielo,quá-

do vederanno questo tizzone dell'Inserno , con_i

l'artilìcio della misericordia vostra , satto in cielo

specchio, e similitudine della gloria vostra ? Non

sapeuate voi,ch'io v'haueuo da offenderei Perche

au creaste í Perche moriste per me ? Non si può

della vostra bontà altro pensare , Che per sar mo

stra della vostra insinita misericordia in perdo

narmi, e darmi l'eterna selicità, cauaste dal niente

quest'esser mio.

5 Dal motiuo della passione.e morte del Figliuo

lo di Dio sormo gli atti di speranza in questo mo

do : Signor mio Giesù Christo, vero Figliuolo di

Dio,che per la salute del mondo, e per mostrare i

tesori della vostra insinita bontà , pigliaste carne

humana. e (a vostra diuina Persona offeriste à do

lori acerbiflimi, & als'ignominiosa morte della_j

Croce : sopporterete voi , ch'il vostro diuiuo san

gue, di prezzo insinito, sparso cosi per me , come

Per tutt'il mondo i sia perla mia salute come per

ai duto,-
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duto,& inefficace ? Ah non sarà mai questo. Non

permetterete , chc preuáglìa il diauolo con la sua

malitiaalmïsericordiôso artisicio delia vostra—»

bontá. Mànca.Signore.modo rse i tèsóri oellàVo»

'strasïpiehzaid'eccitar tali moti nclla voíotáthìà*

chè tìano sufficienti per dispòrsi allagratiavostra?

Et io , eterno Padre , per itíipe'trarc da voi qúestí

moti,e dispositione.e la remissione de i miei pec-

xati ; il sangue v'offerisco , e la morte del Figìiuol

vollrò. E" di piu valore,Signore, quel.ch'io vi dó»
di tutta la gratia . che Voi dar'mi potete . El più

grande, senza comparàtione, la soddissattione di

Giesù, ch'io v'oíFeriscò, chetutfipeccati, &in-

giuriepòssìbili. E^vero che turto qúèsto è dono

vostro , e clie dato m'ha la vostra insìnita bontà»

'Giesù Christo. Ma è pur veriilìrrio, che cosa mià

è Giesù Christo, Si il íhò sangue , già ch'ii sangue

sparso e stato per me , & à me dato da'vòi è stato

'Giesù Christo . Non dubito dunque che mi per-

'donarete, offerendoui io perli rniei'peccari,e pei

la^lo'ria del cielo, Giesù Christo,e la sua morte.

6 Dalle promésse dmine potremosormar atti 6i

ïperanza sirnili a i seguenti : Onnipotente sempi-

terno Dïo, Creator mio , Padre, cSigríoreglòrlò-

Wsimh ; io serrnarnehte credo, perche la vostra-*

Scritturami lo dice, ch'ogni volta ch'il pctciito-

re si'Çente di cuore.e come cònuiene, Voi gli date

il perdono de i peccati i qnanto si voglia graui, 8c

«normï. Questa è promeffa vostra. Prima cascari

il cieIo,& il mondo s'annichillara, che'vna rnìhi-

taí delie vostíe parole ci venga meno. Talche n6

dubito punto , che mi perdoriarete^utt'i rJeccaci.

e mitoncederete la vostra gratia , e mi darete ft

'gloria dei Paradiso : perche io già con tutt'il'Ctta
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reliai peoto d'hauerui offeso.e con tutt'il eaore-»

propongo d'oJTeruar Cutta la vostra leggc. Cb4

paiuà dchb'iohauere ? La vostra promcfa noeu>

eccettua veruno: e la santa Chieû spofovostra*

che »bo puo inganaàrsi» perdonada voítra parte,

s«oza cccettione nè di pcrsone . ne di peccati . le .

coipe tutícancor «ho grauissimc. ad ogn'untsche

coa outc'il cuore se ne pente , e s'offertsce alla de-

bita soddissattione . Ecco ta fui pento , e ip'oâè-

tiseo ., Dunque fcn^'altrn mi perdonat€t«, au sal-

uatcte. Tejigo ogni pcasiero contrario a questo

pot ingaiAo del diauolo » nenaico delia, glofia v«-

fira, e«fcílaaoctra. saline•

,•- dttitirúè.imt*JtL

k Ai pamó mezzo per ottener U diuinau*

' gratia, che e l'oiatíonc,prtodereaao oc*

«alloue di tbrmar ami di speranza , inqueíto, o si-

milmodo: Coosìdo, S ignore, che mi concederc-

te la gratiá.che vi domádo.perche voim'inuitacíi

ch'io domandi, e voi mi l'inspirate , e m'ecqitate

anche à sar questo con le vòci di tanti serui vostrfc

Questo è vn certissimo segno.che volete, e gustate

di sar gratie . Ecco, per darui queûo gusto ..e,pes

eseguir questa vostra santissima volontà, io vi do-

tnando la gratia del perdono , e delia vita eterna<

E pigtio per mia Auuocata la períona la piu da_*

Voi amata, la Madre vastsa . Piglio voi stessp , Si-

gnor mio Giesù Christo , cV il vostrosaogue , pee

Auuocato appresso al: Padre vòstro . Ecco, ò Pa*

dre etetno, io v'osiëtisco»per irapetras H perdono»

e per ottener tl Paradisa1 il sacsisicio del corpQ. 4

sangue del Pigliuûlo volko satto Y*» v«Ua per via»,
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di morte sù la Croce ; e rutti i ucnsicij.ch'in me

moria vera, e viua di quello , si sono mai satti, e íi

sanno , e si faranno da i Sacerdoti miaistri del vo

stro Figliuolo nella santa Chiesa. ,

8 Dalla contritione , mezzo principali/simo

per ottener la gratia diuina , ci eccitaremo alla—*

speranza : Non dubito,Signor mio,che mi riceue-

rete in gratia,già che mi lento muouere il cuore á

dolore, e pentimento de i miei peccati , & à sup»

plicarut il perdono. Io sono certo,che non posso

sare questi atti senza l'aiuto vostro. E dare questa

sorte d'aiuto , è certissimo segno, che volete per

donare. Se questa volontà non haueste,a che pro

posito eccitarmi alla contritione , mezzo effica

cissimo per la gratia vostra? Voi ci hauete pro

messo , ch'ogni volta che come conuiene ci pen-

tiremo.ci perdonarete. Nè potete non perdonare

a chi ha la vera contritione , e di cuore vi diman

da il perdono, perche ogni cuore nobile perdona,

quando l'inimico di questo lo supplica, e s'osse-,

lisce alla soddissattione.

9 Dal Sagramelo della Cóseffione possiamo in

questo modo eccitarci á speranza : Vi ringratio,

Signore,della gratia grande.che mi sate.di conce

dermi tèpo per Io Sagramento della Consessione.

Mi consèrmo grandemete con questo mezzo nel

la speranza dei perdono de i miei peccati. Perche

io consessandoh ad vn'alrr'huomo . che mi sta in

luogo vostro, sono più certo che me ne pento, &

ho vera volontà deìl'emendatione. & vdendo có

le mie orecchie le parole sensibili dell'asiolutio-

ne , che da parte vostra mi dà il Sacerdote ; sono

più certo , che riceuo il perdono de i miei pecca

ci. Che benesicio, Signorie questo che mi sate t .

ioDa/;
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10 Dall'occasione del Sagrameto dell'Euearittta

formaremo atti di speranza, tra gli altri modi.con

questo : Io prenderò m cibo il corpo, e sangue di

Giesù. Egli disse , che chi mangia il suo corpo» e

beue il suo langue , diaiene vna cosa con elio lui»

vnito i'vno con l'altro; come chi mangra,s'vniice

alla sustantia della cola , che prende in cibo . Egli

disse , che come viue egli di vita diuina , perche

tnito è alla Persona diuina : così viuerà di vita di

Giesù colutehe mágia il corpo.e sangue di Giesù.

E qual'è la vita di Giesù ; vita diuina, vita di gra

íia, vita di vista di Dio. Ecco io mangio il corpo»

i sangue di Giestudúque viuo della vita di Giesù.

Vnito sono a Giesù.dunque sarò io doue sta Gi«-

lù per sempre,nel cielo. E poi il prendere in ciba

il corpo, e sangue di Giesù, è consumare il sacriísi

cio del corpo , e sangue di Giesù col Sacerdote^

E che cosa è il consumare il sacriíìcio? è vn come

annichilare la cosa, ch'à Dio s'offerisce in sacrisi

cio ; in riuerenza , in soddissattione , in gloria di

Dio» e per impetrar le gratte, che se gli dìmàdano.

E che cosa e il corpo, e sangue di Giesù, ch'io nel

mio petto, senza però sua lesione, consuma? è U

pia pretiosa cosa , che si possa mai pensare : sono

sustantie diuiue , per l'vnione personale , e'hanno

al Figliuolo di Dio. Hor io per questa diuina—•

offerta,che nel mio petto io a Dioiche gretta 004

deuo sperare da Dio l

Altri isercitií dissetami». ..

1 1 /""VCcorrono moke volte tentation! di pre-

y^J suntiòne , pensando che per la lalutt_>

basta la sola Fede in Christo , e la Speraiuajenza

.. -i le
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le huone opere; ó le sole opere, senza la grada 4i»

uinai o la íola Cótritione.senzala Cósessione,&c,

questi sona errqti contrari; alle verità cattoliche^,

e dando consenso a queste tentationi . si pecca-*

grauemente.e si mette l'anima in pericolo di dan-

natione. Perciò da queste tentationi mi guarderò

con gli atti seguenti . i. Atterrirò me stesso col

pericolo dell'eterna daonatione. x. Penserò, che

con tutte l'opere buone,che hauessi satto» non hó

certezza d«lla gratia: Che potrei hauer qualche

peccato occulto: Che nulla sono l'opere nostra,

rispetto airobbligo,c'habbiamo à Dio.& á ql.che

Giesù Christo ha patita per noi, & alle pene,che

meritiamo per li qostri peccati. Che certi siamo

d'hauer osselo Dìoì e non siamo ceni se cj ha per-

(sonato. Che tutte l'opere buone sono niente, ri»

spetto alla grandezza della gloria , ch'Iddio ci dà

in cielo . Onde bisogna sempre rtmere, 6c numi-

lìarci; ma non però mai disperarci, :

t % Atti per resistere alle tentationi di dispera-

tione sono i. Propormi , come sopra si fono di

chiarati, imatiui della speranza christiana , e sot-

mar atei circa quelli,come molti in questo Punto

sono posti, i. Pensero à tanti benesici), ch'Iddio

mi ha satto . massime allagratia della vocatiortt*»

dalla vita libera alla stretta, e ne ringrazerò il si

gnore: sperando nella sua bontà.che non permw-

tera.che tanti suoi beni si perdano- 3. Proporrò á

gli qcchi della mia mete Je buone opere,ch'Iddio

con la sua gratia m'ha satto sare. Perche le buone

ppere sono gran segno 4el!a predestinatione:esse-

do ì principati tnefczi per la salute . Formerò atti

d'allegrezza pérhauerle satto, che quest'allegrez»

i fa'aoa è vanagloria, se si sorata per resistere aile^

ì?8: '
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Ksltatîoni di triílezza , ch'inducs à disperatione ;

« le baope. opere s'attribuilcono alla gratia di

Djo., senzala quaíe non si possono tare. 4, Se la

tentation? á disperatiane na(«e d_a!!avgr.aupwa-#,'.

de i miei peccati : ojtre isopradetti motiui ., che

rp'índucono à.spesare.n;; proporrò la sacilita de i

mezzi pçr ottener perd,opo de i peccari, che sono,

i;piationé.il pentimento,ela coní'eslìoue.

í j. Nell.'ia;prese di setuitio di Dio, c d'aiuto di

proslimi i.y Npnlasciero di conperare alla diui- y S. ïgnnt.

pa prouiden/.a, con procurare tutti i mezzi polsi- m procem.

bili per labuonariuscita diquella. Mapció.co- cenfiitA.i.

me se nulla soísero quei mezzi, sgerarò.nella diui- et p.4.c.Z.

ça proujdeuza. çlupgnincgotio,iparticolar- 9.8. & P.

mente ne l'pccorrcnge delie dissicultà,ricoireio à 10.Í.1.

Çio ptr via d'oratione.e di iacrirìcij. 3.,*Apbrac- zs.lgnat.

ciieró.qualsiuoglia impresa di glotia di Dio.per ar- P.9.C.6.A.

dua ,e dissicile che sia; con certa speraoza dell'aiu- & Par.io.

to diui no.

14 Se Iddio si degnerà cbiamaroii alto Ilato a S.lgn.in

di Religione : i.Farò.il voto d'Òbediepzg^on..» vit* i. 3.

ryQppûto,doflieruarla,persettissimamente, perla; cap. 9. &

(ciarmi in tuttp.reggere dalla diuina prouidep.<a s.Fracifiut

per m.ano de i niieí Superiori . sperando sermissi- Xau. 1. 3.

raamentenelladuiinagqpta, cheperqueítastra- c.z.&i.6.

da mi condurrà alla selicita, del Paradiso carico di c. 9.

mplti meriti. vFaro il voto díPouertà, e l'osser-

uato pcrsettissimamepte i. per non apppggiarmi

per lo neceisario per vipere ia aitro, che nella di- b S.îgn. in-

uina prouidenza. èPercip rinunciarp tutti i beni • .-. *m. c. 4,

teaaporali» senza ritenermi cola alcupa . e senza_j , $.1,1.

speçanza di mai rihauetli. e Non dimanderò via- c li.ibid.

tico, sem'occorrerat'ar Missioni. d Non diman- 5. 2,7.

dero liniosiue,ojltra paga per U miniïkn j d'aiu- d ibii.
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to d'anime. La Regola della mia pouertà sarà la

speranza in Dio. Riputando cónueniente alla po-

uertà religiosa tutto quello . che la conserua : e ri

putando sconueneuole tutto quello , che la smi

nuisce.

1 5 Voglio sar opere buone quanto più mi sarà

possibile, con l'aiuto diuino: sapendo che per la

vita eterna necessario è il merito delle buomo»

opere . Tuttauia poco mi ricorderò de i meriti

propri; , rimettendomi nelle braccia della diuina

misericordia;& à quella sempre ricorrerò propo

nendogli i merki di Christo.e de i Santi.

16 Procurerò che gli atti di speranza, per mag

gior loro persettione . siano accompagnati con_»

«tti d'altre virtù, i. Gli accompagnerò con l'in-

tentione della Carità. Non sperarò solamente per

l'vtile mio ; ma più per rhonore, egloria di Dio :

acciò cresca la cognitione,& amore della sua_»

Bontà, ». Gli accompagnerò con atti di Magna

nimità , sperando cose grandi per me , e per altri ;

come sono: l'vnionce samiliarità con Dio; fimi''

tatione di Giesù , e de i Santi ; la Risorma della.*

Chiesa; la Conuersione degl'Insedeli ; la Pace-*

vniuersale nel popolò Chriitiano , e cose limili.

3. Procurerò ch'i miei atti di speranza , non solo

siano satti da me con la certezza , che s'appoggia

nella Fede , che habbramo dell'insinita misericor

dia di Dio , dell'insinito merito di Christo , delle

diuine promefle: ma ancora con la sicurtà, che-*

partorisce l'amicitia con Dio. la quale.con l'aiu

to diuino,procurerò sempre d'aumentare.E se be

ne, considerando me stesso, intendo che posso ca

scare^ dannarmi: pure appoggiato in Dio , dirò

eon Si Paolo ; e 4>w nos Jtsar»ii$ à chantais

Cbnflit

.è
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Chriíii i tnbulatio t an angusH* T m fames t iíc.

Certussum, quia neqne mors, neque vita , ncfte an-

[eli,neque principdtus&eque virtutes,neque iiîfìantU,

uequesutura y niquefortitudo , neque altitudo, ntque

profundum, neque creatura alia peterit nossepurare i

eharilate 'Dei . qui tSl in Christo leju Domino nostro,

4- Accompagnerò gli atti di speranza con la For»

tez2a . Per miseria, peccato, tentatione alcuna_*

non disperarò delia sainte sinale . Per l'inclinatio-

ne delia natura,ó mala consuetudine,ò suggestion

n; del demonio , non perderò la speranza di resi-

ftere à qualsiuoglia vitio , o acquisiare qualsiuo-

glia virtn ; e perseuerarò » e non mancherò d'ant- »

mo,anche cascando spesse volte,e spesso tentando

in darno vincere l'inimico . sempre hauerò serma

speranza delia vittoria. In simili trauagli,& inter

na desolatione.e molci ssagelli di Dio, sperarò più

anímosamente ogni bene da Iui.dicendo con lob,

s Etiam fi Ktidetu me» in ipfi fferait, ami più s 'î-

ali'hen. *$•

r

fi UÊ-J
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Delta Carisâ ..

Ç££*j|?l3 Qrarione preparatoriaal solito.

fr . S. Primo preludio. M'imnaginerò dl

\^ trouarmi ncl Paradiso trá gl'immenll

(Œifiù incedij d'amare diuino, che có.beata

, diletta came íìumi sgorgana dalle trè

Persone diuine , e da gl'innumerabilieserciti de î

cittadini celesti. M'imlnagioetó corne. e«agli oc-

chi vedere il somaio, & cterpo, oggettad'amore»

iaciascuna delie trè diuine Perione, l'insinita—»

santica, l'insinita belleaza, l'mftnjta soauita, lmíì-

nitacoiamuaicabiiità. M'imroagincro di vedere

i riuerberamenti di tua similitudmeiche le tre di

ume Persone ranno came in titi i'pecchi , ne gl'in-

telletti beati per via delia beatisica visione;e le ri-

uerberatiani d'amore , che le rolontà de gli eletti

sannp verso il lommo bene, che ab eterno si com-

piacque ad eflì per via di vista beata tutco come,

egli è, communicarfí.

Secondo preludio . Dimanderò da Dio gratia,

per apprenderquantobiíogna, eper esercitar«_#

ì veri atti di Carita,

Primo Punt».

Xttlla tUttrinn afipsrtenente alla virtì*

delia. Carttà.

/~"*Onsidero,che la Carítà è vna qualità,& habt

foptajutuiajeichc ci da sacilitai àsormare,
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CPO l'aiuto diuino,atti d'amicitia có Dio. L'ami-

citia è vn'amore scábieuolei che due. ó più psone

háno tra di loro.e conoscono d'hauerlo. Origine

di quest'amore d'amicitia sono , la cóuersatione;

la similitudine, massime di costumi ; il diletto ,• la

consormita de i parerle delle volontàri benesicij;

e sopra tutto, l'amore, ch'vna persona mostra ver-

so l'altra . E queste stesse cause di stringer amici-

tia , sono anche le cause . che la conseruano , & i

principali eftetti.che da essa procedono,& i prin

cipali segni , che la danno à conoscere . Dalche

s'intende , che sar alcuno di questi atti , cioè , di

conuersare spesso con vn'altrcd» procurar di ren

detegli simile, di dargli gusto,d'accordarsi col suo

parere, e volontà, di benisiciarlo , d'amarlo i è far

atto d'amicitia . 1. E' causa dell'tmicitia la co»

uersatione,perche,tanto più s'ama vn bene.quan-

to più si conosce : e le buone qualità dell'amico

tanto più le conosciamo, quanto più có esso eoo»

uersiamo. Ma scambieuolmente l'amicitia è cau

sa della conuersatione: perche l'amore,come che

è vna certa vnion» d'assetto con la cosa, ch'amia

mo i inclina anche,e tira all'essetto dell'vnione-»

reale, cioè, alla presenza della cosa , che amiamo.

4. i* causa dell'amicitia la similitùdine, perche

non può esser vnione trà le cose , che non ban tra

• di loro qualche simi!itudine,e proportionc ; anzi

vediamo trà quelle cose esser maggior vnione,che

trà di loro più simili sono . L'amóre è vniont>

d'asfetto : e l'amicitia è amore scambieuole , co

me s'è detto : dunque tanto vie più maggiore sarà

l'amicitia , quanto maggiore sarà la similitudine

trà le persone , che s'amano . E quanto maggior

mente s'amano, con unto maggior diliger i_»

• • í B » ptQ-
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j Kocurano di rendersi l'vn l'altro simili, quanto»

I j>iù possono , in ogni cosa. Talche la similitudine

noniolo è causa, ma anche eísitro dell'amicitia-

3. La terza causa dell'amicizia è il diletto. Per

che, come con la sperienza vediamo , la po

tentissima causa . cheti eira all'azioni, è il di-

lettoiche da quelle prendiamo, e prendiamo tan

to maggior diletto dall'anioni . quanto quelle à

bene ci vniscono, che ha maggior proportione, e

similitudine con noi: Hot l'amickia diletta sopra

modo:perehe ci vnisce con l'affetto al bene il più

proportionato.e simile à noi,ch'vnir si possa; che

< va'altra persona cosi intellettuale come siamo

noi, e de gli stessi costumi, e parerle volontà, cha

ione in noi. Dunque potentissimo è questo dilet

to à stringer l'a;MÌcitie:com'esse abbondantissimi!

sonti sono di diletti. 4. E dal detto s'intende co*

«ne è anche cagione , & essètto dell'amicitia la_»

-consormita de i pareri, e delle volontà. Perche se

la similitudine è causa , Se essetto dell'amicitia,

per ragione, che la similitudine e disposinone--'

attissima pe^r vnire due cose tra di loro : quanta

-efficacia hauerá per l'vnione delle volontaria che

consiste l'amore scambieuole d'amicitn ; la son>

dna similitudine, che possono faauere le volontà

tra di loro . che consiste nella consormità del vo

lere, e non volere í 5. I benesici; sono causa del-

4'aoiicitia : perche i benesicij,ch'vn'altro ci sa, so

no cuidente segno dell'amore , che ci porcai .

«l'amore cagiona amore, come poco appresso

«(ftìderaremo.Poi l'amore scábieuolmeote ta be

nesici; : perette l'amore,quando e vero.è insieme

efficace à sar tutto quel bene nell'amico , di cui

Idraulico ô compiace . Per esempio, se ci con*

.. .„ " í" á puccia-
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piacciamo che l'amico sia ricco, gli procurarono*,

ricchezze ; se gustiamo che sia dotto, dottrina gli

conrtnunicaremo. 6. La causa più potete di tutte

l'altre a cagionar amore verso vn'altro.e l'amore»

ch'egii ci porta, se conosciamo, ch'egli ci ama»

La ragione di questo è, Perche il principio, dondm

nasce il nostro amore verso vn'altra cosa , e , per-

che amiamonoi stcssi.e per conseguenza amiamo

tutto quello , che conosciamo apportar qualche

bene à noi: e quanto più noi stelli arniamo, tanto

più amiamo la cosa,che bene ci apporta; e quan

to è maggior il bene, che ci apporta, tanto è mag

gior l'amore. Hor l'amore.che vn'altro mi porta,,

è vna compiacenza, ch'egli ha di me. E che cosa,

è questa compiacenza ì è va metter in me per via

d'asfetto , e di volontà tutto quel bene, di cui ir*

me si compiace, e lo metterebbe in sarti, s'ella »

potesse , & in me quel bene non ritrouasse . Hor

perch'io non posso non amar me stesso, non poli»

nó amar la compiacenza, cioe, l'amore, che vn'al

tro posta a me stesso . Dunque l'amore è la prin

cipal causa per cagionar amore, e per conseguen

za egli è il principal eífetto dell'amicitia. Perche

corne la principal causa, ch'io ami vn'altro, è

l'amore, ch'egli mi porta: cosi la principal causa,

ch'egli più m ami , è la corrispondenza d'amore*

ch'in me conosce.

Consideriamo adesso.se ci è amici tia tra l'huo-

aio, e Dio- fecondo il modo , che l'habbiamo de

scritto. Chel'amicitia vi sia , è verità certissima

nelle Scritture. Prou.S . 1 7. Ege diligentei me dilig».

Amo chi m'ama, dice Iddio: ecco l'amore scam-

bieuele d'amicitia. e più chiaramente lo. 14.11.

;^ui h*t> et mandat* Vita, &Jcntat e«, Uh efi, quidi-.

E 3 ligit
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ligii me. Qui autem ditigit me,dtligetur à Fatre tiitti

tíT ego diligam eim y& mamfcstabo et meipsunt-j <

e più à hasso : Si quis diligit me,sem»mem meumser-

it*èit,& Pater trieits dilifet eum,et ad eum iieniemut,

<$, manfionem apud eum faeiemus . e nel C. ts, 1 6.

~Yot amici mei estis , fi feteritis , qui ego pretcpto vobit

lam non dicavi wsstrtus , quia sermi nescit quid

saciat domhmt eius , Voi autem dixi amicai : qui»

omnia qtUctinque audiai à Patre meo, nota feci t/obii.

Ha quest'amicitla con Dio altrettante cause, esset

ti, atci.e segni,qùanti habbtamo pèsato nell'amici-

tia hmftàBa . 1. 1> causa dell'atnieitia con Dio la

samiliarità , e conuersatione cod Dio , Iddio è

amabilissimo» perhaueí in se ogni persettione» e

ragione di bene . ma non si può amare , se non si

conoscere tanto più s'ama,quanto più si conosce,

e considera . e grandemente risueglia la cognitiò-

ne di Dio il pensiero, che sempre c'è present*-/ •

Ì>AH.IJ, a Noti longe est ab vndqunque nostrum. In ipso enim

is, viuimuj,& mouemur, i3'famus. Dunque per ama

re Dio , conuersaremo con Dio , sormando viuo

concetto della sua persezione , e della sua presen

za ; contemplando spesso la sua bontà ; riuerendo

la sua Maestà ; ricorrendo alla sua misericordia.

E questi saranno non solo cause - ma anche atti di

ttmeítia con Dio ; se li saremo à sine di stringer

amicitia con esso , ô per darne gusto ad esso .

E quanto più l'amaremo, tanto più diligenti nel-

seiercitio di questa samiliarità saremoYEt egli,co-

dic à suoi amici , ci tirarà alla sua conuersatione

celeste . con darci per sempre à vedere le sue beU

lette saccia a taccia; i. Vi è nell'amicitia diuina

la seconda causa, la similitudine. Iddio, per hauer

io noi ragione d'amarci) c'insonde la similitudine

. . ^ . '- della
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delia sua natura,la gi atia in quesia vita.e neU'ahra

la glona . E per maggiormeutc titatci al suo amo-

re, voile simile tarsi a noi, huomo come noi .tVatel-

)a nostro . O quanto ci sprona ad amarlo,l'ap-

prender viuamente, ch'*gli è per amor nostro

huonroicome siamo noi . Atti dunque d'amicitia

druina sarerno, ogni vol ta che procu raremo cli sar

qualch'atto buono per rcnderci íìmili à Dio • à

Giesù Figliuolo -di Dio . Alche ci esorta Giesù :

h bfiote perfcíh ,firut Pater vefier ceUfìis strselhis b Mêtt.%,

est. 3. Quanto al diletto. Non v'à maggror bene 48.

di Dio. ne V'è cosa.a cui maggiot incltnatione na-

turale hr.bhiair,o, che a Dio: per èíser egli il sonte,

da cui scaturisce ogm bene à noi . Dunque non è

cosa , che maggior diletto apporti alla nostra vo-

lontà, di quello, ch'apporra Iddio, quandos'ap-

prcnde come vero, e (octiaiobenenostro . e così

tutti losperimentiamo . Ci ë dunque questo di

letto cagioned'amarto . mafljnre sapendo.ch'egli

gusta-di ílarcon noi per via delia íua cogninone,

fiíamoreiconcuiprelentecilosacciarno. cDcli- cPrvuX-,

,òit mee , e'ffe rum jjfy'î . beminttm . Atti d'amicitia» 3 1 .

che partorisce questo diletto , sono : ìl proeurare

•di dar gusto àOio : llpustare sopra ogn'altra co

sa, che li saccia la volontà di Dio; ch'lddio íla da

tutti conosciuto, riuerito, & amato . 4. causa

deU'amiciria con Dioil consormarsi Con la sua_^

Volontà , con eseguire quantò egli vuole . così lo

di sse Chritto : d Qui babtc manànta mat, &jeruat 'd 7«/M»,1 4,

tu, Hie est, qui diligtt me. X%x.*utemdìligitme,dili- 11.

getur à Pane me». ït attoè persettiírtmo d'ami

citia con Dio il consormarsi con la sua volontà :

come l'accenna lo steflb Chiisto : e si-diliptu me, c loan. 14.

mandata n,cnstruntt, 5. Innurncrabiri sono i be» ai.

£ 4. acsi-
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pesici; di Dio verso di noi , che ci spingono ad

amarlo. Quanto siamo, e quanto vlìamo, tutto è

benesiciée dono suo: anzi ci ha dato se stesso per

fratello, incarnandosi ; per prezzo, morendo ; per

cibo nell'Eucaristia, per vita.e selicità eterna, per

via della gratia , e della gloria . Che daremo noi

v ' à Dio per tirarlo ad amarci í Ringraziamenti, ri.

uerenze.obedienza, cooperatone per esser cono

sciuto, &: amato da tutti ; osserta di noi stessi, delle

cose nostre, delle robbe, de i diletti , piandoce

ne, per amar esso, della nostra volontà, filettan

dola alla sua, & à i Superiori , luogotenenti suoi j

offerta di Giesù Christo, della sua morte,de i tuoi

meriti . E tutti questi sono atti d'amicitia coo_.

Dio , se si sanno 0 per attaccar amicitia con esso,

è per conseruarla , ó per accrescerla ; ó per tener

contento Dio. 6. Non manca per l'amicitia du

uina l'Amore, principale stimolo all'amore. Non

possiamo dubitare.ch'lddio ci voglia bene. siamo

certissimi,ch'egli ci ha preuenuto con l'amor suo.

. ' Ouunque ci voltiamo , segni euidenti vediamo

dell'amor di Dio verso di noi.tutte queste creatu

re visibili , e noi stelli , ch'essetti siamo dell'amor

suo. Et hauerci dato il proprio Figlio alla morte,

ci scuopre amore tanto grande, quanto è il dono,

cioè Amore insinito, perche il Figlio di Dio e di

s/o*».j. persetyone , e valore insinito . s Sic Deus dilexit

X 6. mmdum , vt Fdiumsuum vnigtnìtum daret. Che

„ amore riceua da noi vn tanto amore ? e se amare»

motounarà Iddio ad amarci perche l'amiamo; ci

amara come ad amici suoi. Ego, dice cgìLdilige»-

tu mi dilige. Faremo dunque atti d'amor diurno,

compiacendoci di Dio , del suo amore , delle sue

persettioni.ó in altro modoisecondo l'arte già de-

- „ A scritta,
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scritta i e come se ne dà qualch'esempio nell'escr-

citio seguente . /

Setonds sunto.

DelPEsercitio degli Atti di Cariti.

ATti appartenenti alla samiliarità con Dio.

i. Io so di certo. Signor Iddio mio,che voi

lete bellezza insinita; cosi e le diuiae Scritture, c

tutti i sacri Teologi mi lo dicono . e mi Io grida—»

questo mondo, ch'io veggo tanto bello , che co

me vn riuolo e , & vn picciol raggio della vostra

bellezza. O come sei degno, S ignore,ch'ogn' uno

à te solo riuolga il suo peníiero, & aíletto; tesolo

riconosca. & ami . E che io io , che questo gran

debito non vi rendo, di contemplare . & amare-»

so amentc le bellezze vostre? Mi sei sempre pre

sente, e pur non ti veggo. Squarcisi presto il velo

di questa carne corruttibile : acciò sempre ti veg

ga saccia à saccia come sei, e ti stringa con l'asset-

to,& abbracci per sempre; e si dia da me alle bel

lezze vostre per sempre soddissattione di ricono

scenza, & amore, i. Signor mio Giesù Christo,

sposo dell'anima mia : che per isposartì meco, dal

seno del Padre, in terra te ne veniste & al l'huma-

na natura vniste la Persona vostra diurna , & il se

condo letto del sacro sponsalitio mi preparartela

santissima Croce i & il diuinissimo Sagramento

del corpo , e sangue vostro . Ecco io nella Croce

di questa immagine di voj crocisisso, e de i traua-

gli, ch'io patisco , mandati da voi, per rappresen

tarmi al viuo le passioni vostre; có voi m'abbrac

cio, sposo mie , per star per sempre vnito con voi

per
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per amore ; e soddissare in qualche partè a! defi-

derio , che voi sempre haueste di vnirui meco.

Ecco voglio communicarmi per vnirmi à voi: ac-

ciò ncll'aninaa mia conlavostra Presenza s'im

prima la díuisla immagine delie bellezze vostrclà

gratia : còd ctii sigli vostri dinengonogli huomi-

dj : e di cui tanto vi compiacete . che moriste per

bauer questa proie celëste . lo per ciò mi com-

municarò, acciò venga in essetto il desiderio delia

bontà vostra. . ; -

^sti appartenenti alla íimilttudine con t>id.

ï-a còsa , che più di tutte amate , Padre diuino , è

l'eíser vostro, le vostre beIlezze,Timmagrne delia

sustantia vostra Ciesù Christo. Acciò amiate me,

c non poilìate non amarmi ; voglio quanto più

poflb rendermi simile an'esser vostro , & à Gieíù

Christo Figliovostro . Pigliarò dunque i Sagra-

menti, perche m'imprimono la gratia vostra,ch-è

particlpatione, e similitudine delia vostra natura.

Voglio communicarmi , per diuenir vna cosa con

tjiesù Chrith>,in cui tanto vi compiacete.Voglio

ïfler santo, perche voi sete santo .• per imitàt i Vo

stri costurhi,e períettroni. voglio pátire trauagH»

e morire : per rendermi simile al figliuolo vostro,

v .,-.. che pari trauagli, e morte.

Atti di guíto in Dio.eperDio. Haúete, Signo-

re , gûsti voi » M>n potete non haucrne . Perche

non potete non compiacerui dell'esser vostro,

che ë bene sommo,ediletteuolis$imo; edaí coni-

piacimento n alce il diletro . Híúete dunqae insi-

niti gusti , perche msinite sono le bellezze , e lt->

persettioni voltre . & ogm gusto 'è tanto grande,
quanto lete voi : inqiranto Dio è ogns• cosa, che e

in Dio, e perconieguenza tanro grande, quanto e

Iddio,
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ìâdtO. Non puo il vostro guílo, pcr esser iosinito,

& immutabile , come setè voi , ne aumento iasc

ítesso ricetiere , nè mancanza atcuna . Ma te può

ricetiere nelie creature : inquanto la volonta,e

compiacimento vostro , senza mutatione alcuna,

aile persettioni create si terunina,ch'esso produce.

8c inquâto volete , che aile stesse perfettioni croa

te anche noi concorriamo con la Volontà , e co •

operatione nostra : voleté pet conseguenza i che

anche noi al gusto concorriamo, che dalle perset

tioni cteate riccuete net modo già dettó. Che só

dunque io, S ignor mio.quando con l'aiuto Vostro

qualch'atto buono io formo , ó qnalch'opera dl

serui tio , & honor vostro $ se non dar gusto à voi ?

Perche quel gusto . che abeterno hauete delia_»

vostra bontà, e persettione, alla participatione 5

ctende (che non può non piacerui) delia bontà, e

persettione vostra . E che só io » quando qualche

opera mala fò , che voi non voiete ; ò qualche^

opera buona lascio di sare, che voi voleté , ch'io

saccia: se no dar disgusto à voi' inquanto dal can-

to mio só in modo , che la bontà , c persettione-»

vostra à i beni.e persettioni cteate non si terminii

ch'essa voleua. Hor io per darui diletto,con tutto

M mio affetto gusto dei gusti vostri &eterni, e

temporali. E perche só ché voigustate per ragion

del commune peccato, che la giustitia vostra alla

mia morte st termini : io mi conte ruo di morire.

per darui gusto. E se gustate. ch'io eternamente-»

bruci nell'lnserno , lontano dalla vista vostra bea-

ta,e dalla conuersatione de i Santi : à sopportar it

siroco eterno «toffetisco, per dat questo gusto al

la diuinaMaestá vostca. Soloií maie del peccato

bon voglio in me: perche questo mio maie noa_»
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può à voi apportar gusto; anzi vi dà disgusto infi-

Hito.ioquanto per via del mio peruerso affetto, se

bene non in eísetto, vi toglie la ragione insinita di

Signoria . che richiede esser dalle sue creature-»

vbbidita. Talche se per li miei peccati, con tutto

che perdonati , vorreste , e gustaste punirmi col

suoco eterno : gustarci anch'io di questo gusto

vostro. E perche só, S ignore,che gustate de i gu

sti miei , come che doni sono . e persettioni den

tiate dalla bontà vostra : io gusto dell'eterna sei i-

cità,ch'aspetto dalla liberalità vostra, gusto di ba

ttere à posseder voi, bene insinito , per via di vista

beata , saccia à saccia ; perche voi ne gustate-* .

•Voglio con l'affetto ,-Sc anche realmente per via

delia sacra Communtane vnirmi al Figliuolo vo

stro , io cui hauete gusto insinito, per hauere in-*

quello la sustantiale similitudine , & immagine-»

vostra: acciò anch'io con l'vnione di Giesù diri

tto . & in Giesù Ghristo dia -gusto insinito à voi.

' Nel-mio testamento lascio limoline perpetue, ac

ciò perpetuamente si dicano Messe, a che sine?

Acciò perpetuamente pervia di Giesù Christo,

che vi s'ostèrisce.si dia da mia parte insinito gusto

à voi. Et à questo stesso sine di darai gusto insini

to ,io in questo punto v'offerisco tutti i sacrisicrj

del corpo,e sangue del Figlio vostro.che mai si so

no offerti, e s'offeriranno sino al sine del mondo

nella Chiesa, lo piglio con l'affetto tutti i gusti,

che v'han mai dato , e vi daranno per tutti i secoli

suturi tutti gli Angioine Santi, & in particolare la

Regina del cielo , e Giesù Christo Figliuolo vo

stro; e mi compiaccio, e gusto, che voi ne gustia

te ; e come se miei soslero,a gustarne voi vi l'osfe

risco. •• - •.•]',- '

• j [Atti
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Atti di consormità con la diuina volontà ,.

Considero, Signor mio, come non c'è atto buo

no, nè sarà mai,nè in Angcli.nè in huomini;<li cui,

la vera Idea , 8c esemplare , e regola non sia nella

eterna, & immutabile volontà voítra, O che san

ta cosa è la volontà vostra» chesempre al sommo»

e vero bene aderisce, che sere voi; nè puo dal giu-r

sto scostarsi ne anche vn pelo . Ella è la prima , t

somma Signora , a cui da tutto il creato si deu«_»

vbbidieoia». Ella il sonte dfogni bene, che non sa

sar altro, che bene, anche quando castiga : perche

sempre castiga con sine nobile , e sempre meno di.

quel , che i nostri peccati meritano; e con darci

sempre aiuto per non peccare, e per non incorre

re ài castighi; e con chiamarci alla sua gratia,

mentre siamo nemici suoi . Che bonta di volon

tà è questa ? Quanto degna d'esser da tutti rir.eri-

ta, & amata.& abbracciata, & imitata ? E questa

non è la mia Madre ,.ia mia Signora , la misura, c

regola delle mie azioni ? Ecco dunque , Madre

mia, propongo non mai scostarmi dall'amore, &

imitatione vostra . Ecco, Signora mia, mi v'osse

risco per seruo perpetuo ; sempre pronta sarà à i

comandamenti vostri la mia volontà . Ecco , ve

rità d'ogni buona attione, voi sempre sarete la_*

misura » e regola di tutte le mie attioni . Voglia

tutto quello,che voi volete : e nel modo, che vo

lete. Rinuncio à tutto quello,che voi non volete.

Comandate, ch'io muora ? eccomi pronto à mo

rire, quando, e doue, e come vorrete. Adorò il

decreto , che ab eterno hauete satto delia mia_»

morte ; e con tutto l'assetto del mio cuore l'ab-i

braccio. Vi rassegno tutto il mio volere per sem-

pre. Il mio sermo ptoponimrttoè, non scottar,
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mi mai dal voler vostro. & quanto gusto hauerei

d'hauer vna volta satto à voi voto dubbidienza ;

acciò vi lo rinouaffi ogni giorno per maggiore

ftabilezza della volonta mia nel voler vostro . Vi

offerisco l'vbbidienza del vostro Figlio : che per

sar la vostra volontà . sopportò l'ignominiosa,-»

tnorte della Croce. Vi offerisco«terno proposito

d'orleruar tutta la legge vostra. Mi v'offerisco per

seruo perpetuo . Ne sò questi atti per interesse-»

veruno ne temporale, ne eterno : ma sinceramen

te per l'honore, ene vi si dà , consormando il mio

volere al vostro.

Atti di rendimento di gratie , e d'altre offerte

à Dio. I benesicij , Signore, richiedono contrac-

cambiodi benesici; . Che bene posso sar io à voi

per contraccambiare tanti benzene mi fate? Voi

non hauete bisogno de i beni nòstri; e tutti i beni

nostri, sono dopi vostri . Che sarò dunque io per

rnostrarui qualche segno, che amo l'amor vostroi

che con íatiti tauori m'ha preiienuto ? v'offerirò

qualche rendimento di gratie , e vi risegnarò con

l'affetto i vostri doni. Vi ringrario, Padre eterno»

de i beni naturali della creatione. Come dono

bello i e còmodo è qualsivoglia membro del mio

corpo ?come trihulato sarei, se mi mancaíse ? che

diligenza non vsarei per bauerlo , se si potesse ? vi

riogratio dunque del benesicio delle membra ; de

gli occhi , dell'orecchie, della bocca, di tutti gli

altri memhri, e d'ogni particella di quelli . E che

sarei senza l'anima ? e che sarebbe l'anima senza

le potenze , & atti suoi ? Dunque vi ringratio del

dono , che m'baueçe satto dell'anima, dell'incela

letto, dell'ingegno, della memoria, del giudicia,

della coguitione ideila volontà) dell'affetto con-

•;4 " eupj.
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tupiscibile, dell'irascibile, dell'immaginatione.

delia vista, dell'vdito, del gusto, dell'odorato, del

tatto, d'ogn'atto c vegetatiuo, eseositiup.e ragio-

neuole. Vi ringratio delia moltitudine di tantes

creature visibiJt, che perseruigio del mio corpo,

e per eccitamento à coapseer le persettioni vo-

stre, ereato hauete, e conseruate. e mouete , c go%

uernate : Del cielo» del sole, delia luna, delie stel-

1e, delia luce» delia terra, dell'acqua, dell'aria . del;

íuoeo, dell'erbe, de i siqri.de gli alberi.de i srutti.

de gli animait , delie miniere .. Ma che benessici»

m'è l'economia delia gratia, che per me operate ?

Vi ringratio delta voíontà, che abeterno hauete

hauuto , d'ioalzarmi alla. vista beatadi voi stesso.

Yi ringratio de i mezzi, che per l'acquisto di tan-

to bene m hauete preparato , e giá in gran parte

applicato: D'hauermi dato il vostro vnigenito

vero Dio per Redeatorc, 4k il suo langue pet sod-

dissattione de i mieipeccati. Vi ringratio, Verbo

increato , Figliuolo eterno del Padre, vero Dio,

del gran benesicie che nfhauete satto, di pigliar

la mia carne, e tarai ver'huomo, sratello mio:

D'hauermi dato il vostro diuino langue per prez-

zo perogni gratia, edono : D'hauermi dato il

vostro corpo , e langue perciba, per medicirra,

per viatico , per pegno delia sutura resurrettione

del mio corpo , e delia selicita eterna del cielo.

Vi ringratio dell'attioni, che per me saceste; delia

dottrina.che per me predicaste;. de i lniracoli.che

per me operaste} delie palsioni, che per me patir

stc. Vi ringratio di tanti doni,che per li vostrime-

ttri hó riccuuto, delia Fede.de i Sagrameati, dell*

cootritione, delia speranza,del vostro amore, del-

fe islspiratiooi, de gli afictti diuoti, delia vocatic*.

.-:.,, ' ' oe
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ne à miglior vita, delle occasioni di sar bene,della

pieseruatione da innumerabili peccati . delle tri-

bulationi per Io mio prositto , della gratia, e virtù

lnsuse,della custodia de gli Angeli, de gli aiuti de i

superiori,e de i Padri spiritualite de i sratelli miei.

E di questi stessi doni , che per li meriti di Giesù

bòriceuuto,ne ringratio anche voi,ó Spirito san-

to, terza Persona della santissima Trinità . Perche

anche la Persona vostra, con l'amor suo, di questi

doni è stato il primo principio ; che Se ha mosso

il cuore di Giesù ad offerir se stesso per me , Se ha

mosso il cuor mio à conperare à tante gratie ; Se

ha prodotto , e produce la gratia , e l'amore , &

amicitia diuina,e le virtù insuse nell'anime nostre.

Vi ringratio, Trinità inessabile, Padre.Figliuolo,

e Spirito santo, tante volte, quante sono goccie-»

d'acqua nel mare , quante tondi ne gli arbori,

quanti granelli d'acena ae i lidi , quante stelle nel

cielo,quante creature possibili nella vostra cogai-

tione . -Vi ringratio con tutte l'attioni di gratie,

che vi sono state mai satte» e vi si saranno da gli

huomini, da gli Angeli, dalla Beau Vergine.dalla

sacrosanta immanità di Giesù. Che cosa v'osserì-

rò to.mio Dio,che nulla sono, per tanti benesici)?

Osserisco i meriti, e sangue del mio Signor Giesù

Christo , Sein vnione di quelli tutto me stesso in

presenza de i milioni de gli Angeli . e di tutte le-»,

creature. Et io particolare i. Per riuerire la se

condissima, e ricchissima Maestà vostra, ó eterno

Padre.v'osserisco propotiti, Se asfètti di spropria-

rione, e drpouertà spirituale. Propongo per vo

stra riuerenza , & amore di tenermi sempre da_»

niente.come sono; d'attribuir sempre à voi,come

con questo mio atte Vattribuisco^utti i beni e di

— nam-
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natura.e di gratia ; e vi l'offerisco, ch'à vostro be

neplacito ne disponiate . Mi rassegno in tutto , e

per timo alla paterna vostra prouidenza: crai

iproprio per sempre d'ogni ansiosa , e men ordi

nata sollecitudine di me stesso. Mi spoglio d'ogni

speranza nelle creature , come creature ; per riue-

lire la vostra onnipotenza . & hauer tutu la mia

siducia in voi. Lascio in tutto la mia volontà, per

consormarmi sempre có la vostra . anche nel pro.

curare la gloria vostra, ancorche con acerbissimi

martiri) del corpo, e dell'anima mia. Rinuncio à

tutto l'affetto alla mia gloria.e riputatione ; e vo

glio per sempre sinceramente nelle mie attioni la

gloria vostra. Rinuncio à tutto l'assetto Tersola

robha;& anche alla proprietà di quella rinuncia-

rei, se conoscessi esser volontà vostra : per non ha

uer impedimenti all'amor vostro, a- Per rhierire

l'insinita sapienza vostra , ò eterno Figlio di Dio.

v'offerisco l'intelletto, per esser sempre sobia uo, e

soggetto alle cattòliche verità, ch'insegna la santa

Fede ; & vn'ardente desiderio disofferire peno

acerbissime, e la morte stessa per quelle . Per ho •

norare l'attioni h umane vostre , ó Dio incarnato^

Pattioni mie tutte in riuerenza delle vostre v'offe

risco. Per imitare la prosondissima bumiltà.e per-

seuerantissima vbbidienza vostra; v'offerisco de-

ïderio.e proposito di godere nelle tribolationi, c

dispregi; e d'vbbidir sempre con l'opere, volontà,

& intelletto , anche à i cenni dei miei superiori,

con ogni prontezza, prestezza, sortezza, humi Ita,

c perseueranza a quanto da quelli mi sarà ordi

nato i e di corrispondere alle vostre inspiration!.

In ringrariamento dell'lncarnatione , Passione ,

Eu«ristia,e per conperare dal cìnto mio à tanto

9 - sasi.
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smisurate* ámdr vostro,& à cosi sacrosanto miste-

rio : v'osserisco volonta opere.e satiche,per sacri,

scarsi ogni giorno nella Chiesa il santissimo cor

po,? sangue vostro ; v'offerisco proposito di pre

gare spessa instantemente perii vostri redenti e

d'impiegare , quanto posso, l'opera mia per la ía

lute di quelli , ?, Per riuerire l'amorosa vosthuj

Persona. ô Spirito santo ; e. per ringratiare e mag-

gioflmete amare l'insinito, e liberale ámor vostro,

e bontà verso di me : v'offerisco la mia volontà

perhabitatione , & il corpo per tempio vostro.

Propongo di non amar mai cola veruna, se non_»

in voi , o per voi : e di sar tutte le mieattioni sin-

ceramete per amor vdstro-settia interesse di cam-

modita mia ó bene temporale o spiritùa|e se non

susse per seruigio', e gloria vostra ; e di consormar

sempre la mia volontà con la vostra; e di vinci

sempre «altamente , e ne sarei voto, se à questa_»

persettione mi ehiamassiuo; e tji trattar con tutti

con sincerita,bonta, e carità, procurando sempre

diconseruar con ciascuno la Chriítiana vnione,

non ammettendo volontariamente mat cosa»

«he sia contraria à quella. Et ecco con rutto i\

mio cuore , peramor vostro , ó Amore increato»

& insinito ,. rimetto ad ogn'uno quatsiuoglia in-

giuria che m'habbia mai satto : e Kdbbracciíi eoa

l'affetto mio interno, e con quell'amore , con cui

Gia»ù Christo abbracciò noi nemici suoi , e con

cui pregò perqtiei, che Io ciocssiggeuano . e coi»

Io stesso affetto,& amore, e con desiderio di dare

ad ogttfuno la douuta soddissattione> dimando

da ciascuno il perdono di tutte l'offe , «he mai

gli haueífîsatto. - ' • •'

. Mà di íntàpìkt compiacenu .lietfo' Dio .

•.* , i Coa-



scella Carità. 75

ConfíderOi Dio mio, bene sommo, bel!ezía iníì

nka , ia uagheaza delie persettíoni uoítte •. e si li-

quesa in amore l'aísetto 11110 . e tutto inclina alla

corapiacenzadi quelle. O comè doíce qucsta

compiacenza à i mondi di cuore,e che.non ama-

oo altro, che uoi. lo mondo noq sono : & ancor

ehe tal'io sussi : non sorrrio queiti atti di compia-

eimento per lo diletto.crre seco portano, e per lo

guítomio: ma perche Peccellenza deile perset-

' tioni uostre è tanto grand*, e tanto vaga , che solo

effa per l'eccellenza sua merita á cui tutti i cuotij

con amore s'attacchino . & in cui con compia

cenza tutti gli affetti riposlno . Hor 10 per pagar-

fyi questo tributo d'amore , mi compiaccio , Si

fnore,del|'efler uostroyche sia il primo principio

wognibene, & il sonte, donde ogui peisetrione-*

tteriua. Mi compiaccio, ehe uot fete il Paáre dej

IuOli: da cui tutti íbelli raggipíocedono e dc.la

filtirafi dêllagratia.etWíà; s oria Mi compiac

cio dell'eternità upstra, dtíll'immensita • delia U-

pieoza, delia potenza. delia secondttà . deU'incii-

flàtione a sar bene , dell'incom'prensibiiita , ctela

íftaesta , delia uita heata , de gíi eterm diietti, ehe

kaz& mutatione hauete ; de gi'uicreati splendoti,

ch'al Verbo diuino ábet«r.-Q communicate.pro-

ducendolo, dell'amor uostro fecondiílimoda cui

insieme col Figtiuolo lo Spintu tanto procede

uero DiO, íotae sete uoi, lo stesso Dio, che set<L-»

uoii da cui tutto il bene deriua e quanto la natueà

ne puó hauere, e quanto la gratia. O amore íom-

mamente arnabile.Dio mio. Mi compiaccio dél

ia bontà . per cui u'incarnaste , ò Verbo eterno, c

temporale ui sacesìe ; delia misericordia . per cui

tormenti,c morte patiste; delia libcratítà. per cui

;'. F * iluo-
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il uosero corpo, e sangue in cibo ci lasciaste^.

Mi compiaccie. Trinità sani isti ma della gioriau.»

vostra.della cognitione:& amore, che di voi han

no tutti- gli spiriti beati nel cielo , tutti i Fedeli

nella terra . O s'io poterti sar in modo , che tutti

gii huomini del mondo vi conoiceff ro, & amas

sero : come volentieri lo sarei , ancor che inerire

mi bisognasi. Io tengo per certo, che l'amami, è

come darui l'essere . Perche se tutti i Teologi di

cono , che lasciare d'amar voi sopra ogni cosa ,

quando peccando lasciamo voi,e ci attacchiamo

con l'amore à qualche creatura ; è come toglier

l'essere à voi ; e cosi ci castigate con pena eterna»

come se realmente l'esser vostro insinito tolto

v'hauessimo : certo che l'amar voi , il compiacer

ini di voi , è come dar l'effere à voi . Non si può

dubitare , che l'amore è come dar l'essere alla co

sarne s'ama, perche in fatt i,quan do amiamo vna

cosa,cioè li vogliamo; se è amore.e volontà vera,

e la cosa non è , e noi polliamo dargli l'essere , lo

sacciamo. Vogliamo robha ? negotiamo. Voglia-

mo honori ? li procuriamo . Hor io, Signore,

v'amo,e mi compiaccio di voi, e delle vostre per-

settioni. non per mio alcuno intere ffe ; ma lineo-

ramente per l'esser vostro . Se voi non sussiuo ta

le, quale sete, principio d'ogni bene, e sommo be

ne; & io potesti : tale vi sarei, perche solamente-»

all'esser vostro conuiene l'esser tale , qual'egli è.

O s'io per l'esser vostro , ò per la vostra gloria,

acciò da tutte l'intellettuali creature sussiuo co

nosciuto , & amato , potessi perpetuamente dar

4'esser mio, come sarebbe con eterne pene , ó con

Tannichillatione della mia suitantia: o quanto vo

lentieri lo sarei . Et ecco à questo mi ui offerisco.

A que-
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Aqueslo'ui offeriíiro la morte, che mi soprasta.

O comc piccioli sono quest'atti d'amor mio ri«

spetto á quello , che merita la bontà uostr» : e ná

anche sódicertezza insalli bile , che questi mici

atti , íìano atti di uera carità . ma sono certo di

certezza insallibile , che i Santi', ela Beata Vergi-

ne,e Giesù Christo v'amano, edi uoi si compiac-

ciono con amore di uera carità . lo l'amot de I

Santi , e delia Beata Vergine , e di ©Lesù Christo

u'offeriico come amor mio uerso uoi . Et in satti

amor mio è l'amor di Giesù Christo , anches

l'amor diuino del Verbo, che la Persona è.di Gie

sù Christo : perche per me dato hauete allajnor-

te Giesù Christo tutto ; e tutto Giesù Christo io

piglio in cíbo quando mi communico, &ad esso

m'unisco , & egli è in mei & io in esso. Talche il

aero amore di Giesù Christo e come huomò , 9

come Dio ; à uoi u'offeriico come amor mio net*

íb la bontà uostrai e con esso delia bontà uostnu»

mi compiaccio & aderlo, e per sempre.

'ME:



MEDITATION E í.

Oratione preparatoria al solito.

§s i . » Primo preludio del luagp . M'im-

HJntroi.in * ^ maginerol'AmordiuinOi a ch« .<j la

>cr. áotfr. ^ÍÍSOi stesso ld<i'o * come va'iromiftÍQ pel*

p.i.d.i.n. go di luce innaitameinebella.esoaue.

6.41.4;. Da' cu' ^eno . corne Vn bel raggio , procede turto

S.Tb.i.p. questo imisurato glabo éti mondo corporea , e.

cutcai'iiuiusliecabke moltitudine délie cotporali,

5. Àugust. e spirituali creature, che ncl axondo fi raccíliiuiia-

6.de Trin, no • ,Nlel cu' meiza iotorno al cetitro veggo la_*

j. terra immobile, diibntadi moati , valu , campa

gne , Coati, ruscelli , siumi, piante , miniere : Ufítt

iotorno, e coperta mol ta parte da.1 ma ru : habita-

to.e queíta, e quellá d" animai) len^a numero, vav

rijssimi di natura , di sigura » di proprieiadi } tu*

tutti vassallaggio rendono à gli huomini , habita-

tori anch'essi delia terra meutre vi uono vita mor-

tale. Veggo sopra la terra stendersi per lungo spa-

tio lino a i cieli , i due circoli , come due velisot-

tiiiflìmi. dell'aria,e del suoco: e sopra quèsti i glo

bi celestii di lucidissimi corpi, come di gemme-»

alperíì, & ornati, di sole, di luna, di moltitudine

vaghissima deile stelle ; che con moto , e propor ,

tioue mirabile sopra La terra si raggirano . è sopra

b Dienyfi di questi l'vltimo globo s.nisuraro, & immobile ;

c,el. Hier, che per la sua gran lu ce Empireo si chiama, Çitta,

c.6. e ítanza de gli amici di Oio. Veggolo pieho di

S.Th.i.p, flumero innumerabile d'intellettuali creature;

5.108. tutte immagiui di Dio. b Soa'elieno in (rèschie-

; , te,
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te, cheGerarchiesidimandano,-& iupjaseuna»* . - ..

Geratchia in ttc Cori diltinte ; chel'vpo superjp..

u all'alsroipqq.noue circoli deliftjor aioltitudiafi

per tutso lo spatio dell'Erripirep si. diíuidpao,

< Tutte corne tanti specchi tetsilïìnai : j cui la lu- c 2>/e». rf#

ce, e l'Araore increato, i raggi delia glande delia H»>r.

vifione beara , e del suo amore riuej$ifisít .. & elle r.4./».v.4*

L'amoreàDiosiíJettono^perriamarlp,; àíluroj , . -

ticeuuti. à gl'-intelletti inseriori riiwrt»eiauo , peíç ,.

únitarlo . Mi pare iui di vederevnluogpperrn*

jpparecchiato . per godermi di pip gí?f seiflpsft

«opoi'etìlip di'questa Yrtamortalg,. : .>.•,

Secoadp.preludio delia íioria, pperp dottriaaj .r

iit-cui questa-ifl&diiationa si sonda. Rapirpenterà . r "

à me stèssp brei}epiente la verità , «sbe pa^ie il It4r

aae naturale,e Wtto la Eede- ai'iasqgna} ci«íaiVppef .

ie.edinatura,e4igratia> phUddip'per*li»ftí«%

peír benisicare le lue creature intel)ettualL^ Iddia d litre»!

è vna yita (pajrj;aniente beafaii vífc'astppuriffinip sacrJo*

d'iptendimentp , e d'arnore , vn'effere persetfifti- .?«». ;p. i.

Bao -, vça sostaptia . ípabontá ipsinitamente buo- d,i.

na,c seconda, e di se st&ssa insinitamentg coramu- 5, T/.. i.£

Bieatiug. í & inquantp è Intendimentp, jnsinita- 5 45. 4.7.,

mente comiptuufo abeterno tu«a,.ie ftessa per &q.9}.*.

via dMntepder&aj^ P^oaaçlelFigliiioto; 3c ia 7. (r 8.

se stessa per via d'arnore alla Persona dello Spirí- i.p.q. %j.

tosantp. / ©eterminó ab ergrnp per sua libpra-

litádicpp)«iuniearfpst?fa per via^intèViialear îS.Th.i*.

ta, &-aaipre.giiche allftgs^wu^! ífhj.sorera <Ô ?.x6. *. ».

questa beata sorte di communicatione càpaci; eí'j.jo.

corrle sono le creature intellettuali. quali volle-> 1.

à se rendere simili , quanto più sosse possibile, per

uia de beati a/ti di uedere, atnare , e godere la sua

; F 4 in-
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g s. Thom. intinitamente bell a diuina sostant í a. g E per mag-

1. 1.7.1 1». g"" loro persettione, e con ten to , voile, ch'efle-»

«. ». & ?• steffe c° la ,or libera volontà cooperassero all'ac-

1 1 3.*$. quííto di tanto bene. Perciò detertninó produrre

i.-" * per esse tutti imezzi» alla cooperatione necessa-

rij. Talcheladiuina Bontà nel tempo, che ab

b LegeJt eternos'haueuapresisso, h creó gli Angeli pieni

S. Tb. i.p. di scienza naturale.tanta, quant'era alla natura_»

q. 5 o.tt 51. d'eflî conueniente per conoscere , lodare, e serui-

iS.Tk.i.p. re il Creator loro, i RiuelòàgH sterlìisopraDa-

f. 1J.' «.t. turali misterij ,che loro necessario era conoscere

*df.&q. per auuiarfi per lo cammino dell'eterna salure :

i». 0.3. & e perquesto cammino diede anche loro gratia,&

5.63.0.5. aiuti diuini . * Creó l huomo composto di cor-

* S.Tbom. po , e di spirito : eper seruitio delcorpo,!eper

ì.p. 7.94. i'acquisto delia cognitio'ne del Creatore; creó

^,97. tutto questo mondo uisibile coa la molthudine

innumerabile delie creature all'huomoíòggettc.

lS.Th.i.p. * Diede anche all'huomo la cognitione delia_*

5.9 f . Fede,e la gratia.e gli aiuti sopranáturali. m Et ha-

m S.Tbom, uendo l'huomo peccato : per non restare dalla

1. «terna sélicita escluso tutto il genere humano:

0. ». trouo Iddio vn'amoroso.e mirabile rimedio, l'In-

v r \ • carnatione del Verbo diuino:percui mezzo hah-

biamo in abbondanza riceuuto ogni medicina_#

per sanare le nostre insermita,& ogni rimedio per

' sa&Iute.

TerzopreludiodíPetitione. Dimanderò lu-

.• ì meperintendererAmordiuino, & isuoi effetti ;

>. '•' e gratia per corrispondere con amore scambie.

«oie,

grim
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Primo putti».

Dell'effirfifF esetti dell'Amore .

PEr intender meglio l'Amor diuino , Se il mo

do di corrisponderci : contemplerò la natu-

ra , e l'essere dell'Amore , Se i suoi essetti . » Cia- ■ S.Thom.

scuna cosa ha naturale inclinatione al bene eoa. l'P- fi

nemente' all'essere , 8c alla natura sua: come»-» ©"f•

ogn'uno può vederesacendo discorso per tutte le 6o'*-1vT

cose. Questa naturale inclinatione può chiamarsi

Amor naturale.il cui vfficio è di conseruare lana. *-l. : .1

tura.e l'estere del soggetto.in cui si troua: e di pro»

curare allo stesso tutto il bene , che gli è conue-

niente. questa•vediamo,che è l origine della con-

seruatione , e dell'acquisto della persezione in_»

ciascuna cosa, o Ma nelle nature intellettuali,tolw o S.Tbom.

tre di questatoaturale , & intrinseca inclinatione. i./.2-87•

e vn'atto , & esercitio di questa inclinatione , col

quale uogliamo le cose , à cui naturalmente incli

niamo. /. Quest'atto è una cosa distinta dalla su- pS.Thota.

detta inclinatione: come ciascuno in se stesso spe. Î•5*•

rimenta.'perchenon sempre sentiamo in noi que-

sto atto di uolere i ôchora una cosa la uogliamo, 5.69.0.1.

bora cessiamo di uolerta; con tuttoche sempre &q-'i4-a.

in noi è l'incl^natione naturale à quella, questo vò,?-87-

atto,è atto di vita,cioè atto.cne nell'anima nostra *•«•**

si riceue, e da essa procede, che è uita del corpo, ?• 5*•* *-

& atti uitali produce, qual'essaè . così la sperieta- 1•

za l'inscgnaiperche non ui è quest'atto nel corpo, q S.Tbom.

quando è mortove senza l'anima, q chiamasi

quest'atto, Volere,Volontà.Amore, Compiacen- »4.*t t.1.

fa . & è u,n'inclinatione uitale, che in noi senr.ia. f.*.«.»•

: '.- eoo;
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(Ooícon cui incliniamo al bene à noi conueniète.

Che se disconueniente sosse àll'esser nostro vna_»

cosa. ò m nessuu modo conuetiíente : non saria_»

poísibile sorraar quelt'atto d^inclinàtione verso

di quella ; come ciascuno con ta propria sperien-

zapuòvedete. la ragione di queito è: percher

quest'atto vitale d'in%inatione,è att& procedente

dall'inclioatione naturaie., caeè ranima stessa_»

aostra: talche non puo l'anima queít'atto vitale-^

produrrc verso vna cola a cui eisa aon hainclina-

tione naturale;perche non ha potenza per sormas

t S.Tfom. tal'atto. r Quest'atto è vna sorte dimoto,coa_j

i.l.j.i6. cui l'anima, lenza mutar luogpisi muoue, e spiag€

verso il ben» à se conueniente. moto soaue, moto

diletteuole. E" vn legame, vn viocolo, vn'vnione,

vu nodo vitale : con cui con lenfimento.e diletto

s!vnisce . & attacca l'amma col bene , che amt *

ilche sperimentiamo dalla dissicultà , che sentia,

. njo inistaccarcidaIbene,ch'aa»jai»a. legame-*

dolce.vnione gipconda.

Ma s'ha d'auuetcir uQa.cpsa.che puncpn la spe-

rienza prouiamo , Che quest'att» d'amp/emai

, . sormiamo, se prima qualeiieatfodi cQ0aitioB«>4

nell'anima uostrapon si sorma,eQncuiffcono|ca

latcosa, à cui íncliniamo. anzj non hasta petvcsk

tar l'anima ad amare,la sempjiiÇ£,çnuda,cQgajtÌpi

ne delia cosa : ma è ncqessaríocQnpscerla caaitv

.'• cosabaonaicioe veïlitaodipêisettioste.eòellei-

xa, ò di conueneuolez£a«òdiutiiità,ódi dilettd.

€ di ciò è la ragione : pereheicpuie s'è dettpi non

. sprma l'anima l'atto d'amors se non verso ia cpfe,

à cui ha ínclidatione : ma non haincliharione ít

aon verso le cose , che rispetto ad eísa anima : hia

ïagione di bene : moueodosi dunque l'anima è

sor-
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íormsr l'atto d'amrore per via di co^aiòone; è nc-

eessario cheper uia delia cogaúione se ie rappic-

seaá la cosá .per amariá , íatco ragion dibene , à

bel lo„e persetto.Ô d'utile, o dilarteuoi*. E s'hà da

sapere , cheadognihenena l'anima nostra incli-

natione: perche .comecon la sperienM prouia»

mO , ha incìinatione à Dio, che e ògoi bettes;

x e^iwallìuoglia cosa rispettoall'anima nostra ha s Ltfi S.

r3giofled'utilo,edipersettione; e consegaente- Thom. i.p.

mente di dHetto,quandò si sia conseguita.: t pet- 5.80.1.1.

che, corne sperimentiamOi èt'anima nostra capa- t s.Tb.i.p.

Ccd'apprcder per uiadi cognitione qualsiuoglid 7.55.A.1.

cosa-. «La cognitiáne è un'atto uitaie dell'aftima; u S.Jhumi

v*'iiBmagine,firappresentatìone viua delia cosa, t.ì.q.i.&

ehè sixonosce: per ragione delia quale i «imagine 3.

s?uniseeairanimalacosa , chesiconosce ; e da_» lntrod.p.ti

quetias si pos&iedë con modo perfettíssimo , cioè d.^.n.\%.

con modo uitaie i e diuiene atto , e Uita deH'aut•.

aaai,e conseguentementc persettiòne nobíliseima

djquBtlà. TalchiC: quando si rappresenta all'anU

ma una coksotto ragioacdi beîlo , ò di persetto,

9 d'utíle.ò di diletteuole : sorma ranima uerfo di

queUa il suòatta di compiacenza, & amore , co

me uerso cosá , che ba rispetto all'anima ragione

di benêt

Da questo discorso io raccoglio una p*atcicaL#

molto importante per lo mio prositto spirituale..

t. Chfeperamarlddio,miosoaimobene,.rienzá x i.lo.^i

il cuiimoie io non mi posso saluare;deuo di pro- 14-

positOiaíonogni dvligenta procurare cognitione Lue. lái

quanto'più grande posso d'eslo Dio , e delie suc 1$,i8•

pertetctoni. ilche sisà per uia di ritiramento da

gli alcri asiati, con l'uso delia meditatione, e con.

teroplauone. ». Che lamediutioae delie cose-/

diuif
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diuine non sia solamète speculatiua.che solamen

te imprime l'immagine delle cose diuine nell'a

nima : ma insieme affettiti» , cioè con considera-

tione.e riflessione, che quelle cose diuine mi sono

di perfcttione, e beni miei, perche non quello,ma

questo secondo modo di meditar le cose diuine,

muoue ad amarle, i. Che deuo con l'aiuto diui-

no procurar^ che la cognitione, con cui propon

go alla mia volontà Iddio, & i beni diuini,fìa cer

ta, senza mescolamento di dubbio veruno: come

è la cognitione delle cose,che si sanno per via del

la Fede Christiana ; che nell'autorità diaioa s'ap

poggia , e nella parola di Dio, che non può nè in

gannaríene voler ingannare. Perche dissicilmente

possiamo con volontà efficace attaccarci có atto

d'amore ad vn bene , che non c'è certo , che tale

sia, quale l'apprendiamo . 4. Che deuo anche

procurare , che la meditatione delle cose diuine

ila quieta,e tranquilla: che non sia l'anima agitata

da pensieri . che la straccano , e perturhano* <> la

distraggono dall'attentione , che necessaria è per

sormar l'atto d'amore verso quelle . Talche mi

guardarti da i pensieri scrupolosi,e da i troppo'cu •

«osi , massime circa l'intelligenza delle cose diui

ne , che mi propongo per oggetti d'amore ; e da i

pensieri di negotij temporali, e delle tribulationi,

che patisco. 5. Che deuo anche procurarcene la

cogmtione mi sia e chiara , e pronta ; acciò l'atto

d'amore sia più intenso,, e lttbito si sormi . •Chiara

sarà, se prima di meditar le cose diuine per amar

le, l'hauero ben considerate, speculate,& apprese;

se hauero sopra d'esse alcuna bella immaginario-

ne sormato . pronta sara, se hauerò spesso le stesse

cose cósideratoiC già circa quelle satta l'habìtq di

considerarle. Ho;
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Hor paflìamo,amma mia, alla dolce cótempla-

tione degli esfetti, che procedono dall'Amore.

Primieramente io considerò , che da tutti conto

grande si sà dell'Amore, ana non è stimato dono

alcustp,nè benefìcio, se si conosce,che non proce

de d'amore, la ragione di questo e : perche l ama

re, il volere,il compiacersi d'un bene, ècome dar

l'essere à quel bene.Con sar questi atti verso qual

che cosa buona; ci mettiamo quella cosa buona

per oggetto , e per termine di questi atti : non in

quel modo , con che laitessa cosa ci la mettiamo

per oggetto . e termine della cognitione, quando

come buona la conosciamo » & apprendiamo:

ma supponendo nella cosa buona questo esserti

d'oggetto , e di termine della nostra cognitione,;

volendo,& amando quella.Ie aggiugniamo,quan-

to è dal canto del nostro volere , & aísetto , l'esi

stenza: che se quella cosa nonsusse , & il nostro

volere sosse potente à dar esistenza alle cose f co

me è il voler diuino; volendo quella cosa buona,

daressimoj l'essere à quçlla; cosa buona , talchc-»

l'amare vna cosa} si stima come un dar l'essere alla

cosa, che s'ama, e perche il primo bene della co-

sa,, principio, e soggetto de gli altri suoi beni , è il

proprio essere: per ciò l'amore.che come s'è det

to , si stima dono dell'essere , che l'amante dà alla

cosa, clie ama; / è conseguentemente H primo y S.Tfom.

dono, che l'amante da allacosiicbe ama; princi- i.s.

pio,& origine de gli altri doni, Ilche meglio s'in- ». %.

tende dal cósiderare la natura. & essetti dell'atto

all'amore contrario , cioè dell'odio con cui non

fi vuole la cesa . che come mala s'apprende : che

quanto è dal canto suo distrugge l'essere della-*

cosai e produce, còme coftlaiperienia vediamo.

effetti
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essetti à quella dannosi. O Amare.bOntà dolcissi

ma. Proprietà è del Bene communicarsi al sogget

to, à cui è conueni^ite communicarsi. e l'Anaíore

è vna communicatione del concetto , che della

cosa amata si concepisce, e si sorma nella mente :

dandosi questo concetto dall'amante alla cosa_»

amata per via di compiacenza , come s'e detto ;

e poi anche per via dì satti, se satti richiede la co?

sa amata tt l'amarne sia potente à venire à i satti.

O diletteuole, e soaue bontà. O Amore, Étto rie,

co,e secondo, principio de i beni,dpnode i doni.

Se tu in Arttante nobile, e sufficiente ti rroui,bea-

ta la cosa amata, essa da quello riceuerà tutto i\

bene,che le bisogna; e che alla qualita, e quantità,

dell'amore cpnuiene . E se ia cosa amara non ha

bisogno d'Cffere, ne d'altra persestipne : íll,,pérrà

sua secondità , non sei ctipsp , nè si quieti .sinche

qualche' imitatione , &r immagine produci della

cosa, ch'ami, tu eccni l'intelletéo ad apprerrdiejr

meglio, & à sormar più bello concetto delle per-

turioni di quella . tu stendi la cogmtiorie, estima

d'eísa con lodi ne gl'intelletti altrùi . tu procuri

quanto più x'è poflìbile altri essêtriíappíesentaíi-

ui, &espressiui delle persertioni dêli'oggerto.xnè

ami. Tutto questo si sperimenta nell'amare,quan

do l'amore è vero . E se l'amore è scambieuoler e '

reciproco : che cosa noi! sara colui<che riama,pit

la conseruatione dell'amore del suo amante: del

cui amore già si compiace , come di cosa , che ë

comp:acen2a del suo bene,e dono à se dato.prin-

cipio degli altri doni , ch'il suo amante gli dai

con che diligenza procurerà di ricompensare-»

quell'amore i

Da questa discorso io raccoglio vtilissime-»

prat-
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prattiche per prosittare nell'amor di Dio. 1. Ch'i*

îpeíïo mi metta di proposito à pensare , ch'à Dio

per tanti benesicicehe mi sài e per tanti obblighii

che gli deuo ; non posto dar cosa migliore , ne à

lui più cara dell'Amore. Perche l'Amorec il pri-

rno dono , e principio de gli altri doni , co:flì-»

t'è detto: dunque e migliore de gli altri dom,che

dal mio vil'essere possono procedere, l'amar vm

cosa, e compiacersi d'essa , è come dar l'essere à

quella caia: dunque amando 10 Dio, stima Iddio

il mio amore coine vn dono , che gli so del suo

tsiere: e perche nó e cosa,di cui, più Iddio si com-

piaccia,che delsuo essere;conseguertteme:ire non

è cosa, ch'io possa dare à Dio più ad .-ffo «ara,

dell'amore. Dalche intendo.che deuo anche sare

spesso questa considerationei che s'io v •íio, che

Iddio m'ami, io ini naetta di proposito a sormare

atti d'amore verso lui. perche Iddio non può non

amar se stesso : à cui e come darl'òstere l'amarlo ;

dunque non può non amai l amore vèrso di quel

lo; e conseguentemente me, che sormo qtie'ii attei

d'amore,

3, lo dal sudetto raccoglio questa prattica.Che

per eccitare in me l'Amor diurno, e per trattener

mi con sacilità in quest'atto qnanto più posto ; 10

spesso , come saria nel principio delle principali

miei attioni.e massime nel prmcipio della íaera—»

meditatione , mi metta con affetto à considerare

i diuini benesici). Perche i henesicij son chiari in

dici) dell'amore : dunque i benesicij diuini mi so

no segno dell'amor diuino verso me. Il qual ama

re considerato come veramente è, principio del

mio essere.e'd'ogni mio bene; m'ecciterà a riamar

iddio . perche essendo io tanto inclinato ad amar
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me stesso i non porto non amar colui , che vegga

esser l'amante, ch'à me ha dato me stesso• & ogni

mio bene . Ma per sormar vero atto d'amor díuir

no', auuertìrò di non amar Dio , perche amo me,

e per ragione del mio bene, e del mio intercise:

ma perche deuo amar Dio più d'ogn'altro bene,

e più di me stesso , per esser egli principio d'ogni

bene; à cui conseguentemente si deue l'amore so-

pra-ogni bene,

' 3 Raccoglio gli atti , che posso sormaLd'amor

diuino,e de i suoi eísetti, il primo atto è ai Con*-

piacenza. Compiacendomi di Dio , e delle (u«-Jt

persettion) sopra ogni cosa. Mi copiacerò ch'egli

e il s#mmo , e l'insinito bene , il principio d'ogni

bene : ch'egli è l'onnipotente, l'eterno, l'immor

tale, l'inessabile, l'incomprensibile , l'intelligenza

d'ogni verità, l'amore d'ogni bontà , la vita som

mamente beata. Mi compiacerò della trinità del

le lue diuine Persone ; della secondità, con cui ab

eterno produce il Figliuolo, e lo Spirito santo;

della bellissima generatione del Figliuolo ; della

dolcissima spiratione dello Spirito santovdell'am-

mirabile vnità delle trè sue Persone in vna so1a._*

sostantia.& essenza. Il secondo atto, che da que

sto primo nasceè vn'ardente desiderio di meglio

intendere , & apprendere Dio , e di sarlo vie più

conoscere.& amare e da me, e da tutte le creatu

re,della sua cognitione,& amore capaci, dal quai

atto nasce come proprio assetto l'attuai esercitio

di contemplare^ d'amar Dio.e di communicar la

sua corninone à gli altri . e perche la cognitione

è vna viua immagine della cosa , che si conosce i

e conseguentemente vn'esser intentìonale, che i

Teologi chiamano,- quasi vn'altro essere della_»
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cosa , che si conosce : per via della cognìtrone di

Dio , si viene come à moltiplicar l'esser di Dio in

tanti loggetti, da quanti è conosciuto, hor quan

to gusto do a Dìo, quando perche di lui mi com

piaccio , & acciò maggiormente di lui mi com

piaccia i io ne gli atti Mila sua cognitione m'eser-

cito, e procuro,che ne i medesimi anche s'eserci

tino gli altri? Il terzo atto , che pure dalla com

piacenza delle diuine persezioni nasce i c il desi

derio di veder quelle in tutte le creature intellet

tuali diffuse , e commutricate col miglior modo,

che sia possibile. ilche si sa pervia della graua giu

stisicante, x. che è vn'eccellentissima participatio- i s. Thom.

ne della diuina natura, e quasi vn'esser diuino i.t.?.tio.

ereato. e limitato: e per via degli atti della carnài & }. /.. •?.

e dell'attioni virtuose, che nella gratia.e nella ca- 1.

rità si sondano ; ch'vna imitatione sono de gii atti

diuini: * e per via della vista beata della diutná a (,/o.t.i.

essenza ; che « vna sopranaturale, viua. chiara , & '

espressa immagine del sommo bene . Da questo

desiderio nasce l'esercitro di procurare , che nel

le creature intellettuali le diuine persertioni pir

cjuqste tre vie si diffondanole quasi vn nuouo esse

re rlceuaon : già che la nostra competenza del

diuino essere , per non esser quello bisognoso 'di

bene alcuno » non può in altro modo benisicarlo,

che siede sue creature . Il quarto atto, ê vn prin

cipal csietto.che dall'amor diuino procede.è pro

prio dell'amore mostrarsi con doni. I e non i b >5,

dono, che meglio mostra la grandezza dell'amo- 1 1-

re , quanto il dar la propria vita , l'esser proprio,

per la conseruatione della cosa amata . Dalla-»

compiacenza dunque, che hò verso l'eccellenza,

fcWti diuino, procede quest'ariette: Che per

<ï con-
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conseruar la stima, il concetto» l'honore, la glòria

di Dio, la mia compiacenza verso di lui, & il ius,

che tiene sopra le creature , che sia in quelle ese

guita la sua diuina volontà ; io sono pronto » e mi

compiaccio d'offerirgli in dono tutto quello , in

cui tonò qualche iati ech'ggHgusta, che sé gli

offerisca: e se questo posso sarlo senza contraueni-

re alla sua diuina volontà, che di tutte le oose è (a

Sonora; ci l'offerirò in sacrisicio, ë á modo di sa

crisicio-; che è il miglior modo, con cui à Dio le

cose si possono offerifcdando con quel modo ad

intendere , ch'egli è l'assoluto Signore delle cose,

che se gli offeriscono, e che non ha bisogno di co

ût veruna, cioè, ci l'offerirò con immutarle, e dis

farle s ò almeno con mia mutatione, emortisica-

tione, sproprrandomi dì quelle. In questo modo

gli offerirò la robha, l'honore, i diletti, la miavo

lontà, soggettandola all'altrui, e consormandola

in ogni cosa con la diuina, anche in contentarmi

di perdere il proprio essere, s'ella vorrà . e perche

tuttequesteofferte sono nulla, comparate alla sua

Maesta.' gli offerirò sofferta del sacrisicio cruento

di Giesù Christo , offerta di valóre- insinito ; 8e

ogni sacrisicio incruento dello stesso, sano mai.,

é da sarsi nella sua Chiesa. ,

Hor passiamo auanti nella dolce contempla-

íïone dell'Amore . Perche l'Amore, come sopra

s'è detto.è atto di compiacenza verso la cosa, che

s'amai e l'atto di compiacenza è vn'indinatione,

• moto della volontà verso la cosa amata: per có-

seguenza l'amore è vna certa sorte di viua vnio-

ne,e di viuo vincolo; ch'vnisce l'amante alla cosa

amata per via d'intentione , e propensione. & ha

sorza di produire anche l'vnione reale dell'amate

eoa
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con la cosa amata , almeno per via di presenza .

e quindi nasce la dolce conuersatione de gli ami»

ci tra di loro. Dalcheio.per lo mio proísitto

nell'amor diuino, raccoglio , Che deuo spesso, e

con diligente attentione considerare, se sperimen

to in me stesso la spessa consideratione della pre

senza di Dio, & il gusto di quella. Perche se que

sta non sperimento , è segno, che poco amo Dio ;

cioè , che picciola , ò nulla è in me l'vnione con

Dio per via d'amore : poiche manca in me l'effet

to di tal' i nione, che è la consideratione , & il gu

sto della presenza di Dio. Voglio ben contempla

re, e penetrare questa vaga speculations dell'esse

re dell'Amore , e de i suoi essetti . perche già mi

auueggo, che è vn dolce principio per solleuarmi

all'intelligenza, e contemplatione dell'Amor di

uino i e per intendere i suoi mirabili essetti i Se il

modo, che deuo tenere per amar il mio Dio . Ma

io tra tanto dal sopradetto discorso raccoglio vna .

prattica per me: Ch'ogni giorno in tempo deter

minato . come saria nell'hot a della sacra medita-

tione i mi metta dipronosite a formar atti verso

Dio di Compiacenza ; di Desiderio della sua co-

gnitione, gloria, e semi tio ; di mille offerte: con-

sideraado prima,per eccitarmi à questi atti» le di

ume perseuioai, l'insimta bontà di Dios & i bene*

sicij tao»», che mi sa.

Setondo Punti.

DtU'eJstredtll'Jmerdiuim

Contemplerò l'essere dell'Amor diuino , per

imicarjo. e dò alla contemplatione ptincr-

------- g , pio
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pio io questo modo . Per intendere l'Ampr diur-

oo , molto mi giouerá intendere l'esser diuino.

Iddio è il primo principio di tutte le colie: dur*-

que ha in se le persettioni di tutte le cose .egli è

il sommo,& insinito bene.Ia sontana di tutti i- be

ni, senza mancanza di bene alcuno. Da i più no

bili essetti , ch'egli ha prodotto , deuo io ergermi

allaconsideratione della persettione, & esser suo.

Tra tutte le cose , ch'egli ha creato, non conosco

più nobile dell'atto •Pintendere . Perche l'Inten

dere è la più nobile persettione , che si possa tro

ttare nelle sostantie spirituali , che sono le più no

bili tra le sostanfie.é l'intendere vita de gli spiriti,

è rapprefentatione , & immagine viua delle cose»

a S.Tbom* . che s'apprendono : a con cui tutte le cose dalle•»

i.p. q.t. ». sostaotie spirituali si posseggono ed modo eccel-

in cers, lentissimo, e diuengono vira di esse, b Non posso

j. & dunque pensare , che altro sia la sostancia diurna,

4. che vn'atto sommo ,Sc insinito d'mtendere st-/

•if.* f.tSt - stessa . Se ogn'altra cosa/,' primo principio d'ogni

*.4.*d3. -cosa. Hor perche la sostitia diuina è primo prin-

b S. Tkm, < cipio delle cose : è per conseguenza communica-

ibid tiua delle sue persettioai.e beni : ch'altrimenti nò

potrebbe hauer l'essere bene alcuno creato. Se è

persettione, come ogn'uno cósessa,e sente net suo

' jeiudiciotil communicare i suoi beni. Laquai per

settione non può mancare nella sostantia diuina>

che è sommo bene, principio d'ogni bene . Hor

l'esser communicatiuo /ìonpar ch'altro sia, che

vn'inclinatione à comtrmniearliîè dunque in Dio

c s.Thom. inclinatione à comunicarsi tanta, quanta è l'esser

sup. q. '4. primo principio delle cose, r e perche Iddio c

attopuristlmoé per conseguenza questa inclina-

ai 1. tione in Dio è actopurifiìmo ; vna stcssacosa eoa
- >; • esso
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Otto Dio. d perche l'esser diuioo è semplicissimo; d S.Tfmm.

M compositione alcuna in se ammette , corata» i./.ìJ.

non ammette impersettione veruna, e le cose,che

diparti si compongono., sono impersette; man»

dado in ciascuna pane la persezione dell'altre

parti. Ma nel primo punto ho contemplato, che

l'inclinatione al bene,che airessere,& alla propria

natura e conueniente , è lo stesso , che Amore-/ .

Dunque Iddio, mquáto è atto inclinante al com-

municaisi , che e periettione nobilissima , conue

niente all'essere.che ha di primo principio,& ori

gine delle cole: è atto d'Amore. * è dunque l'esser e Ex S.

diuino vn'atto persettissimo , ch'insieme & è co- Thom.fitp. -

gnitione , ouero Intendimento d'ogni verità; eie ».%-etqM.

Amore, ouero Compiacenza d'ogni bontà. Et io *.4-w*|.

dal sopradetto discorso raccoglio , e contemplo, &q.i$.a.

che l'Amor diuino altro nò e, che lo stesso iddio. 4-

Hor perche Iddio e sonte, origine, e principio eh'

ogni bene : /contemplo l'Amor diuino ab eterno s S.Tkom.

principio secondissimo d'ogni bene, in esercitio, t.s. q. 4»-

& atto eterno.e beato di comunicare tutto l'esse»

suo . Perche lo stèsso Amore trouandosi nelle due

diuine Persone del Padre.e del Figliuolo ; tutto si

communica alla terza Persona , che è lo Spirito

santo. £ quest'atto tìi communicatione è hastan

te per dar materia insinita. Se eterna d'ammirare

la-bontà dell'Amor diuino ad ogni rileuato intel

letto & angelico»& humano.Et io,che sono crea

tura i e siglio di questo Amore » che deuo sate per.

imitarlo . & esprimere io qualche modo in me la

sua similitudine per sua riuerenza.eper sua gloria?

D euo anch'io eiTere,quá:o più poiso.atto d'ama

re Dio. deuo, anch'io con caritatiua secondità

procurare con lamia cooperatone , che si deriui

Zi" G î l'ateo
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l'atto d'Amare Dio alle persori* de i sratelli, e

prossimi miei • E perche non s'ama vna cosa » so

■rima non si conosce : per eccitar i sratelli,e pros

simi miei all'amar Dio i procurerò d'inserire in_»

elsi cognitione . & intelligenza di Dio, e delle sue

persettioni , L'Amor di Dio non è otroso ; e per

tutta l'eternità,come s'è detto.stá in atto di cora-

municatione . e l'amor, ch'io porto à Dio, nort_*

itti otioso ; ma con la diuina graria sempre pro-

pagatiuo dell'Amor di Dio nelle creature ratio-

nali, par via di deíiderij,per via di preghi, per via

di parole,per via di satti, e di viuo esempio, mas-

sime che l'Amor diuino à sar questo mi eccita_»

étto potentissimi stimoli , non solo della produt-

tione amorosa, ch'egli sà ad intra nella sua diuina

sostanza.con produrre lo Spirito santo: ma anche

con gli esretti d'amore, ch'egli ha cominciato i

sar in tempo.e segue à sare continuamele ad extra

nelle creature, come nei seguenti punti si dirà.

Ma come potrò io, che senza voi nulla posso , Si

gnor mio.quesPAmor vostro imitare; se voi stesso

l'eísicacia non mi communicate d'imitarlo), ó se

condo principio d'ogni bene » Sete voi.bontá in-

sìnita.inclinante à communicarui: & io hó capa-

g Lue. 1 1. cita inclinante à riceuer ogni bene : e voi g à di-

9. i i' mandar m'eccitate, e mi promettete di conceder

l'Amor vostro, s'io lo dimando : tctitet& daiitur

vohis. Pater vefier de culo dabit[pintum bonumse»

ttntibm [e. Ecco io l'Amor vostro vi dimando,

ne dalla. dimanda mi ritiro per l'offese, che tante

volte v-hò satto : perche nessuna offesa contro di

voi commessa, ila grande quanto si voglia, può in

sani mai toglierui l'esser principio d'ogni bene,

inclinante à communicat i vastri beni,

:• : . - Tir,
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Terxo punto.

Delia vist* beats, ilprincipal tffatt

Ml'Amor diumo.

PEr meglio intender l'amor diuino, e per imia-

ghirmi d'amarlo, & imitarlo: contempler»

il principal csietto d'amore, cb'Iddio cseguisce-»

nelle creature intellettuali, sine de gli altri esiètti :

la vifione beata.che ad eflc concede, delta sua di-

uina efsenza. L'Amor diuino.compiaccnza eter-

na ; delia sua bontà , e communicabilità somma-

mete si cempiace: e perciò ab eterno vuolecoin»

mu nicar anche aile creature , trà quelle à me , se

stesso,tutto il sommo bene,nel modo stesso,come

egli se poffiede; h oioè per via di visione delia sua bi. C«r.

beata effenza. Considero , i che nè à me , nè à ij.i1.

vcrun'altra creatura posiibile, connaturale pue i.lo-i.».

esser la visione intuitiua di Dio . Perche la cogui- S.Tk.i.%-

tione intellettiua è vn'essetto,che l'intelletto pro- j. 5 •*. u

duce,rappresencatiua delia cosa , che si conosce. is.Thom,

Non puo l'essetto eccedere la natura delia causa, i.p.q.i».

da cui precede. Iddio e Atto puro, persettissimo: .M-

ogn'intelletto creato è sinito , e con mancanza_»

d'altre persettioni , & impuro per la mescolanza

del mancamento dell'effer persetto, che gli máca4

Onde ogni eftetto, che l'intelletto creato da se-»

naturalmente produce.se è rappresentatiuo.segui-

rà nel rappresentare , il modo dell'essere delia sua

causa : cioè.rappresentera l'oggetto con sembian-

za ionperse tta, e sin i ta, & impura : e conseguente-

mente non puó rappresentar l'attopuro sentsu*

scmbianud'atto impur? y cieè.«oa puo rappre.
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tentarlo com'egli è. Dunque U cognieione rotti»,

tiuadi Dio, cioè rappresentatiua di Dio,com'egsi

è . atto purissimo ; non può esser connaturale alla

creatura: e conseguentemente no può con le sor»

ze naturali sormarsi . è necessario dunque. che

supplisca esso Iddio l'impotenza del nostro intel

letto ; & esso, che è atto puro, produca col mini-

sterio del nostro intelletto, in esso intelletto la vi.

none della sua sostantia. cioè la nobilissimi , e su

prema possessione del sommo bene . Di questo

esíetto , da prodursi a suo tempo nel mio intellet

to, hauuto ha l'Amor diuino ab eterno . non solo

* i.Tim. volontà, come/Ue Scritture sacre mi io dicono;

a.4. ma anche determinatione, come segni assai pro-

habili me lo vanno accennando. Con quest'atto

di vita intellettuale sopranaturale l'Atto puro , il

sommo bene, s'vnisce con modo mirabile ai mio

1 1. loan. intelletto, con questo io posseggo Dio ; / anzi di-

$.». uengo Dio , non per natura, ma per via di somma

similitudine, e per participations della diuiua na

tura.

Hot questo benesicio . quanto gran campomi

apre per contemplar l'Amor diuino. Va tal eíset

to non può nascere , se non da amore . e qual'e il

dono, tal'è l'amore,con cui l'amante di comma»

nicarlo si compiace. Sommo è il dono, che con

la visione beata ricetto : sommo è l'Amorcda cui.

tal dono mi viene. Insinita è la mia impotenza_»

per veder Dio: insinita è la bontà, con cui tanta

impotenza si supplisce. O bontà, ò amore insini,

to : insegnatemi voi il modo, con che da me cor-

rìspondeza d'amore ricercate. L'amore si ricom

pensa con amore» &i benesici) con benesici),

laest'amorc « sommo ; questo beneficio è insini-

i' ''-V ' ' to;
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to', dall'eternità m'è stato decretato , 8c in mio

possesso durerà senza termine . senza sine . Che

porlo sar io per te,Dio mio.amor mio ? Tu mi dai

te stesso, bene sommo, ecco io ti ridono te stesso,

bene sommo . perche mi compiaccio . che tu sei

il bene sommo , il bene insinito . mi compiaccio

delle tue persettioni, della tua immensita, della_#

tua eternità, della tua sapienza . della tua santità»

della tua bellezza, della tua dolcezza, della tua_»

selicità, della tua secondità, del tuo compiacime-

to, del tuo volere. Ecco, se pericolasse l'esser tuo,-

che cosa non sarei per conseruarlo > se qualche*

cosa nel tuo essere mancasse ; che cosa non sarei

per togliere quel mancamento ? e perche la vo

lontà tua,& il ius tuo sopra le tue creature, è per-

settione dell'esser tuo, & vna cosa con esso : che

cosa da qui auanti non sarò io, acciò questa tua_*

volontà,questo tuo ius. se non in satti (che<questo

non mai potrà essere, ) almeno per via del nostro

peruerso assetto ( che questo spesso per mala no

stra ventura accade) non mai ti sia violatee tolto

per via de i nostri peccati, e disubbidienze alla_*

legge tua? più presto permetterò, che s'annichili

l'esser mio , che permettere che la volontà mia, «

di veruna creatura, per causa mia, commetta mai

peccato nè anco veniale.

Ecco mi compiaccio della gloria tua, cioè dei-

la cognitione c beata,e non beata, che le creatura

inteiletEuali hanno di te sommo bene,- e de gli atti

d'amoreche verso di te sormano, perche m'auiteg

go . ch'in sormarsi qualunque di questi atti di co

gnitione , ò d'amore , riceue l'esser tuo vaahouo

essere; nò in se stesso, essendo l'esser tuo,eflere per»

scaisiimo,& eterno: ma ne gl'intelletti, e volon
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ta delle tue creature,per via d'oggetto, e d'affetto,

e perche io con la mia conperatone posso darti

questo modo d'essere: tutti i miei desideri;, i miei

disegni , le mie industrie da qui auanti' saranno

per conperare all'esistenza del tuo essere nelle-*

creature intellettuali. O s'io potessi rare (e m'in

dustrierò di sarlo i quanto mi sarà possibile ) che

tutti gli huomini,che sono,e che mai saràno, tutti

tutti ti conoschiao,& amino; e vengano per tro-

uarti in cielo.per rieeuer il possesso di te in eterno

pergloria tua. ecco» acciò questo sia,indirizzo da

tao persempre tutte le satiche mie : e se ti par ne

cessario per l'adempimento del beneplacito della

'volontà tua . m'offerisco per ciò di riceuere sopra

dime tutte le pene del suoco dell'Inserno , con-*

l'amicitia però tua, per amor tuo, e per la propa-

gatione della sudetta gloria tua.

Signor mio, Amor insinito, bene mio ; perche

non tò ch'altro mi sare perte: ecco mi ssorzo,

quáto piùposso,d'imitarti» e d'esprimere col mio

amore la similitudine del tuo amore . Perche tu

ami te,e la tua bontà, e communicabilità : ami di

çomrannicarti tutto à me. e perche io amo te,e la

tua bontà, e communicabilità: mi compiaccio»

che per via di gratta, e di vista beata ti communi-

chi tutto alle creature intellettuali. Perche tu ami

te i ami me . se tu non amassi la tua bontà , che è

communicatiua.non mi ti communicaresti£ per

che io amo me; deuo amare te mio primo princi»

pio.da cui deriua tutto il mio bene, e deuo amarti

.più che me. e cosi t'amo, perche tu sei il sonte del

mio bene. & ogni bene; & il mio bene miglior

essere ha in te, che in me. ecco, 5ignore,!a volon

tà miai ecco lamia libertà} ceco-tutte l'essermio;
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te ne sò vn sacriíìcio d'amore, e come ta tutto mi

ti dai : io con l'aísetto tutto per te mi ssaccio , Se

annichilo . sa . Signore, di me , e ssa , in tempo, e

nell'eternità, come ti piace. Da hora t'oísero il

dissacimento dell'esser mio per via della morte-»

corporale, ch'aspetto nelfhora, che determinato

ab eterno ha la volontà tua. e ti l'oísero con in-

tentione di spropriarmi,e di non curarmi di qual-

siaogiia bene ò temporale, ò eterno, ch'io potrei

acquistare, se soprauiueísi à quell'hora, che la vo

lontà tua ha determinato,ch'io muoia. Di nessun'

altra cosa mi curo , se non d'amarti , e di compia

cermi della tua volontà. Tu tutto mi ti dai : & io-

tutto mi ti ridono.

Mi souuiene vna bellissima inuentione d'amore:

Di darmiti tutto per via di mortissications 8c ab

negatone di me stesso per amor tuo. Non voglio

da qui auanti appropriarmi cosa alcuna . L'cffet

mio.non mai mio lo chiamerò; ma tuo. l'opero

buone, ch'io sarò, non mai le dirò mie , nè anche

inquanto procedono dal mio libero arbitrio : ma

per amor-vostro , ponendo in obblio il mio, sem

pre a te l'attribuiro,* tue te nominare. Starò sem

pre sù l'auuiso,ch'in ogni cosa, in cui posso lecita

mente mortisicatmi,io tute'ri giorno per amor tuo

mi mortiísichi : nel mangiare, ne! dormire, nel ve

stire, nel conuersare, negli studiane i negotij. ne ì

pensieri. & i gusti.che secondo la discreta pruden-

za.perconseruar invita il corpo.e per poter ope

rare, io deuo pigliarmi : sono risoluto di non mài

pigliarli peramormio,maperseruitio,& amor

tuo . Voglio, Signore • già che alla Religione mi

bauete per vostra miíericordia chiamato ; stahili

re questa mia mortisicatone «on voti circa trè
: • . •- beai
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beni principali, robha.piaceri del corpo,voloni?a.

ecco vi só voto di Pouertà, di Castità» d'Vbbi-

dienza perpetua: per íar di me sacrisicio amoroso

à vói ; per leuar via gl'impedimènti della concu

piscenza,eh'a quei trè beni attaccata, ritira la vo

lontà dall'amor vostro.

Ma perche io , Sci miei beni nulla siamo : non

posso con questa offerta ricompensare l'amor vo

stro . mi s'offerisce vn bellissimo modo di ricom

pensarlo . Giesù, che non solo è ver'huomo , ma

m Hetr.j. anche è vero Dio; m perche si sece huomo.e mori

»7.& c-9, per me i mi lascio con la morte vn certo ius sopra

i\.et c.xo. la Persona sua, ch'io possa la sua morte, i suoi me-

14. ' riti» la sua sostantia. come dono.c bene mio, offe

rire à voi per ogni buon titolo , che mi piacesse.

Ecco, Padre eterno , mi piace per titolo, di grati

tudine^ di ricompensa d'amore,- offerirui Giesù-

Figliuol vostro, e la sua morte . questo dono è di-

uino . altrettanto dono io vi ridono , quanto voi

mi date, dandomi voi . Iddio sete voi, che mi vi .

date: Iddio è Giesù.ch io vi dono. Iddio èquel-

lo.ch'in sacrisicio s'offerisce nella Messa, e sacrisi

cio si consuma con mangiarlo . V'offeriscotutti

i sacrisici; di Giesù , che nella santa Chiesa vi si

offeriscono , e vi si consumano . V'offerisco tutti

gli atti d'offerta, che Giesù di se vi ha satto mai, e

p<er tutti i suturi secoli-c.per sarui; come se sussero

atti miei. Se amori miei . V offerisco tutti gli atti

d'amore verso voi e satti, e suturi, -e possibilidau*

(arsi dalla sacra Immanita di Giesù . V'osserisco

lo stesso Amor diuino , con cui Giesù ama inquá-

10 è Dio . con cui come Figliuol vostro della yo-
ftra paterna Persona si compiace . e gusto,che tut- l

.to,quanto v'offerisco, sia cosa vosi» ..e gusto.che

i '...„. . v'offe-
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v'offerisco Giesù nella Messa in iàcrisic/a Nel sa

criíìcio si muta , e dissà la cosa, che s'offerisce : ili

segno del sommo dominio » che sopra te cose ha il

Signore, a cui s'offerisce, proie stando.ch'egli non

ha bilogno delle nostre cose, e i he può sar d'esser

come gli piace. Mutarionedimortesisaria nel

Figlmel vostro nel sacrisicio tteila Mesta, se di

morte hora seffe capace.-come mutatione di mor

te si sece nella Croce, quando di morte su capace.

Hot io gusto per vostro susto d'offeriruí in questo

modoGiesù, di cui tanto io gusto:

Quarto Vunttr.

Dell* creature vifihili, effetti dèli' Amer

'' iutino .
»

COntéplerò i doni naturali, dì cui m'ha Iddiio

arricchito, per ilpiegare sopra l'esser mio gli

adornamenti della gratia , e le sopranaturali per-

settioni . M'ha dato l'anima, m ha dato il corpo,

m'ha dato tutto il mondo visibile per mio semi

tio; e tutte queste cole per mio bene conlerua.go-

uerna , e muoue . Dall'eccellenza di questi doni

mi ergero à contemplare l'amore dei conatere.

Ha creato l'anima mia a immagine, e similitudine a Gênes.

sua. egli ente intellettuale:anchetale l'anima mia. xé.

egli è l'intendimento d'ogni cosa: il mio mtellet

to capace à riceuere la cognitione d'ogni coia_» v

libera e la sua volontà circa gli enti creati, e crea-

bili:& anche ha di questa libertà dotato la volon

tà mia. Signor egii del mondo: Signor io del mon

do viàbile,. Couern? egli.e muoue it mondo : go-

ueraoio, e reggo il picciol mondo delle mie po-

tenze.
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tenze. quanto varij,c vaghi sono §li atti della mia

parte ragioneuole ? quanto varij , e vaghi gli atti

b Vii. In- della mia parte sensitiua ? b Moltitudine m'ha da-

troduSi. in io il Creatore nella mente d'intendimenti sem-

stcr. doUr. plici, di composti, di giudicarli discorsi, d'inten-

/.i. D.6.* tioniidi deliberationi,d'impeífj,di semplici com-

*.8o. piacenze, d'elettioni. e nella parte senntiua innu-

c Ikd.À it. merabili immaginationi , memorie ; appetiti d'a-

•a. more, d'odio, d%desiderio.. d'abbominatione 1 di

dilettatione, di tristezza , di speranza , di ritirata*

d'ardimento.di timore, d'ira; atti de ì sensi ester»

ni di vista, d'vdito, di gusto, d'odorato, di tatto.

Ma teatro di marauiglia mi è la maestria del mio

corpo , l'accordamento di tante potenze e natu

rali , e vitali, e sensitiue ; la varietà, e moltitudine

de i membri ; l'ordine dell'ossa , de i nerui , deste

cartilagini , de i muscoli, delle vene , dell'arterie .

Poi, che cosa manca per ogn'vso dell'anima>e del

corpo mio in questo mondo, opera vasta, e vaga»

cauata da Dio dal niente per seruigio mio ? Il so

le , la luna , le stelle sono le mie lumiere, & i ser

iti , che sempre vanno à torno per procurare eoa

la lor luce , Se influssi i commodi del corpo mio.

Ammiro io la moltitudine , la varietà, la vaghez

za , le virtù occulte de i corpi celesti , &clemen

tali; delle miniere , delle piante, degli animali,

d Ps. 138. à Ma e l'esser mio , e tutta la moltitudine delle_»

4, creature, & il marauiglioso artisìcio di quelle, mi

è vn libro pieno, & aperto , che per via naturale

mi manisesta lepersettioni diuine; e mi sà sorgere

con l'intelletto alla cognitione del mio Creatore.

Non 6 cosarella nel mondo , che con la perset-

tione , Se artisìcio dell'esser suo non mi dia à co-

noscere, che d'infinita sapienza è il suo Facitore.
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« Egli e mei e questa gran machina, col totto.che « 1 7-

racchiude, dopo hauerci dal niente creato , ci sta »8.

continuamente conseruando ; e con la destrau»

della sua potenza tutti inoltri moti sta mouendo.

Non si può cosa veruna generare, no può sormarsi

neanche pensiero, senza l'influenza della sua vir

tù producitrice.ia sua potenza,e prouidenza sem»

pre sta come sollecita, e saticheuole , senza mole-

Itiare satica veruna,in sar muouere i cieli, in sar ve

getare le piante, in sar viuere gli animali per com

modo, e seruigio mio.

Queste sono l'opere di natura, che per mio be-

■e continuamente opera Iddio: e procedono dal-

la sua bontà . Se amore . Che ricompensa da me

richiede Iddio? Ricompensa , non vi è dubbio»

d'Amore. E non polso síuggire dì non corrispon

dere con amore, perche fne nò precetto . quale, sDw.e.y.

per offeruarlo con soauità, e diligenza maggiore, •ís.to.i».

io mi Io vò proponendo in questo modo . iddio &c.n.i,

m'ha creato perla vitafterna, cioè perla vista_»

beata della sua essenza , come nel terzo punto hò Matt. zi.

contemplato . e per maggior tèlicità,e gusto mio» $6.

' vuole , che all'acquisto di questo sommo bene io Mar. 1 1.

arriui ,uon solo con ia grada sua, maanche conL» 30.

la cooperations, & industria, e meriti miei, e per Lucio.

ciò ne mi diede il possesso di questo bene- subito 17.

che mi creò: marni sà per qualche tepo dimorare

in questa vita;e per cómodo,& vso delia dimora,

mi dà questo mio corpo,e questo mondo visibile.

* Che posso sar io per meritare ranto bene? Alme- * Matt. 19.

no oiseruar deuo i diuini comandamenti . ch'ai- 17.

tramente ossenderei la volontà , Se il ius diuino :

e' conseguentemente incorrerei nello sdegno di g

Dio. g e come posso i tliuini comádamenti osser- 8.io.

» uare»
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: uare i se non amo Dio » la sua volontà , il suo ius i

• ,. Qii amori à i miei commodi.à i mici interessi, à i

.miei diletti» mi saranno preuaricare , e traígredire

la legge diuina: senonamo lddio più cheicom-

modi i più che gl'intereísi . piùche i diletti miei.

Dunque necessarid mi è l'amare Dio per saluarmi:

o conseguentemente hó precetto d'amarlo,come

ho precetto di procuMre la salute mta . Talche_>

l'amore , con cui m'ha dato lddio i sudetti heni

aaturali pet seruirlo.e saluarmi; ricompensatione

da me ricerca^d'arnore . Hor io considero come

posso metter in prattica quest'amore nell'vso del

ie creature , ch'lddio ba creato , e conterua per

mio seruigio. • . • .

Primieramcnte voglio con soauità sormarmi

vn'immagioatione: qualemi sia pronta.emisi

rappresenti con sacilita nel pensiero ogni volta,

., , che giudico sccondo la discreta prudenza di ser-

Uirmene . M'immaginerò.chel'Amor diuino, la

Bontá insinita, il principio d'ogni bene, mi stia_*

b ïs.ioi. presente , b coperto co i velami delie creature; e

*6. . , che quando stò per seruírmi di quaiche creatura,

Htt.t. le. come delia mia lingua , de i piedi » del cibo , del

suoco» delia luce, del letto . delie campagne r e si

mili i mi dica con voce amorosa ; Riceui , siglio,

ildonoi che ti sodell'vso di questa creatura—».

£ potrà l'affetto mio à tal ofserta contenerst di nÓ

(ispondere con mille attiamorosidi ringratiamè-

ti . di riuerenze • d'intentioni sincere, d'elettioni

pure, d'ossequiosi proponimenti 1 Ah, S ignore, e

perche io sin'hora nó hó mai pensato à quest'ax-

te d'amore ? Giá preueggo le slamme, che con la

tua gratia nel mio cuore s'accenderanno coiu*

quefía vera,e dolce immiginatione. E mangicrc*



Dell'Amor dittisi»'. 1*5

io da qui aiutiti,ô dormirò , ó vestirommi, ò stu-

dierò . è prenderò ricreatione veruna . lenza pre

mettere l'eiercitio di questa immaginati«ne ?

» Quand'io m'accosto ì à mangiare,adorni- i i.Ctr.

re,à scaldarmi, à prender altro lecito diletto cor- 10. 3 1-

porale ; viero ogni diligenza per acquistar habito

di rettisicar l'intentione mia . e di riserire l'eserci-

tio di tali anioni per la conseruatione . e ristoro

del corpo: accio esso serua all'anima mia per

Olezzo de gii spiriti vitali, & animali ; nell'eserci-

tio dell'anioni virtuose;con cui si mette in esercì»

tio l'osseruáza de i diuini precetti; e conseguente

mente si conserua,& aumenta l'amore verso Dio.

perche l'anima al corpo vnita , dalla conperato

ne del corpo dipende nelle sue anioni. Mi stabi

lirò in maniera in questa retta intensione, che ad

ogn'uno.che m'interrogasse , Perche bora mangi,

dormi, ri scaldi, ti ricrei ? possa con verità rispon

dere : Per seruirio di Dio , e per amor suo io man

gio, dormo, mi scaldo, mi ricreo . Nel principio

delle sudette azioni mi sermero alquáto col pen-

siero per auuiuarmi in quella retta mtentione.

3 k Quando mi occorrerà sar qualche risolu- K S.Igwu.

tione,& elettione di qualche mometo circa l'vso in Uh. exer

d'alcuna creatura : la regola per risoluermi , e pet cit. spìr. in

eleggere , sarà la Conseruatione dell'amicitia con Fundtm.

Dio. Se l'vso mi sarà mezzo per l'acquisto, ò per & de eie-

l'aumento dell'amore con Dio ; io l'abbracciarò. 8m«.

Semi porge occasione di separarmi da Dio: io

l'abborrirò. E quand'occorresse,che l'vso di qual

che creatura nè conueniente m'apparisce , ne dis- ......

conueniente per l'amore,e seruirio di Dio.io con

animo indifferente me ne starò,senz'attaccarmi à

-cjWtU'vso , « se;ua fuggirlo ; sin che misi scopra_t

1 .. H quai-
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qualche ragione.e rispetto aU'aroor, e seruitio di

uino; che ad abbracciarquellMb,od à suggirlo.

sufficientemente mi muoua..

4 Neli'occorrenze delie tentationUquandogji

eggetti ó mi tirano à se l'affetto con la sua gio-

condità ; ô mi l'attristano con la loro molëstia ; e

mi san sorza per istaccarmi dal seruitio , ic amor

diuino: Io con immaginatione dolcissima pro*

porrò alla mia volontà l'Amor di Dio , che à sc-*

m'alletta , e mi sà raostra de i doni , di cui arric-

chitomiha.e deibeni eterni,chemi promette,

Mi pawd'vdirIo,chcmidica: Beb chesai? iaÌ

vuòi laseiare ? Guarda quant'hò satto per te: vol-

gi gli occhi à.i bcni, che t'aspettano.

c Certo è» che tutte le tribulationi e priuatce

poibìiche, Iddio le manda, ò per gastigo de i pec-

cati , ó per occasione di prositto , e di merito.

Nell'occorrenze dunque delie tribulationi , che-

I Trì4.sejs. cosa sarò ì i Propongo d'accettarle sempre coa_.

14. (.9. ty aaimo quieto;e di sormare vno di questi due atti.

m». 1 3 . d« l'yno di Compiacenza : procurando di gustare-»

fttnit. Ss- delie tribulationi come di vendette, che sono do-

trtunmt. uute all'osïese commcffe eontro Pamor diuino .

l'akro di Patienza ; acciò l'amor di Dio cresca_»

verso di me ; trouando in me segni d'amore : poi

... che cqnla sua volontà, anche nellccose dissiali,

ai consorme.

6 Mi souuieae vn% bella inuentione per me-

moria, &eccfcamento di corrisponderealPamor

ta VU. I» diuioo nell'vso delie creature, m Mi seruinò di

0ruX, 1 1. quetle sette sorti d'atti , ch'vsano molti nel medi-

r.4. tarlecosediuine. Aile volte Penserò alla molti-

tudine ddlecreature , ch'il Signore jav mio seruU

gro ha çte«CA ,Je mueiò ço|p'; ragi^ll'amor4>
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utoo.cb'à me si riuerberanoychiari segnidi quello.

perche i doni sono íegni dell'amore ; c le craatu-

re sono doni di Dio.á me dati ; inquanto per mio

seruigio sono ltate create ; le mireto come doni

r ïleuati.perche exeato m'h? Iddio per lo posseflo,

e per la villa beata delia sua essenza : date mi so-.

no le creature visibili per mio seruigio: datedua»

que oai sono per l'acquisto diDio: triche doni mi

sono rileuaú. Aile volte Ammirerò la «oltitudi-

ne.e vaghezza di tanti doni; e consegucntementc

la grandezza dell'amor diuinove perche,Signore*

táte sorti d'animali,dipiante,di miniere ? o quatv'

ta varietà di sruttr, di siori , di colori , d'odori .

ó quanta moltitudine in ogni sorte . ò corne in_#

qsalíiuoglia cosetta è inaumerabile il mimera

delie parti ; & ammirabile la proportione. ò di

quante quai i ta l hauete arricchita per lo commor

do, e seruigio mio. Aile volte per atro di pensare,

& ammirare insieme , mi seruirò di questa immar

gtnatione : M'immaginerò presente,ma inuisibile

per. l'ecceíío delia lucc del íuo esserc, il Padrev

eterno, » come vn sole d'insinito splendore,mtel- n Ueeb. t.

ligenza di tutte le rose, eflficacc,propeBsa,& incli? i7-

nante à communicarsi aile cose, ch'intendc-* .

» àcui iiuiruoèvn come specchio d'insinita ca- o loan. i.

pacità.cioe il Verbo diuino.-al quale tutto lo splë- 1,1,18.

dore delia sua intelligenza commanica . & al P*. '

dre.& al Verbo intimo è vn come Oceanod'insiV

nita capacità:p in cui dal Padre.e dal Verbo sgor- p Imh. i $.

ga l'essicacia, e propensione communicatiua_• t6.

dell'Amor diuino con tutto il buono , e bello dej

diuino splendore. e seguendo à sar riuerberamen.

to di communicatione queíto diuino splendore ;

puduce tutu la, Luce di queste creature risibili,
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chegli occhimiei col proprio sentimento speri-

mentano . e con ta proportions & ordine, & ia-

clinatione , ch'á queíte creature ha communica-

to ,sà ch'esse siano corne tanti raggi , che lo ïplen-

dore delie persettioni , dell'vso , del commodo,

all'effer taio , & alla nia Persoaa rutto nuerhera-

no. o luce ammirabile. 6 spleodore dell'Amor di-

uino. Aile votte sormerò atti di ringratiaoienti.

Nell'vso di qualstuoglia creatura,di volt» in volet

lingratiero Iddio che mi l'ha dato, e mi la conier-

iia. nominerò le creature con vocaboli atti ad

eccitarmi all'amor del Creatore.& à ringratiarlo

con maggior aífctto . Per efcmpio , Appellaro Ia

terra mio giardino : perche Iddio l&conierua per

mio d/porto. il mare, mi a Peschiera. l'aria, Gab-

bione per tutte le sorti d'vccelli . ii cielo , Tape»-

zeria delia mia casa, il Sole.Cuoco. che col suoec*

de' siioi raggi cuoee ogni cosa. Aile voice sarò atti

di consuslone : Che non imo chi mi stimula col

dono di tante creature ad amarlo . Che non vso

questeper luoseruitio; jmì meueseruo per os-

fenderlo. Che nell'vso delle creature sono ingn-

to , non mai pernando al sine . per cui date mi so

no î nè ringratiaodo il datore . Che le creature»

che m'asítiggono^e tribulano-, mi dispongono per

l'eterna sélicita con l'aiuto diuino: 5c io non ri-

conoscoilbenessicio, nè l'aríèeto acquieco col vo

ler di Dio. Ch'il mio cuoreconl'vio di tanc'anni

di tante creature, trà táte sacelle del diumo amp

le tdoarebb'esser tutto siaaum d'amor diuino : e

pur è ghiaccio sreddissimo . Aile volte saro pro-

pontmenti. Propongo, Signore, di non mai víare

creatura alcuna , doao vostro , in òffcsa vostra—» .

Proteûo^be ie creature rutee, siano a ine giocoa*

K* -i de*
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de, íiano molestcche voi create, e conserirne per

mio seruigio , voglio per sempre accettarle come

segni, e stimoli dell'amor vostro, voglio per sem

pre , che tutte le creature visibili , inquanto sono .

mie per dono vostro , seruano á voi per segni del

l'amore, che porto, e che dourei portare all'amor

vostro. Alle volte sormero atti , à questi simili»

d'oíserte: Riconosco, Signore, il ius,che m'hauete

daio (opra tutte queste creature visibili, ecco tut

te le piglio col mio aísetto, e l'osserisco all'Amor

vostro come doni miei , Se atti dell'amor mio.

L'osíerisco all'Amorce Bontà vostra, che mi l'an

nichili , se mai sono per seruirmene contro la vo

lonta vostra . l'osterisco,ch'à niente tutte le ridu

ca, con insinito scommodo mio, se di questo mio

stommodo vorrà prender gusto la Maestà vostra.

Alle volte piglierò da queste creature occasione

persarui,Signore,mille amorose dimande.vi dirò:

Fatemi questa gratia , di pigliar ogni creatura per

vostro strumento , con cui , quando di essa io mi

semo, accèdiate voi nel mio cuore l'amor vostro.

Se col vostro sapientiííimo intendimento v'ac

corgete,che io sono per seruirmi di qualche crea

tura contro la volontà vostra: leuate via quella-*

creatura dalla presenza, dalla mente mia. Ho io,

per dono vostro , habitatione , cibi , vesti . terra,

aria, acqua.suoco, parenti, amici, lanita.mill'altri

commodi : piacciaui , se cosi su lTe di gusto à voi,

di toglier da metutti questi beni , e nudo laici ar-

mi,& inhabile ad amar altroche l'Amor vostro. '

7 Voglio , Signore , per eccitarmi ad amarti , .

d'vn'altr'arte seruirmi . • Ho io il domioio per q Gtr.es. i .

dono vostro, per esser io da voi ad immagine vo- 38,15), 30.

stia creato , sopra la terra , le piante , gli animali,

H 3 l'aria,
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l'aria, l'acqua,il suoco, le stelle,1 cieli, e sopra tut

te l'altre creature visibili ; ch'il vostro Amore per

mio vso ha•prodotto . Nell'vso dunque di queste

creature spesso mi statuirò di queste due parole,

Mio , e Tuo . Dirò per eccitamento ad amami,

Questo soie mio , questa mia terra , questo mio

mare, Scc. intendendo, che queste cose sono mie;

perche dal vostro Amore mi sono state date»*.

Dirò, -Questo sole tuo.questa tua terra,questo tuo

mate, &c. intendendo, che sono riueli dell'Amor

vostro, doni della Bontà vostra. Da questo modo

di parlare , e di sentire, spero dalla gratia vostra_*

nell'anima mia due santi essetti, l'vno di spoglia-

mentó di proprietà verso queste cose visibili :

anuezzàdomi,col chiamarle Mie, à sentir nell'in-

teriore » che non deuo hauer affetto di proprietà

verso di quelle,rna di gratitudine.e d'amore verso

la Bontà vostra . L'altro di Consideratione delta

vostra diuina presenza, e di samiliarità, & vntoue

eòa la benigna, & amorenole Maestà vostra^*:

auuezzandomi, con chiamarle vostre • à conside

rami presente , come veramente sete, à tutte le-»

cose. • , .

Quinto Putì».

Di Chrisie Siesk, iseuosummo ÚtWAmor

dlHUtO. ;

' ' '* . . : - ,

Contemplerò Christo Giesù, l'opera soma»,

8c il principal' essètto dell'Amor di«ino;

che mi lo scopre insinito verso di me.

' -t Egli è Christoil Verbo diuino, la Sapienza

increata, la sigura dell'eterna sostantia, il vero

Dio) alla natura «umana, al nostro sangue, e carne

CoBV
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commbnicato ■ & vna Petsona con effa dinenuto

xoa Pvtiione la maggibre di tutte l'vniom, «sat» tlt.%, 14,

vtt'huotíio, m*ô vero panent» » mro vero frateHo.

Che amore è questo , che con la toa incarnation*

mimostti,© Verbo increato ? Parente toi lti,t

ftatello di Bio. Huomo son'io,& buomoc Iddio:

<HIa sttìsa stirpe,delloslessolegnaggio;arhbedue

del sangue d'Adamo . ò che contento sento d'vna

còsi grande nobiltà mia , che dall'insinita bontà

vosira mi procede. Non so che altro mi sare per

mostrarmigrato à tanto amore; se non am*rlo,e

verso d'eiso mìll'attidi compiacenza formaít-» . ' '

Risoluto mi sono di riuerirlò conríuëtenza per

petua d'Imitatione . Iddio e huomo : & io gusto

d'esser huomo , perche simile sonddi natura alla

natura affunta da Dio. II mio vestirmì là matrínn

ferà per sar rappresentàtiorrc del vestírsi , che fax

Iddio delia nostraspoglia morale. II mio man-

giàre , il mio dormire sari per rappresentare il

mangiare, il dormire del Verbo in carne . Il mio

xagtonare sarà, per imitare il parlare con lingua—»

humana di Dio satt'huomo. Tutte le mie sacr»

attioni di meditatiohi, di contemplation!, d'òra-

tioni , di sacrisicij . saranno continue imitation!

del meditare, contemplare, òrare, sacnsicare, ebe

sece in questa vita Giesù.

'a Egli è Christo«iesù * l'iríuentione,che_> Matèrie

l'increata Sapic'nza eteffe «b etemo tra l'arti , e vtjí- per

modi , & idee, di tirar gli huomini ad amas Dtoi •

ch'iníìnite albergano nèîsèno délia diúina Bontà. e . " •

Nonriralapiëtra càlamitacon tant'eíRcaciaà se *J , .

il serro.con quanta la íimilitudine à se tira l'aíset- °yl32*.

to del riguardante.rèpotètissima causa deH'amo-

cc laîrailitudine . pérebe due cose, benebe trà se *H

H 4
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b S. Tbem. distiate, inquanto però sono tra loro simili . sono

$.p. q. i. a. nella similitudine quasi -vna cosa stersa . onde non

1. 1. può l'vna; non hauer inclinations Se amore ver-

c Summ. so l'altra, se la similitudine dell'altra , com'à lei si-

£tbic* d. mile, se le propone . perche non è cosa.che non_,

i.sr.6. ami se stessa: per conseguenza ogni cosa ama la si-

i.6. militudine di se stessa . Perche , ó Bontà insinita,

voleui, ch'io t'amassi ; la mia similitudine pigliar

à l.Io.i. volesti, d Ecco già satfhuomo t han visto, t'han

con le mani toccato gli huomini , che pur sei pu-

e Row.8.3. rissimo spirito>& inuisibile. e l'immagine di pec-

Pbihp.i.j. catore prendesti , come son'io : e patir volesti , e

Hibr.4. i j. morire, come tutti gli huomini . O inuentione-»

d'amore, & artifìcio della Sapientia increata.

Tirar mi sento il cuore per riamarti : spinto mi

sento l'arTetto à gli atti seguenti . A contemplare

speflo di proposito la bellezza inessabile.di cui ri

piena nella tua Persona si vede la similitudine-»

mia, i'bumanità già tua . Mi compiacerò ammi

rando della leggiadria del corpo , delle doti glo-

riose,delle piaghe pretiose; delle scienze all'anima,

insuse, dell'immensità della gratia,de gli lplendorì

della gloria, delle virtù eccellentissime i esopra

tutto della bellezza increata, e sostantiale della_»

tua anima, d'ogni tuo membro.peresser al Verbo

vnito , Se vna Persona con eflb . Mi compiacera

di sar conoscere à gli altri queste tue persetti oni,

e bellezze* e lo procurerò sempre con la lingua,

ÏM*tt. n. con gli scritti. / Gusterò d'imitar le virtù tue, dì

%9. cui abbellita in te veggo la similitudine mia : e lo

i 1»• sarò per tirar l'affetto tuo all'amor mio ; per darti

gusto, vedendo tu in me l'imitatione.& immagi

ne delle tue virtù. Mansueto sempre sarò io : per

che mansueto sempre susti tu. Gusterò de i pati

menti, ' • . .
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menci, e della morte : perche tu patisti, e moristi,

e tanti stimoli mi saranno ad amarti , quanti atti

leggerò io nel Vangelo » e contemplerò della tua

vita. •'- . : • ' i

j Egli è Christo Giesù Figliuolo di Maria_» . . ..• •

Volle il Verbo diuino incarnandosi,ener da Don- -

na conceputo , da Donna partorito , da Donna_*

nudrito, lattato . g Di quante bellezze douette il g Y*& Spi-

Verbo ornare questa Donna Madre sua : à cui egli ntllum de

inquanto huomo simil'esser doneua, come essetto Mari*tbr»

al suo principio , come Figlio alla sua Genitrice ? «« Dei.

bello de gli huomini. Quanto saggia, e sapiente t •

poich'egli è la Sapienza increata. Quanto piena . . ' :

di grada? poich'egli è l'Autore della gratia. Quan

to degna, e sublime Signora? poich'egli è il Rè

del tutto.e vero Dio. Et ecco,che tutto questo in

mio benesicio ridonda . Benesìcio mio è l'hauer .

Iddio dato al mio lignaggio.per mia soreIla,Don-

na tanto bella, tanto sauia, tanto santa , Madre di .

Dio, b e Signora del Mondo. Benesicio mio è, b Damasi.

Madre di Dio esser Nonna . e Madre mia : poiche de fide or-

Giesù.chc Creatole Padre mio è. Figliuolo vero *bod. Ub.a.

ed; Maria. Quanto pensi , anima mia.deu'esser

l'amore, che Maria ti porta come à sigliuola di

Giesù Figliuolo iucche lei tanto ama? E che sarò

per corrispondere à tant'amore, ch'Iddio mi mo

stra in darmi Maria? e che sarò per mostrarmi gra

to all'amore di Maria? Conseruerò grata memo

ria di tutti due questi amori , con pensarci spessoi.

eoa muaghirmene. vna delie materie della mia—» ,

meciitatione saranno l'eccellenze di Maria . vna

delle materie de i miei ragionamenti , e de i miei

scritti sarç Maria . Procurerò di propagar per tut-

quanto la sece bella di
 

>oich'egli è il più

to
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te la cognitíone di Maria , la diuotione verso

Maria.

4 Egli è Christo Giesù il mio Redentore, íc il

t L*g* S. prezzo pcr la mia redentione. i Ero ío schiauo

Tb. i.1.f. dell'lgnóranza , hauendo perduto la bellà Kbertà

8i,81. 8j. delia cognitione del sommo bene, c dellecose di-

». 1. f. uine, chemi si doueua e secondo la mia natura,

16*1164. che per ester intellêttuale i ècapace d'intendere

«grti persettione; e secondo l'esseï sopranaturaífc-»

delia giustitia originale.di cui fcci perdita in Adà-

•IA8.i.\6. mo primo padre nostro. k Et il mio Giesù col

ï/i.i.j. preizp del suo sangue da questaseruitùm'hati-

berato , e m'ha portato alla vaga luce dellà Fede.

1 Rom.6. /Ero io schiaúo delie mie passioni. e del peccato:

ela mia ragione immagine delia ragrone diuina»

diuenuta già vil sema de i sensi; à i brutti appètiti,

aile voglie alla diuina volonta contrarie seruiua.

n Esbx 7. w E da questo seruitio m'ha duato Giejù con ht

Tù.t.14. paga de i suoi patimenti, & alla persetta Kbertà

Heb.9. i1. delia gratiarni ha condotto. Ero io schiauo dëi

dpct.y?. diauolo, & aile peruerse lue voglie seruiuo,& ha-

ísa. $ 1.3. «euo d'eflèr eteruó firruo deU'oíuo, e deile pene_»

sue . e dallo státo cosi míserabile » c dalle mani, t

: catene di co»i siero liranno . Giesù Figliuolo di

Dio con la sua propria morte mi ha riseàttato .

Che amore si deuo , Giesù mio , per coii rileuatô

benesicio? Tu sarai sempreramore del cuor mio.

Tutto io , e tutro l'amor mio per eterni schiaut

ci dedichiamo dell'amor tuo , e delia gloria tua .

E perche tanto ama la libërtà deU'anime l'amot

n Tsa.lia. tuo : perpetuamente pronti saremo al seruitio suo

109.4. perla salute dell'anime.

líebr.i.6. 5 Egli « Christo Giesù il nostro n Sommo Sa-

0/0.4.14. ccrdote , e l'vnico * iacrisicio noilro . Irrsinito*

l'obbli-
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sobbligo, c'habbiaoao à Dio , d'offerirgli conde-

gna soddissattione per le nostre offese , di riuerir-

lo , di glorisicarlo , di ringtatiarlo , di piacergli .

E come poteuamo mai noi a tanti obblighi sod-

dissare ì insimti sono i bisogni nostri , 8c iusinitl

i beni, ohe ci mancano. O inuentione amorol'a_»

del Verbo diuino perdar conabbondáza suppli»

mento al nostro irHpersetto . Egli sacendosi huo»

mo vero,c'è diuenuto nostro vero Capo,e Sacer-

dote Sotnmo: evalore insioito communicando

con la sua diuina Persona all'humane sue attioni :

8c offerendo se stesso dono insioito sù la Croce in

sacrisicio al Padte , per soddissattione de gli eb-

blighi nostri : ha marauigliosamente arricchjto la

pouertá nostra. Et ecco p per mezzo del suo sa- p TriJ.fiiï.

criíìcio plachiamo Iddio sdegnato,impetriamo la 11. r>u

gratia sigliuolanza diuina , otteuiamo la fisione-» s*cr.M<Js-A

beatiíìca.ilpoísessodiDio; soddissacciamo per

lTosìnito debito de i pcccati,orFeriamo à Dio e ri-

uerenza.e gloria,e piacere insioito, e ringratiamè-

to insinitamente pretioso. E poi quanto amojaso

s! mostrò Giesù nel sacrisicio , che di se sece pec

noi sù la Croce ; o quanto penosofoíle, che gti

susse, 8c acerbo : con tanta naoltitudin». e varietà»

e grauezza di pene ; con render suggetta nell'hu-

manità á patiuienti, 8c opprobrij l% Maestà delia

diuina Persona . Che cosa ti renderò io , Giesù,

per tanto amore ? Amore . Ogni volta . che à gli

occhi mi s'offerirà l'immagins del Crocisisso: mi

sermerò con la mente à conte:nplarc il tuo sacri

sicio come origine , e tonte d'ogni nostro bene -5

sopranatuEale : e mille compiacimenti sormerò

verso tanto tuO amore : & amore ardente spirera

dail'affetw deil'anima mía. E perche esiette è

del.
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dell'amore il dolore : atro altrettanto intenso ài

dolore, quant'e ii mio amore'.osserirò à i tuoi pa

timenti, amor mio Giesù. concioslache s'amo la

tua bonta , non polso non dolermi de i mali di_.

essa tolerati . E che t'aro io in tfoutraccambio í

M'offerisco.se cosi sara il voler tuo, a sopportar la

morte per la tua Fede. Se ecco stendo ti mio col

lo alle mannaie : pronti sono i miei piedi a i cep

pi, prò te la mani a i legami, apparecchiato ii mio

corpo à rasoi , & à íuoco . Tutto il tempo , che

presente alla Messa mi trouero,non passeranno al-

tri pensieri per la mente mia,che rammemoratio-

ni del tuo sacrisicio . e patimenti , Le sacre vesti

del Sacerdote i sacri vali,memorie mi saranno de

gli strumenti della tua paflione , della tua morte. .

Anzi memorie voglio che mi siano de i cuoi ob

brobri; le vesti stesse , di cui la nudità si copre del

corpo mio . e l'Hore canomche, che la Chiesa-»

canta in memoria delle paflioni tue, stimolo sem

pre d'amore mi saranno , e ricordi» che tu patisti,

e ti sacrisicasti per me.

q Ioan.i j, 6 Egli è q Christo Giesù il mio Maestro. Doc-

ij.i4. trina e speculativa , e prattica mi bitognaua per

saluarm;; e dottrina sopranaturalcper conoscere

i beni . e la vita eterna,in cui conliste la mia salu

te, e per apprendere i mezei conuenienti per ac:

quistarla . volle lo iteiso Verbo diuino , l'eterna

Parola , & increata del sommo Padre - tarsi huo-

iHeer.i. mo,come noi, e Maestro nostro visihile; r e con_.

la propria bocca insegnarmi la dottrina necessa

ria per sar acquiíto del sommo bene» e col pro

prio esempio mostrarmi la prattica del cammmo

al cielo, e conquidenti miracoli consermare l'au

torità del suo Magistero e con pa t imenti,e mor

te
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te mcrí tarmi la gratia per apprender la celeste_l»

dortrina,« pereseguire le sue importári prattiche.

an/ 1 egli ste£so è, cbe non solo m'wsegna, ma an

che m'apre l'intelletto all'intelligenza , e m'ecci-

ta la volonta.e m inclina l'affetto all'esercicio de i

suoi dQcumenti. E poi.che dottrina e quella, che

m'inlegna ? s la più nobile, la più vera, la più cer- s V.i* In-

ta, la più sincera , la più vttle . la più ragioneuole, troduH. in

la più soaue , che non solo da bocca dire , ma ne saer. doUr.

pure da intelletto'immaginarefl possa. Obuon D. 7. * ».

Maestro, che migratiamenti poflo renderti per 14-

tanta gratia,che m'hai tatto ) t Moltitudmeinnu- t l/a.éo.i.

merabile di popoii coperta veggo di toItiíTime._»

tenebre d'iguoranza : & io , per gratia tua, trá gli

splendon mi trouo delia tua dotcrina. e tra la bcl-

la luce delia Chiesa Cattolica. Di questo compia-

cer mi voglio da qui auanci , di questo preggiar-

mi per gloria tua. ch'iliummato veggo l'intellac-

to mio da i riuerberamenci dela tua iapien/.a_, . u Eph. 51.

D s cui . perche mi compiaccio piùtche d'ogni ». Cor. 11.

terreno tesoro: mille riuerenze ta' o, mille haci t.

daro a i sacri libri,da cui questa sapieuza mi riuer X t. Car.

bera . e mencre vmo sarò, mai cessero di procura- 1

re, ch'a gl'intelletti ciecbj, & ignoranti i suoi bel . y Clement.

7 EgH è Christo Gifsù u lò sposo celestes . sum. Tnn.

k egli il auouo Adamo , Padre noitro seconda la tttid.cn-

gratia ; volenda cou modo visibile , quale ricerca tbol.

la nostranatura.generareasua gloria sìg'i ere ai 1 c/i.io.

•tel cielo : / si íbrmo la bella spola visibile la lanta Leg. Info-

Cbiesa,nell•Alcare delia Croce dali'apertc luo ,:o- duct. in [n-

stato, dando compimeuto con quest vlrimo patir tram doíi.

naento aile sue pallîoni,ccncuila sabrica, e per- D.i.».i.&

feuioae delia Chiesa si meiitaua. * Egli k.!a_» dn.10.

 

IpOJo
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sposò eoa la Fede : e la rese seconda » e madre di

molti sigli con la diurna parola,e co i Sagramenti.

e tutto questo, Signore, non e benesìcio , ch'à me

fitto hauete ì Non è questo stimolo , con cui ad

amami m'eccitate ? ecco mi vi date voi stesso per

Padre, eia vostra sposa tanto'bella, e seconda per

Madre; e tanti strumenti di parola diuina, e di Sa-'

gramenti, per lamia generatone, e nutrimento

nella gratia. Il mio gusto sempre sarà d'hauere ta

li genitori; Giesù per Padre. la'Chiesa per Madre,

le mie industrie sempre saranno di portarmi da si

glio d'vn tal Padre, d'vna tal Madre. Amore sem

pre tenero regnerà nel mio cuore verso tato nobil

Padre, verso tanto bella Madre. Baci amorosi sor

merà spesso la mia bocca verso l'Immagine del

mio Padre crocisisso »• verso gli strumenti della-»

mia generations , le mani de i Sacerdoti , i sonti

battesimali, i sacri altari,le vesti sacerdotali, i libri

diuini della sacra Scrittura . Tutte le mie satiche

s'impiegheranno à stendere par tutto la cogniti©»

ne d'vn tanto Padre , d'vna tal Madre . O chi mi

darà ch'io muora per la gloria vostra , Padre dol

ciflimo, Madre belliflima . Ma è Giesù sposo an-

t Imi.x j. che mio. a à cui ha dato l'anello dello spo»sali-

%t. tioja sede, à cui s'vnisce con la gratia.'cui abbrac

cia, e hacia tante volte, quante nell'Eucaristia mi

s'vnisce. cui rende secondo d'opere buone, e di

meriti col casto , e puro seme delle sante inspira-

tioni. cui sà diuenir madre de i suoi sigliuoli eoa

l'amminìstratione de i Sagramenti , e predicano

ne della diuina parola. E che amore da me sposa

ricerca io contraccambio vn tale sposo , vn tanto

amore? Farò mill'atti il giorno di nogramètú ch«

degnato s'faabbia giesù di dannisi per iípofio .
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Farò mill'arti di compiacenza verso tanro nobi

le, tanto sauio, canto bello sposo- Riuerirò i suoi

patimenti , le sue piaghe ; con cui tanto benesicio

mi meritò. Farò., se mi sarà possibiIe,;m:Ile appa

recchi l'hora,manderò suora mille amorosi sospi

ri per gli suoi sacri abbracciamenti , per la sua_»

eucaristica vnione. I miei affetti.mentre recito il

diulno Oísicio, saran baci, e riuerenze alle passio

ni di Gì iesù, à gli strumenti dei suoi patimenti,

1 miei gusti sempre saranno il parlare , io studiare,

il camminare , il pensare , Io scriuere , lo stentare,

per generare, & allenare sigli a Giesù . e per non.

attaccarmi ad altro sposo ; ecco rinuncio con tut

to l'affetto, { anche con voto, già che mi trouo

nello stato religioso ) alla robha , à i piaceri della

carne, alla propria volontà, secondo gli obblighi

de i voti di Rei igione.

b Egli è ChristoGiesù il buon Pastore. Egli b ì/mm.

aggregato mi ha per via della Fede alla greggia_* 1 1.

della santa Chiesa . « Prouisto mi ha per ogni Szech. 346

giorno di pastura eccellentissima, del suo pretioso & 37.

corpo, e sangue. Apparecchiate sempre tiene per lom. 10.

abbeuerarmi, l'acque sempre sorgenti delle diui- c teg. Psd.

ne Scritture: acque dolci» acque salutevoli. Con- ri,

ducenti per la vìa della salute, precedendo egli

stesso col suo esempio ; conuertendomi col hasto

ne de i gastigbi » chiamandomi , & animandomi

con le voci delle, sante inspirationi; guardandomi

da i pericoli con la prouidenza della sua gratia.

Non mi ritrono io tra questi beni ; e che beni so

no questi ? e pure non ci penso . e che ingratitu

dine, Signore, è questa mia, con cui contraccam

bio tanto amor vostro ? Propongo di sormar mol

ti atti ogni giorno dj compiaccia d'esser io pc- A

— ' " ' " corella.
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eorella della greggia vostra. Non voglio maggior

consolatone nceuere da verun'alcro oggetto vià

bile , che dalla Chiesa viíibile . Non voglio per

verun' altra cosa visibile più affatigarmi,che per la

conseruatione della Chiesa vostra visibile, greggia

vostra.

dJ/*.53.5. d Egli è Christo Giesù il gran Medico . ero io

Ó.e.6i.i. tutto piagato, corrotto>e morto, era esso tutto

pieno di bonta, e di scienza, & arte per porgerò

rimedio ad ogni male . e scelse rimedio insinita

mente amoroso, & efficace: lo scendere dal cielo,

e l'incarnarsi, e di sarsi esso stesso mìa medicina.»

con la propria carne, e sangue, e co i patimenti,-e

con l'esempio di patienta . e d'ogni virtù , e co i

Sagi amenti, con cui applica alle mie malattie*

i meriti suoi, ò bontà insinita: che contraccambio

meriti d'amore ? Non voglio mai scostare la boc-
• •■• , ca del mio assetto dalle medicinali tue piaghe .

quelle amorosamente haciero , per segno della-*

' • mia memoria . e gratitudine , in ogni salmo vna>

ogni volta » che reciterò icinque salmi delle Lau-

- . di. e dei Vespro nell'Oísicio diuino. Innumerabili

saranno i haci , che à quelle daro ogni volta . ch<

mi capiterà in mano immagine di Crocisisso , &

ogni volta, che mi communieberò . Mi determi

no di spesso accostarmi à i santi Sagramenti della

Penitenza, e dell'Eucaristia : per segno.che gradi

sco le tue medicine, lnuitero con parole, con_»

esempio, con scritti, per quatto potrò.tuttti i Fe

deli , à gradire questo tuo amore , & à seruirû di

medicine tanto diletteuoli, & efficaci.

Uh
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ic--'. i.ii ' , i v ; ii •fàs-.yr . -.s»

'»*•' » it . Ststo Puba;- . . |i su-,: ' - !-.«

* ' ' . ' •- • • . :••!'•'-'i 'b -» . \»

De/;* «ít'tnW %t*ti*i effetto itlP-Am» Humé, ■

. ' . - : .. v S'b ;, .., ..u .u'. .•..;i.03 . -: t .«.-U

COntemplerò la diuina gratia co i doní , ch«

fecó porta , essetti marauiglioá dell'Amor

diinnO. - . •, . .' •.'., '- •:asi A \j»

-«'t Cran benesicio sannò i Prineipi à i loro vas«

felli.quádo si degnano riceuergli «ella loro gratia,

echenohsannoisudditi per entrave in gratia_t

dci loro Signori? Echccosa íoh'io , Signore»

* chetu Monarcasommo deltutto, vaieercando c Epbtf.t.

tanti modi perrnettermiin tuagratia te pure ri- 6.&cz.À

belk> tuo son'io stato ; & io sono quello, che tan. <*.4»'< *

te Volte t'ho offeso. Che benesicio e quelcó tuo.t .

che matauiglia d'amore? Che deuo sar io per .?.-.'* \ i.

ester riceuut» in gratia delgrandelddio ? Che dií

tigenza p£r mantenermi mquelia ? qual'arti víar

deuo per dar gusto à tanto Signore? á táto Aman.?

te ? Non voglio pensar ad altro. ch'à dargli gustbi
& interrogherò me stesso ioogni attione : La íò 2 .■SiitV. *£

in râfedcvch'íddio ne gusti ? e nelle otccorrcnze^- (.IntridJm

de idisertl,emancamenti,che'tanttognigiornQ par.

commetto.ehe diligenze non vsaró per non_. °. 9. .* «,

perder Signorr, la vostra gracia ? éseoccorresse ij-

perderlá:/ ilchenoivsia mai ^•acheíoddistattioni i'.r*, i.x.

non nTtìfferiió pctritornareàella,gratia vostraic 9•110. &

' Çhecosaèla diuioa gratia? f è va'câetto» q-in.a.u

che l'Asnor diuino produce nell'anuni. Perche y s. J.

«siendo l'Amor diuiao onnipotente, ed'ogni effi» 13.

«acia'iíemptesecondosimostraalfoggetto,qriai Trii. [est.

- aroà',*gH.commuflica à suo tempo il-bcne.che gli 6. de lufti--

»wlo, i?tedraina graria**aquaUtá.opranas«*

ib. '. l raie
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raie impressa dall'Amor diuino nell'anima; parti-

ticipatione spetiale deliasser diuino, cJi'eccede-»

Ogni ordine di natura; che rende l' anima oggett»

deli~Amor diumo , faclla , e spetiosa à gli occni di

'.. Dio. attaperconuersar con Diofaccia a taccia , c

per vederio pet sempre fcnza mezzadi velo alcu-

l no. Ladiuinagratiacvn'eífcreíopranaturale.ra-

dice delie sante a t tioni, e fonte dell'opere mente-

uoli delia vita eterna . Ev vn'amicma diui ua init-

rita neH'attima,radice d'aurore: che rende i'a&im*

arta adosser amata da Dio, & atta ad amar aache

effalddio con scamhieuole amore íopcanaturale»

1 o,Signore, penso di star in grana vostra, e et» già

m'hauete inserito nell'anima quelto diumo dona

g Tridmt. deU'amicitia vostra. ^esebenenonneho. certez-

/»/i6..fí-> zadiFede: perche non mi l'hauetevoiriuelatoi

iûstifa.9, pure ne hó segni assa i grandi, vno tra gli al tri»

i'valrmi tanto lpesso teco pet via delia santiflîma

Eucariília: che non solo conseriiee gratia, comer

gli altri Sagramenti;ma anche vnisce à noi l'autor

deliagratia. Fc•ssodúcjuepensario d'hauer Tami-

b Atili. f. citia vostra. h Gli amici guttano di conuersar in-

Mthêc^ e.i. fieme. 1 o corne gusto delia tua presenza? che di-

# é. ligenza vso diritirarmi , di staccarmi dall'altre-»

••. occupationi,eccnuersationi perconuersac teco ?

pei contemplas le tue períettionií per tar teco ra-

- ' gtonameati, ecolloqui;î * Quando gli amici

. noníbno presenti, si ícriuonolettere. Prelente.

- 'a : Signarc, sempre mi sei; nu come affenre, perche

•5 -V? ' «on«veggo. Ouesono le mie corne lettere , t«

* áiuote oiaiioni f gl'insocati desiderij delia tua_,

a \ Xi k |micM»is<^»kiaiJajmvistxoekciciai | Guct*
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éí te,de t tuOi benesicij, col recirar i salmí>e l'altre

diuine Scritture l 4 tGli amici si mandano do- ' Arilt.%.

ni lJvn l'altro in segno dell■amore. lo non hò che 8.

dartiche non sia tuo.Ti ridono me stesso con tuc-

to quel, che mi hautte daro. tante volte, quantes

Volte io spiro, e rispiro. Voglio dir, od vdit Messa

«gni giorno, per offerirti donogratissimo esómo

dt tait denis, se dofis i Hostiam puram , btftimmJan~

Batr^hostiarr &nm*euUtdm,panemsanHum vit* ettr-

ti£.&raltcemsalutisperpt:ut. 5 Gusta l'amico

delie cose dell'amico, delta sua immagine. delfe-/

sue attioni, delie sue vesti. de i suoi doni; e gli va-

gheggia . 8c io voglio gitstàre delie tue creature,

perche sono tue similitudini, tuoi eífetti, ruoi do-

ni , tuoi come velami , che ci cuoprono la tu*~»

saccia. Voglio prehderparticolardiletto in mira- ï

te le sacre spetie sagramentali dell'Eucaristia ; sot- r . ■• •

to le quali mi nas ódila tua bella saccia presente.

Vagheggierò nelle creature , e nell'Eucaristia laq* '

tuabellezza , la tua boetà sempre communicaoi-

ua . la tuadolcezza. Dirô con cutrol'aflttTodel

tnio cuore : O come set belIo 6 come sei buont»,

6 come seídolce: Amico bello,amico buoóo.

amíco dolce: Amante bello.amíte buono, amaa-

te dolce. 6 fcSi guarda l'amico di dar ditgufto * Arifa,

tll amico ; e con ogni circospestione id tutr* Pat- Etb.■€.i.

tioni si porta,per non offenderlo. Cc H primo p*»- Ckero d*

sieroinogiìi miaattionesarà di ooniardiígustb Amuitia.

al tuo amore . ô come cari tni saranno i tuoi «0-

mandameoti, i tuoi cenni; e quanti amofosi s*î«-

ti sormerò verso di quelli, per renderoii stabile

efli,e ruggir il tuo disgusto . Voglio con p*rtko4ar

gusto recitar il satao Betti mmaadmti in véa ;

perche m ogtti vtrictro<ti<j««llo con dmessi

I x ca-
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caboti si sà mentionedei tuoi comandamenti»

ÏArist. 9. 1 l Consorme si rende ièaipre l'amico con lau*

Itb.c.6. volontà del suo amico, yuole, e non vuole quel,

mS.Ignat. che l'amico vuole , e non vuole . a» Et ceco ,£i-

iw l.txerc. gnore.il mio libero arbitrio, e volontà da mò

in contisi, affatto ti rinuncio persempre. la mia volontà sa-

^i/ai».^». rà la volétà tua. Voglio di me.e d'ogn'altra cosa. |

txcit.sú.i. nel tempo , e nell'eternità tutto quel» che.tu vuoi.

Degna è la tua volontà santiísima , e diuina , e pi

gnora d'ogni cosa • e sonte d'ogni bene , d'esser

compiaciuta inogni suo volere.

D Rem.t. $ » La diuina grati a è va diuino raggio.che ti-

17. cernito nell'anima. la ta diuenire sigliuola di Dio;

-non per natura, ma per vna certa similitudine-/

.tato persetta, che la sà comparite quasi vn picciol

o T1V.3.7. Dio. e E le dà come à sigliuola il ius all'eredità

lacob.i. j. -di Dio. O bontà diuina, e che artisicio d'amore

jt. Ptt. 3. . è questo; che non potendo communicarti tutta à

a*, più d'vn Figlioli Verbo diuino; vuoi esser parti-

cipata da molti per via di questa nuoua sorte di

i nascita, e di sigliuolanza ' Dunque io stando in

grada, sono siglio di Pio; & Iddio non solo .è

.Creatóre, ma anche Padre mio. Tu, Signore, mi

- ami con amor paterno ; Se io amar ti deuo con_•

v ' ' - timor siliale. Voglio temer d'osíènderti, non co-

.-...; ,:• me semo per paura delle pene; ma come siglio

.^r . : . » . .per non datti disgusto , per non perder la tua gra-

v '.. eia, e la tua eredità. Voglio in tutte le mie attioni

portarmi bene.non per mio interesseima per l'hq- *

nor, e gloria, ch'à te ne viene da miei buoni por-

lamenti ; portandomi da vero siglio di Dio , imi-

cando i costumi d'vn tanto Padre. Voglio da qui

'if «nanti mirar tutte le creature con affetto siliale,

L scendo nel cuor«w; Qjlcstocielo^ueste stelle,

.s - cl que- '



DelfAmor Sminò. ìzj

qtftsto mare, questa terra è di mio Padre. O co-

me prouido è, o come ricco il Padre mio. p Vor- p Rat», t.

rei non mai chiamarti solamente Signore, ma ij.

Signor Padre . per ricordarmi sempre di questo Galat.4.6.

ineísabile beneíìcio, che mi sai . della tua sigliuo.-

lanza. Voglio chiamar la Vergine non solamente

Signora, inquanto e vera Madre vostra,che m'ha-

uete creato : ma Signora Madre ; perche è veri_»

Madre vostra , che mhauete con la gratia rigene

rato. Mi loumene vn'arte molto bella, e sacile per

sormar verso di voi Padre mio innuruerabili atti

d'amor siliale, q Io so ohe tutti gli huomini gli q i titì*,

hauete creato per partkipar della gratia , e dine- 1.4.

nir sigliuoli vostri: r e molti viuono in terra, che t Luci.6.

già sono vostri sigli . per gratia vostra . Dunque & e1. ts>

ogn'huomoo è siglio vostro, o puote esserci Hor eie. 13. 50.

io da qui auanti voglio amar ogn'uno o corno A8-T.ro,

siglio vostro , o come satto , e creato per esserci. 46.wr.10.

cosi amero voi ne i prossimi miei. Percheaman- ii.etc.W.

doli come sigli vostri, l'amo come parti cip ationi, 14.

similitudini. & immagini vostre. & amandoli co

me tali, è lo stesso, che amar voi. anzi odiandogli*

od oísendendogli; odierei,& ofsenderei voi nelle

immaginii e ne i sigli vostri, e se lasciarci d'amar-

g'i, occorrendomi occasione, sarei conuinto, ch'io

non amo voi . 1 Perche se non amo l'immagini s i.lMn.4.

vostre, i sigli vostri,ch'io veggo: come posso pen- 10.

sare , ch'amo voi , ch'io non veggo ? Perciò mai <

mi satierò di portar asietto.e di íar bene a i prossi- 1

mi miei sotto questa ragione,che sono sigli vostri;

ò acciò diuenghino sigli vostri, t lo nó posso sarti tMatt.iì,

dei bene : perche non. hai bisogno de 1 beoi no- 40. ,

toi . ne faro à i prossimi miei , che n'han di biso- :

geo : acciò ciesshino nellavoltra sigliuolanza ; £V
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fe non l'hanno , l'acquiltino . Non perdonero á

. ^ htiche, pcr tare d crescere, ò mscere la vostra so?

. prauaturale ítnraagine nellc vostrc ragioneuoli

creature, sia con predicare la tua parasa, sia con_,

ministrare i Sagramenti , sia co i sacrifíci j, sia con

al tri aiuti,anche ttmporali. In ogni attione verso

i prostìmi miei altra ragionenon voglio hauere,

•è altro rispetto, che di tìgli vostri . E quelto sará

cb'io non mai concepisca Idegno verso di clîi , e

che sopporti con parierua le tnbulationi , ch'aile

volte occorrerà darmi : perche me le dantto i íìgli

vostri. e questa saxá la regola d' am are me, & tfíi :

Amore, che si de ue ad v n tìgl io vo stro.

4 La dmina gratia è vn esser sopranamrale.co-

ine s'e detto. Ogni effere ha le sue operanon i.per-

che non si deue esistenza à gli enti non operatiui.

êc è ragione, ch'ogni ente operi ; eísendo parcici-

patione di Dio , che ab eterno st a in atto dí com-

municarsi , producendo le due diume Personc-» ,

Ut dunque la gratia le sue operation i, che son*

attiom di sigliuoli di Diograre a Dio,e meriteuc*.

li delia vita cterna. Ogni eisere haie sue potenze

per opeure. dunquel'e(íersopranaturaledelta_»

8 tntr»d. i» g ana ha le sue potence sopraaaturali . * Queste

sacr. do3r. dicono t Teol ogi , che sono le virtú , ch'insierue-i

£>.*. n 60. confagratias'msondono all'aiwsaa ; leTeolegali

S.Th 1.%. Fede, Speranza, e Carrta ,t le I*orali,cBe tutte-»

f. 68. i?qr fatto queste quattro voci comprendramo , Fru-

iHw».j.«r denza, Ginltrtia, Fortezïa.Temperanïa. Ma cor»

f.n i- a.i. ruttol'aggiuntot e torte dt quelte potenze, non_.

a^ puoi*hi:omo,che ttaiftgraria,vscirsenz:'aItro aiu-

todiumo ad operaxeruna lopranatur ale , e pro»

pna d; sigliuoio di Dio. Sono moite le ragioni.

Vna■, tia i aitre,e quefl» Che i'huoœo mentre vr*

-■ i » ue
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«e viti mortele, non può da per se sor atto veruno

intelleuuale, se à quello nonio suegliano i sensi,

el'immaginatioue, ma questi , essendo naturali!

non poiiono suegliare ad atti sopranaturali.Acciò

dunque l 'huomo operi da siglio di Dio , gli sono ,

neceflarij, oltre la gratia, e le virtù insuse, gli ecci

tamenti, oc aiuti diuini. Di questi ne suole Iddio

dar più , o meno, per ordinario secondo la quan

tita della gratta , e delle virtù, che l'accópagoano.

serene maggior gratia, maggiori opere deue sare;

c conseguentemente maggiori aiuti richieder .

x Hor nè anche posti questi aiuti , può l'huomo x Intrti.

sormar atti sopranaturali senza vn particolar có- D.».àn.

eorso, Óc mflusso di Dio a quegli atti, oltre l'ordì- $6.

nario,& vniuersale,con cui concorre Iddio all'at- t.Tb. i. a.

tioni di tutte le creature . / Di ciò èia ragione: 0.109.*. i-

che ogoi agente creato, per operare ha di bisogno y ini, od.

di qualche soggetto , ch'in se riceua , e sostenga_* £>.t. ». »*,

l'estetto.che l'agente produce:con che viene con- »)»H,

seguentemente aiutato l'agente nell'operare-* .

1 nostri atti sopranaturali , che come sigli di Dio

con le virtù insuse operare pofliamo; sono atti in

tellettuali, e vitali, che come tali neceffariamenn»

ò nell'mtelletto, o nella volótà s'han da riceuere.

Ma ne l'mtelletto, ne la volonta nostra polsono

aiutare le virtù insuse nella produzione de gli atti

sopranaturali . perche queste due nostre potenze

sono naturali:e conseguentemente non sono da—»

fer se potenti ne a riceuere , ne a sustentare atti

1, sopranaturali. e dunque necessario vnostraordi»

fl»no,e particolar concorso diurno; che suppliíca

l'impotenza del nostro mtelletto, e della nostra z Trid. de

-volonta , quando quest'atti sopsanaturali noi sor- lu&is. siff

uuiaio. it Usi auiu diuini eccitanti, Graíia pre- 6,c.6.

I 4 Wf
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«niente; il concorso,con cui Iddio iníluisce à gli

itti iudetti.Gratia concomitáte chiamano i Teo-

tTrid.sup. logi. a Et eccivche le buone opere nostre tutta-»

«.16. sono dono gratioso dell'Amor diurno: vna parte

assai picciola ci ha l'arbitrio nostro. E che non—,

sai,', Signore , per allettarci ad operarcene, senza

• lesione della nostra liberta? Par che non attrae

occupations riabbiate, che questa. Par che mag

gior arte , e sapere non mostriate , che in questo,

b lntrti.ia b Voi. per disporci alla gracia voítra,quante chia-

sucr. dostr. mate dolci ci date alla Fede i. quanti affetti à gli

A *•Jl è. oggetti, che quella ci propone? voi ci aiutate á

50.- ' sormar l'atto chriltiano di credere . e di conosce-

S.Th. r.i. re , e d'amar il vostro amore , e di conoscere, e di

9.109.11». odiarle vostre offese, quanti ecciramèti ogn'hora

Trident.su ci date per isuegliarci à questi atti ' quante occa

si» c.6. sioni per suggire i peccati ? quanti allettamenti

.'i. : . perosseruarei vostri comandamenti? quante tri-

,Tt i r -bulationi per istaccarci dall'amor temporale, e

- per soddissare per li peccati , e per isuegliarci ad

•atti eroichi di cór'ormita col vostro volere ? e per

sar tutto questo con maggior soauità; ci date tan

ti Ministri, quanti sono Sacerdoti, e Predicatori,

cXtfr.t. e Dottori nella Chiesa militante ; «quanti sono

1+, Serasini, Cherubini, Troni, Domination1 , Virtù,

Potella,Principati, Arcangeli, Angeli nellaChiesa

trionsante. E pure con tanti aiuti , negligente io

sono nell'operare . Veggo , che nessuna cosa nel

mondo sta otiosà ; e ch'ogn'una opera secondo la

sua Hiclinatione, quando ha tutti i suoi requiíiti

per operare . Tra le cole create non c'è miglior

* di colui, che sta in gratia: e rinclioatione delia_i

'.„.. gratia è ad operare amore verse Dio. Ah quanto

• brutta co^e star. otiolo,«hi sta in grati».Ah quaa.

. > '•'. • * « coi
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so l'opratevi mi mostro . Signore, non operando

continuamente amore verso voi . Vi scongiura

tutti, ò santi Spiriti celesti, per l'amor, che porta

le at grande Iddio: aiutatimi ad amar anch'io.

I> ' ' • . ' * «

Sittim» Pam. -a:h,-s:.-,fi.»^

«1 s,;o •• ,J;' >

Della prtpritcà dell'Amordihint. .•::> .*..•-! tfl

Contemplerò le belle proprietà dell'Amor '

diuino,pcr imitarle nell'amor, verso Dio.

1 Egli e l'Amor diuino, amor vero,amor certo.

Ha la stessa veritàda stessa certezza di Dio > essen

do lo stesso con Dio. Non poniamo dubitare.ohe

ciami Iddio nel modo di sopra descritto: come ' >', •

non possiamo dubitare, che ci sia Iddio» l'vna, r-\

A e l'altra verità lo stesso Iddio ha testisicato con àlo.%. leu

la sua riuelatione nelle sacre Scritture, e & alerei- e Vid*l*-

tanti segni, e ragioni c'inducono à credere<ch* ci ,r°d. D- 7.

ama Iddio ; quanti segni, e ragioni c'inducono á dn.\\.

credere,che c'e Iddio, e come mai potrò io tanta

verità, e certezza imitare nell'amor mio, per ren

dere il contraccambio ali'Amor diumo ? E che

posso sario.perrendermi in qualche modo certo,

ch'amo Iddio? / O semai, Signore, per tua bon- sTrid.fijs,

tà ti degnassi di sarmene certo. Pur io tarò quanto 6. c, 9. áe_.

dalla mia parte col tuo diuino aiuto potrò, Segno Itfiis'

mi sara , ch'io t'amo , il sormar ogni giorno atti

spessi d'amore verso te . g Segno mi sarà ch'io ti gft.«».i4-

amo, l'osseruanza della legge tua. Segno, il temer li

di non offenderti,nè anche venialmente. Segno•il i./".1.5.^

.maggior di tutti, l'amare peramor tuo i proflimi f.3.»4,

miei, che tue immagini sono , ch'in tuo luogo mi

dai per sargli del bene, non hauendo tu bisogno

* dei
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ile inostri beni. A questo amor dei presittili vo

glio tutto darmi: zelero con tutto l'aísetto il bene

. « spir rtuale , e temporale d'essi : lo procurerò per

quanto mi,sara possibile : beneuolo sempre coil-#

effi mi mostrerò : non mai darò lor'occasione di

contristarsi: hauero tristezza de i mali loro: com

patirò à i loro disetti: sopporterò con cuore,esac-

ij I./D.4. eia allegra le molestie che mi daranno, b Tratte

rò ogn'uno d'essi , ch'io veggo , come voi stesso.

' «he non veggo.

» Evl'-Amor diuino, amor eterno, c sempre sta

io^ sempre sara, e sempre inclinato Iddio à sarmi

del bene . & ho segni assai prohabili » che ha de-

«retato di darmi l'eterna selicità . & il possesso di

ì Mnl»ch. ie stesso . 1 &c i l suo decreto non ma i si muta . Io

non sono eterno . cominciò l'esser mio pochi *n-

r. -ni seno . ne pur al síiora cominciai , Signore . ad

amarui. aè puradesso certo io sono , che vi amo.

". ' Come posso l'eterno amor vostro imitare col

.T . . niente mio ? Iddio sete voi. & io vn niente, farò

«osi : Mi compiaccio dell'Amor eterno, che tu ti

porti : e ti l'oíferisco come se sosse amor mio . e

pretendo, che per liberalità tua sia mio, inquanto

che si troua nella Persona di Christo Giesù il. Ver-

! bo incarnato Figliuol tuo : quale dato m'hai per

. offerirtelo , e per soddúsattionc d'ogni obbligo

mio . ecco tiJ'offerisco sotto ragione di Compia

cenza eterna verso te,e verso l'amore,che mi por-

Ci . « voglio, chequesta offerta duri tanto, quanto

v durera thn ito , e l' oííerta ch'egli di se ti sà ; cioè

• per iempre. e segno di questa mia volonta,voglio

. . che ti da l'esler mio . Dunque mentre durerò io*

o sia nell'eterna selicità, •oifia nell'eterne pene , da

questo momento p« -unti ìietoli iman tided*
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U, Signor Iddio mio,pcr segno rinouatiuo,e có-

sermatmo di questa volonta mia, l'esser mio.

3 La terza proprieta dell'Amor diuino è.I'esser

(tmor d'amicitia pura, e sincera, k Non ci ama_» h P/.if.a»

Iddio per necestìta veruna, od vtil suo . tutto no-

Oro e Tvtile, che dal suo amore deriua . e se bene

da i doni, ch'Iddio per via del suo amore ci con-

munica , gloria ne nasce ad esso pio, cioè manise-

statione della sua bontà, che da gli essetti, e coav-

municatione da noi si conosce, tuttauia vette nin

no apporta a Dio questa gloria ; e nulla è rispetto

all'insinita gloria, eh egli ha dentro di se stesso,

per via dell'eterna communkatione , che sa della

sua insinita bonta nella produttione delle diuinc

Persone Figliuolo, e Spirito santo ; e per via della

comprensiva, Se adequata cognitione, ch'egli ha

dell'insinito esser suo.e dunque sincero l'amor di

urno, e sincero vogacene sia l'amor mio. Non_j

sia mai , ch'io t'ami , Signore, per verun'vtil mio,

sia temporale, sia eterno . Il mio interesse sara la

gloria tua, il dar gusto à te, Se il sar la volontà tua.

e lo stesso solo interesse hauera sèpre l'amor mio

verso i prossimi miei sratelli,sigliaoli tuoi. Degna

è la bontà tua, e l'amor tuo d'esser amato da tutti

per se stesso . e cosi voglio amarlo per sempre, an- i

cor che io sapefli di certo di non hauerlo mai à

godere in cielo.

4 Proprietà è dell'Amor di nino l'esser liberale.

Non si contenta l'Amor diuino di dar poco . non

resta contento nè anche del molto . Mi dà ogni

cola . oltre di darmi tutto il creato visibile; mi

commuaica tutto il ben suo . nè solamente in va

modo. I Mi dà Dio per via deil'Incaraatione del I /#. í-»4»

Verbo per «io tutelle, ft Idi lo dà per pieno m
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o Mat. %6. p« via delia morte di Giesù in Croce. « Mi l o âk

x6. Per sacrisicio, e per cibo per via dell'Eucaristia^»

i.Cm-.ii. alla minima chiamata di poche parole consetta

li, torie. o Mi lo dà per mia selicità] e beatitudine

« i./o.j.i. per via di vista nel cielo. /. Liberale sopra modo

p Philipp, n>i si mostra l'Amor diuino in esinanire per ben

>• 7.9% m'o ^ stesso , sacendosi huomo, & humiliando la

Maestà sino all'ignominia . e morte di Crocea .

Come poss'io con l'amor mio tanta liberalità

imitare/ Propongo sermamente per amor suo os-

seruar sèpre tutti i suoi comandamenti,e consigli.

Mi osserisco per amor suo, e per gloria sua alla_»

morte corporale , à tutte le pene e temporali , Se

eterne , alla perdita d'ogni bene , suor che dell'a

mor, e gratia sua, anche all'annichilatione dell'es

ser mio . Ma che cosa è tutto questo kior che il

picciol esser mio ? che ha da sar l'esser mio con^»

l'esser diuino? Ma piglio ardire dalla stessa libe

ralità dell'Amor diuino. Non v'è dono maggiore

deH'efler diurno, questo per via deli'vnrone alla

nostra humana natura t'osserse, Signore , da parte

miasù la Croce Christo Giesù. questa offerta io

ti ratissico & hora,& in ogni momento de i secoli

suturi . e di più propongo per amor vostro di dar

mi tutto per la salute de i miei proflimi , sigli vo

lti; e di non negar cosa veruna,che lecitamente^ i

mi sia chiesta,e che lecitamente io posso dare,per

memoria della gratitudine,ch'io deuo all'insinita

liberali ta vostra . e come ch'essendo io Sacerdo

te, deuo, come padre di tutti . prouederc al bene

di tutti i miei prossimi: voglio esser liberale verso

i miei prossimi de i doni vostri; e dilatando il mio

cuore a i desideri;,voglio con viue speranze d'im

petrar ogni bene peu gli prossimi miei » offerirli i

nellaMèssaGiesù. 5 Pro-



D(/sAmor dittino. 1^3

j Proprietà è dell'Amor diuino l'esser Forte.

Ci si diede vna volta sacendosi huomo : e questo

dono di le stestò,che pur è có suafcome q S. Paolo q Phlltps.

la chiama J esinanitione , non mai riuocherà per 1.7.

qualsiuoglia ingratitudine nostra . Forte ci s'ha

moltrato con esporre la propria vita per ben no

stro alla morte,morte di Persona diuina. O quan;-

to sorte è stato vri'eternità. inquanto preuedendo

ab eterno chiaramente - che dopo hauer riceuuto

tanto rileuati beneíìci; da luhhaueuamó da ossen

derlo^ leuargli, quanto è dal canto nostro, con_»

le nostre disubbidienze , & ingratitudini, l'bonor

diuino di sommo Signore : pure decretò di sarci

del bene, e darci in tanti modi se stesso . Comea

sorte io mostrerò l'amor mio con esprimere in

«sio qualche imitatione dell'amor suo ? Signore,

.per honor , e riuerenza dell'amor vostro; voglio

tolerare con patienza ogni sorte di danno , anche

la morte, che occorreste patire da i prossimi mie»

scnza mai sormare volontariamente atto alcuno,

di sdegno . voglio perdonare ogni sorte d'offesa,

che .mai mi sara satta da qualsiuoglia . voglio mq-

.rire prima.che per qualsiuoglia dissicultà, ò per ti- .

more di qualsiuoglia dáno sia temporale, sia eter

no > io mai commetta peccato alcuno , nè anche

veniale, Propongo.di star saldo nei buoni pro- .

commenti sin'all'vltirno siato. Propongo d'vobi-

dice aU'inspirationi vostre, con superar ogni dissi-

-cultà,anche circa i consigli. Propongo di non mi

curar di qualsiuoglia vtile mio per eseguir quel»

che sara di maggior gloria vostra. Ecco per auuez

zanni alla sortezza amorosa, m'immagino se così

sarò molte volte ilgiprno.se vi degnarete di man-

temermiM questi seniori: ch'altrimenti non.lo sa-
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Hi, per lo pericolo d'atterrirmi) d'espórre il cor-

po al suoccà t rasoi.il collo alle mannaie, per non

consentire ad vn minimo diletto illecito, per non

mancare dall'vbbidieoza de i voiiri precetti , per

testisicar la vostra verità , e la dottrina Cattolica.

t Kem.i. r Chi mi separerà dall'amor vostro í Non la mor-

35,39. te.non l'inserno.non i diauoli, non gli Angelino»

potestà veruna creata.

Olfatto Punì*.

Dtll'umcr propri».

C> Onsiderarò nell'amor proprio , come ha

j nell'Amor diuino contemplato, l'essere,gli

essetti,ouero arti, le proprietà, e conosco,ctie m'è

molto necessaria questa consideratione, per guar

darmi dall'amor proprio, come dal capital nemi-

co.che sempre m'insidia per togliermi la vita del

la graíia, e per ordir impedimenti all'amor di-

Bino.

9 S.Tbvm. 1 Amor proprio chiamiamo / quell'amore,

». v 7.19. che noi con la nostra volontà sormiamo cornea

0.6. &q. nostra , e con cui di noi stessi ci compiacciamo

»5. 4.7. come noi. t L'amore, che dalia nostra volontà si

t S.TLtm. sorma secondo le regole della volontà diuina; non

ibid. è sormato dalia volontà nostra, come nostra : ma

come da volontà soggetta alla diuina; conseguen

temente tal'amore non è proprio,cioè affatto no

stro , inquanto è volontario ; ma ordinato à Dio,

e regolato, e voluto dalla diuina volonta • Allo

stesso modo l'amore , con cui di noi stessi ci com

piacciamo con rilpetto ò esplicito, © implicito a

Pio i noa è attor pròpria . percheMao c amor di

* noi,



 

Del?Amor dittino.

aii,. come diasi: ma amor di noi., come semi,

immagmi, amia , tìgli di Dio.. Dunque assoluta»

mente amor proprio, e quell'amore,che dalla no- .

itra voloiua.si soraia? non regolata dalla divina *

o che.quanto e dal canto della volonta nostra, ha

aspetto solamente a noi, se«/.'a!tr'ordine volonta-,

rio à Dio. Tal'amore e peccato, u perche ha in se u S.Thtm.

mancamento, e disetto volontario: mancandogli, i. ». 9.71.

per quàto à noi tocca l'ordme volontario ó eipii- «. 5, & 3,

cito, o implicito a Dio come ad vltímo nostro si- Sg.*.a.,

te, e persemene. & cui obbligati siamo, inquanto

siamo agenti intellettuali , e liberi, di riserire in_,

qualche modo tutti gli atti nostri- Tutti gli. agen- s x

ti, anche quei, che non han sentimento . operano .»

per arriuare alla loro per:ettio,ie.c sine, molto più

deu,e sar questo l'huom o , che ha intelletto , e di

eui e sòma l'vltimapertettione, il posseno di Dio. i.\

O brutta. cosa, che sei, amor- proprio, lo due cose:

in te considero, l'atto , Se il diretto volontario dal

casto nostro. I atto non e brutto, anzi bello, per-

che è cosa , alla cui. produrtione concorre Iddio,

come causa prima3& vniuersale, che deue tutti gli

agenti aiutare , acciotutti postino operare secon

do la loro natura, «.dunque l'atto dell'amor pro»

prio va'essetto , e participations di Dio secondo

Sordine della natura . non puo dunque, inquanto,

attp naturale non eiier belio. Ma questa bellezza

la rende moralmente brutta , e diíforme, secondo

la stima di qualluioglia buon'intelletto, il manca»,

mento volontario d'ordine , e rispetta a Dio, co.

ne sopra t'è detto, il qual mancamento non da

«lai. che dalla nostra volonta dipende, inquanto

lascia di conformarsi con la diuina volontà o noa



sapcds; ùrfocendo quebche la diniea votantà noa

vuole, che tb.essa si taccia ., Questo mancameato

è m ícmoíalmentebruttiísimo.. Si perche e in se

va oiencce pct ctío nienteftlascia volontariamè-

te Dio sommo bene. ;Sì:çerehe odn eflb la volon-'

Cá noltratcoa consenso. d'^ssa^si-costituitce signora ;

,«ti'T 1 unòn soggMsa à Dio, Sc alla tlarina volontà. Si pet-J

,i? ... . : chèc®a ífib l'huomo voloatariamcate s'víuipa;

^ --j .} .»laiagk);)ed'vlúmosineí;noqTÌseícdo lí sueattio-i

,t > íuoiá DJòymasolaBienteà se . con che sà-gratMort»

àíDro,togliendc-gli» quahto èJal canto luo , iara-'

X f. rfcíw. gione d'.vltim^ íkie : x e sa gran danno a se ûeffo,

i . ».q. 7 1 . poncado;pet íua vltima ipetsetttone, e sommober

y Itgf J. nek stdfo in luoga diûio . y Takbe io-perme

Bonauent. abtt «eggo eosa più bratta deH'amor peoptia;^

in Sttmult QpriDcipe della«lissormiti,.e biuttrzTa; nemic*

s.i.c.j. capitale 'deJI'Aoïoi diuino.. eidiedeuo sar io pet,

togliextiasiattp dal caoítaio, e,per esiliarti dab»'

ditccciltegon di Dio? lo drinego; io tlabbomino;

io consegno lechiaui delxmor mm ail'-AtooT drui-

iro -tso ritratto tuttigli atti , che m'hai satto -má»

sacereme n* doglioie pento,cantnttí'il aiio-euo-

reiopr'ogn'akro maie : epreponga sennaniems

dbaonmai operare secopdo lènegole tue Klapss

adti'.mú daitiJuogo nel cuotmio , pet quanta

Iddio si degaeíà d'aiutatmi , vcgliostarsestipteia

atto á'smàc diDio . Mille se|lni mi stabilisé pec

ogni attione, ch'a quest'attó mi sueglino, & «cct-

tmov. Nbnlasciero lemieíacnpmedJtatioBieotii

diariffr e satan quelle d'atti piened'amatdëDtt;^

« di eonsidetationi , e ptattiche di sosmatglLiius»

«gnrattiáqe'. lo voglio,pertuno diY'mal di te>

j;fedrcarcoatro di te, eccitat tutti ad odiam^iha*
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huomini, Amore maledetto, ribello di Dio, roui-

na dell'anime.

1 Considererò gli atti dell'amor proprie , per

attenermene. «.Tutti à tre principali lì riducono: z i.lo.».

Ad amor di diletti sensuali ; ad amor di robha , e 16.

commodi corporali; ad amor di propria eccel

lenza, llche acciò meglio s'intenda, s'ha dasapere

a che la no'lra volonta è potenza vniuersale, che a lntrod.

si può stendere ad amar qualsiuoglia bene. Tutti P.i.D.1o.

I-beni a due sorti si riducono,à temporali perl'vso àn.i».

di questa vita. Se à spirituali,& eterni per la selici-

tà del cielo. Si possono i beni eterni assolutamen

te amare , se altro sine malo non ci pone Thuomo

per sua malitia. perche tutti da per se hanno ordi

ne all'vltimo sine della heatitudine , ai politilo di

Dio. Ma non è sempre lecito all'huomo amare i

beni temporali . perche sogliono questi alle volte

impedire l'acquiíto dell'eterna salute, è Si posso- b S.Thom.

co questi amare, inquanto gíouano ail'vlb, & atti 1.14.117.

leciti di questa vita mortale.Tutto l amore•che ad «.1,a.

essi illecitamente si porta , è atto d'amor proprio.

Questi beni sono di tre Sortì . alcuni al diletto del

tatto appartengono . come i cibi, e gli oggetti ve

nerei : altri alla cupidigia dell'hauere , come Ia_»

robha: altri al desiderio de! l'eccellenaa . come le

dignità, gli bonori , la fama . Altrettanti dunque ,

sono i principali atti dell'amor proprio. ««'ha da

auuertire, che all'appetito illecito dell'eccellenza

anche appartiene l'amore non ben ordinato dei , .

beni spirituali, come dalla scienza , anche delier

virtù morali, e della graria stessa , e selicità eterna. -, .,

come suol' accadere.quando nell'amore di questi

beni Ve mescolamento di curiosità,di vanagloria,

di souerchia ansieta , di temerità , di superbia) di ,••'•'

li￼ \ pre-
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presuntione. e d'altri lìtnsli ma«camenti . Talcae

il tarlo dell'amor proprio arriua moite volte à.

corrompere anche I atnore verso i benieterni.

Matexie Voglio ícendere alla vista più particolare di que-

p l'esame & att' brutti per abborrirli . Atti d'amor proprio

ai cosc. ^ono Sl' att1 d1 * Gola, èd'ebbrezza. e di luffuria,

d d'impudicitia. e I diletticorporali, chenuocí»

a í. Ttìow. mento apportano alla sanità, s La negligenza, 6c

a.i.^.MS. accidianelleattionispirttuali. Le burle, c sacetie

bldêsup. senza le debite circostanze. £ Gli scberzi, e giuo-

^.150. chinonmodeíti,esen«aproposito. ^Gliattidet

c ide sup. corpo incomposti . La loquacità. Atti d'amor

3.15}. •54. proprio sono, ; l'assettalbuerchio verso la robha.

156. k L'appetito imaioderato del guadagno. / U rub-

d [de sup. tare, m llritenerlarobhaaltruï. « I1 voler prcz-

5.154.«.4. zo temporale pet le cose spirituali. •Lesradinei

e I<ïe sup. contratti. p Lo spendere più, ò meao di quel, che

q.i4i.e.ó. conuiene . q Il lasciar di sar limosine , quando è

& q. 141. obbligato. r L'assetto souerchio verso i commodi

corporali, e gii altri beni temporali. Atti d'amor

ildemsup. proprio sono , s Hngiurie contro la persora , e

?.3Î. stima, esama, & altri beni de i prossimi. íL'vsat-

g Idem su- parsilagiurisditCTonealtrui. u I giudicij temera-

pra q46S. rij . Jf I vani sospetti . y II sar maie notabile à se

\\ibid.*.x. steflb senza ia legitima autorita . s La vendetta-»

i S.Thom. con intentione di nuocere. «llnonpargerrirne-

.z.i.q. 1 18. dio à i mali commuai , o particoiari , quando sia-

k. Ide ilrid. no obbligai . II rimetter uvpena contro il bene

Mdemjup. commune ,e senza la legitima autorita. b linon

9.66. piwire, o; accuser gU altri , quando è obbligato.

m U»fup. t Le guerre mgiuste. d L' Ingrat»tudinc; che si

q.6i.èt6i. commette' ó non reudendo 1 contraccambio ài

n S.lbom. benerici;; ó dissimulandogli ; ó non riconoscen-

sup.q.ioo. dogli , e dia;-atícandoseac i o vituperandogli ; ò
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pígliandogli in male , o rendendo maie per bene. o iJk flifit

« Le bugie. le simulationi. le promesse illecite__» . q.fl- -

/ I Tradimenti. g L'Aduiare. Il lodare il main p idí sus.

b II rallegrarsi de i mali altrui. i Le Discordiez. 9.118. 119.

il IContrasti. / Gli scandali. m II pensar troppo q ide sus.

all'ingiurie riceuute. Losdegnarlì. Igridi. «La 4.31.

Crudeltà. Il gastigar altri per gusto. Mldispregio r Introd.in

di se stesso,che ridonda in danon dello stato,e de i sacr. doítr.

proífimi. Atti d'amor proprio sono gli atti di ««.14.1s.

0 Pusillanimità, p di Timore vano,diCodardia, 30.

q di souerchio ardire, r d'impatientia , di pertina- s S. Thcnt.

ck. $ Il dispregio dell'honore , per non operare. 1.1.^9.64.

/ Il non hauerpaura, quando si deue hauere_,,. c Idêiòid.

u L'eccedercneldare. Il non curarsi delia robha q.ój.a.i.-

contro il douere. x II non disenderfí . quando è u Ùí iíid.

obbligato. Lo scusare le proprie colpe, y I Sacri- q.eo.a.i,

legíj. x. I Giuramenti vani. * L'vso di qualsiuo- xlbid.

glia Superstitione . b La durezza nel credero . y ibids q.

L'impugaar !e verità conosciute . « II presumere. 6j. *. 1.

d II disperarsi. II ritirarii dalle sante imprese.senza z lit tèid.

proposito. 1 Il suggire lesatiche,e l'occupationi q.roS.a.i.

fcïie.per non priuarsi de i diletti sensuali. /L'asti- a

aeoza de i diletti corporali leciti , quando impe- b llmtt q.

tìisce beni maggiori. II diletto di contemplas co- 33. a..6. &

. ». se q.6%.*.i.

c /tá<? f.

40./1.1. álbid.q.ìoJ. tUid.q.lia. (Matt.17.9. £«£17.17.

gS.Thom.».x,q.ii^. h Ibidem q.^. ilbid.q.n. Iilbid.q.^t.

llbid.q.^J. m Ibid.r;.iiS. n Ibid.q.lf9. * U'd.q.í^i. Imred.

JXi3.tf.8l. o/á.s.113. pii,^.H5. q/A.ç.130. r/i.9.138.

S/W.9,131. t/è.fl. ,16.4.1,1. 11^,119.0.1.1. J.Ibid.q.69.

yibid.q.99. & 1 5 Zlbià.q.e)%. Zlbicí.q.,il. b lbidtm

q.io. er 1 38. ciM.2.11. diùid.q.iQ. albid.q.iìi<*.i.adv.

î Ibidem 2.142.4,1.
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g liìi. q. se diuine , ch'impedisce beni maggiori . g L'vsar

i<8.«.4. souerchiaserieta, ograuiA. h L'ornamento del

h í£áft corpoio delia casa immoderato,ó vano. Il trasgre-

i69.a.i,t. dirqtialcheprecetta,pernonlasciarigusti spiri-

ilutrod.i» tualí. II trasgredir precetto. per non lasciar opere

facr. doctr. pie di consiglio . t II cercar di sapere più cose, e

£>.i}.rt.84. maggiori di quel , che conuiene . k H non cercar

k s.Jhom. Dionell'impararelescienze. Lo studio, che si di-

3,.z.q.i6j. rizza à qualche sine illecito. Lo studio,ch'impe-

0. i. disceílproprio víBcio. II cercar d'imparat per

ìlntrod.in vie ìllecite. llcercard'impararcose-,ch eccedono

jtcr. do&r- rhumana sacoità. La cognitione, ch'impedisce-»

X>i8.i$.r>. l'vtile cognitione. /L'odiar.esuggiriacognitio-

Si,86. nehonelía. wL'vso mutiiedeisensi. H cercar di

m S.Tho. sapere i satti d'akrisenzaproposito.. » II lasciar

x.1,s. 167. d'imparare le cose d'obbiigo. 0 l! non curarsi del-

c». le regole delia vera prudenza. Ilnonhauerper

n Introá.in regoîa nel gouerno poHtico la dottrina delia Fe-

sacr.doiïr. de. U non bauer per regola nel gouerno politico

J).\i-»'9i- la diuina volontà, el'honordi Dio i ma solamen-

o S.Thom. te il ben politico. /. L'esser precipitoso nell'attio-

.m• *• ?• ï i • ni. q L'esser incostante ne i buoni proponimentfc.

0,1. r L'esser negligente nell'attiòni . s L'vsar astutie,

Tplíid.a.i. &inganni. t L'esser troppo sollecito. II regolarsi

q Ibid.4..}. con regole humane contro le diuine. im L'hauer

.r ibi.q.w. rispetti humani contro 1 diuini precetti. II vergo-

.s lbuq.% %. gnarsi de gli atti bonesti. Atti bruttissimi d'amor

.f3'^(>. propríolono, x l'iflsuperbirsi . U pensar d'hauer

t Ibi. q. 5 5. da se i heni, che ha. Il dispregio delie leggi, e pre-

j.6,7. cetti. Il dispregio de gli altri. Il voler vanamente

ll lntrod.in comparire superiore á gli alcri. II tenwfì di più di

sacr. doíir. quel , ch'egli è . Il vantarfì , e lodársi vanamente.

.Dift^ \ I. n. La consideratione souerchia delia propria eccel-

160. lenza. y Il ricusare à soggettarfi a superiori, teneo.
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dosi più degno.e più prudente. Il non vbbidire á xi. Thm.

suoi superiori. Il non riuerirei suoi maggiori, & z.1.q.ióu

i degni , quando conuiene . t. Il sar del bene per y Introd.

vanagloria, o per altri vani disegni. II dolerli de i BiiF.tj.*.

beni altrui, per l'appetito della propria gloria-j. 79.80.

Il cercar gloria appresso cui non lì deue cercare. 2 S.Them.

Il cercar gloria senza il sine dell'honor diuino > ò 1.1.7.131. '

della salute de i prossimi , ó del proíìtto proprio. . _  

a II presumere sopra le proprie sorze . Lo iti m arsi a Ibidem

degno, non essendoci, b II desiderar honore m ag- 5. 1 30.

gior della propria eccellenza . Il desiderar nono» b Ibidem

re , non riserendolo ad vtile proprio , ó d'altri, q 131.

c Il ricusare i carichi contro il precetto de' supe- c ibidem

riori. Il cercar gloria per cosa, che non e degna—. q.iS%.a.%-

di gloria, ôc altri atti moltissimi simili à i gia detti.

Turha bruttissima di soldati dell'Amor proprio,

di cui è pieno il mondo . Ah maledetta radice,

quanta moltitudine produci di mali rampolli.

Ah peste dell'anime, quante rouine hai satto .

Beati cittadini del Paradiso: à cui non arriua_»

questo spirito , e siato diabolico . Miseri noi : che

tra questa peste ci trouiamo . Ah pouera Chiesa

militante ; quante calamità , e miserie spirituali .,

patisci ne i tuoi cittadini , perhauer questa peste

già corrotto i cuori di molti anche della sacra_»

Gerarchia. Che bene si può sare nell'anime da_» -i

quei Sacerdoti, e Pastori : in cui la regola de i sa

cri ministeri) non è l'amor di Dio , ma l'appetito

della dignita,e dell'hauere ì O Giesù sommo Pa

store, questi sono gli assetti, che tu nel sacro Van

gelo proponi à gli ecclesiastici > Persa saresti,santa,

Chiesa,nel la terra; se la potente mano di Dio non

ti cuitodiffccome t'ha promesso; e perciò ti pro-j

uedesse in ogni tempo di santi Pastori. •',
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3 Che deuo io sare,per guardare in me l'amor

diurno | e custodirmi da questa corruzione ?

Cinque rimedi; mi occorrono , tra, gli altri.

è Mttl.j. d 1l primo è l'oratione. Non è sorza íiumana, che

à n.f. possa dall'amor proprio liberarmi, l'arme han da

Luc. u. d venir da Dio. La prima dunque.e principale mia

n.<). diligenza sarà ricorrere con l'oratione a Dio con

J0.14.1 j. viue speranze de i suoi aiuti . Il principal nemico

ó, c. 15.5t. di Dio e l'amor proprio; e non può Iddio non_.

*/ e. 16.15. odiarlo, per esser egli somma bontà, e questo ma-

ior.i.y. litia bruttislima. non manchera Iddio d'aiutarmi,

,. dimandandogli aiuto contro il suo nemico , in sa-

» '. uore dell'amor diuino. Voglio in ogn'hora di

mandarcelo, Se ogni giorno piglierò per interces

sori i Santi di quel giorno; e sempre la Signora

Vergine Madre di Dio , e l'Angelo mio Custode.

Penso certo , che quando Dauide ne i salmi dima-

da da Dio aiuto contro i suoi nemici, desideri più

l'aiuto contro gii eserciti dell'Amor proprio , che

contro Saule, & altri suoi persecutori . perciò nei

recitare simili petitioni ne i salmi.Ia mia intensio

ne sarà riserirle à Dio per impetrar vittoria con

tro l'amor proprio, Se atti suoi. II secoudo rime

dio saranno gli atti d'Abborrlmento verso l'amor

proprio, Sì atte suor» Dirò spesso trame stesso :

O quanto è brutto l'amor proprio, nemico,rsbel-

loei Dio, inutile, abommeuole , amaro, molesto.

O quanto sconueneuole cosa è il lasciar Dio per

va breue , e vile diletto , per vn pòdi terra , per

• vna gloria vana , per vn riípetto tramano , Scc.

O eternità di pene , che m'aspetta, se à qualche

brutto atto io dò il consenso. Farò spessi esami di

coscienza,per veder se qualche seme d'amor pro

prio sia entrato nel mio cuore. ; s« qualch'atto vi
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sia pullíilato : per sbaibica: lo con atti, e propoai-

. menu courrai 1; , per anuuilarlo con la santa coo-

tri tí one , di cut inoum -r abil i atti io sormer» .

r Aborríinento io sempre sueglieró negli animi tS.lgnaì

de' aaiei aì'coitanci nelle prediche . ne i ragìona- in l.txerc.

menti priuati, negli scritti, contro la propria wo- m med.it

. Ion ta , contro l'amhitione , coocro la robba , pia- vexillis.

cericamali,beni temporale inquanto perl'attae-

-camento de i nostrí cuori non ben regolato,ci to-

gliono l'amor di Dio,& i ben i eterni. Mi mertero

lpeflb di proposito à ipiegare, e descriuere chiara-

mente la viita de i béni teuipora'i : accio con più -

sacilita aborrimento si conccpisca verso beni cosi

vili. A questo s Christo ci sueglia, quando dice : s tue. 14,

Si nuis vtmt ad me,& nonodu petrem ;num, s^nta- a£

trtm, (St vxorem, &fitios,&srottes, íFfirarts. adbue

autem t5T animasuam. non potest maes eììe dìiapulus,

g Il terzo rimedio per toglier l'aiaor proprio , sia g S. Ig"*r.

la continua mortisicatioae in t acte le cose . Noa ." exanr.

â íta iìcuro sin che l'inimico sia morto . Morto e Ì44-4^,

chi non fa attione alcuna di vira . Procurerò.con

la diuina gratia, in ogni elerciuo, in ogm negotio.

di noa tar vlcir la mia voloncà in arto alcuno>cha

non siaregolato dalla diuina. Questo ëvn'eccel-

leine modo di dar la morte al l'amor proprio . 3c

à queíìo modo tutti siamo obòugari . altramente

sisarebbono gli atti con peceato . Ma io di più

per rendermi -pià sacile , e pronto queíto modo ;

b voglio anche nelle colclccitc mon nk armí.quâ h Greg. ia

to vai permetteranno le regoledella prudenza_j . P;al.lam.

Voglio ester sauio in negotio di tanta importáza. «»/.//«í.7.

Non voglio andar cercando> come sogliono tare infin*.

irtiepidi, & imper ter n , se taie, o tale attione è

peewoleggieeoiograucéseepeccacoiónd.. .

K 4 Vo-
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Voglia cercare^se è via piàsicuraó nó.per toglier

l'amor proprio . e s'è più' sicura , l'abbraccierò .

Posso lenza peccato più cemmodamente man-

. - giare.vestire, dormire, habitare ; vsare nell'azioni

, strumenti più pretiosi . ma non voglio sarlo , per

- non dare occasioni all'amor proprio; per tenerlo

quanto più posso lontano dal cuor mio . Ah che

non mi posso assicurare , ch'amo Iddio sopra tut

te le cose i se per tener da me lontano l'inimico

dell'amor di Dio, non mi dò quanto più posso ab.

la morti sicario ne . A questa mortisicatione m'io-

i Matt. li. uita i Giesù : Si quts vult venire post mt&buegetsi.

14. metipsum , & tollat c rucem suam , é'i'quatur »?<_-..

Il quarto rimedio sarà la suga da quegli oggetti,

kEccl.3. ch'eccitano à gli atti dell'amor proprio. * Chi

17. ama il pericolo, perirà . Per non perire , vserò le

leguenti diligenze, t. Procurerò , per quanto mi

, sara permesso dalla regola della prudenza, e della

1 1. Cor.7. carita,/ di pensare quanto manco posso ( se io mi

d iki9. trouo in istato di matrimonio} alla maglie, à i si

gli, alle robbe. di non pensare alle tribulationi.che

occorrono per lo pericolo della souerchia tristez

za, o dell'ira,ò del desiderio di vendetta. Fuggirò

la vista , & i ragionamenti , e la lewione di cose,

che mi possono eccitar cócupìsceza carnale , ò di

robha.o di dignità,& honori. Perche i sensi ester

ni eccitano l'immaginatione, & ogni atto di pen

siero lascia la spetie dell oggetto nell'immagina-

v tiua. onde quanto più spetie mi'trouerò nell'ira-

maginatiua d'oggetti sensibili 5 tanto più sarò ec-

.. citato à pensarci, e conseguentemente sarò inci

si Lege", tato à gli atti dell'amor proprio . ».*a Se mitro-

S.Th. ì.i. uo non hauer pigliato stato, che m'impedisca, Se

il Signore si degne» d'iaspirarmelo ;.per sarmi
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quanta più posso lontano da gli oggetti concupì*

scibili, e rendermi, con l'aiuto diuino, assai sicuro

di non esser mai schiauo dell'amor proprio: mi ri

tirerò in qualche Religione delle più osseruanti

de i consigli euangelici : Si iui rinunciando à me

stesso . toglierommi affatto l'occasione di concu

piscenza di carne, di robha , d'eccellenza, cóa_j

iitabilire le mie risolutionj con voto di Castità,

di Pouertà.t d'Vbbidienzà perpetua. & essendo

io Sacerdote , e conseguentemente chiamato . &

eletto da Dio, e dalla Chiesa per ministrò del

culto diuino, e della salute del mondo: «che riti- nttg.iìft.

ramento si ricerca in mei per attenderei come so" 88. C£/i-

no obbligato , ad ossicio, e ministerio di tantiLj scos.it cap.

importanza? Come mai potrò io soddissare à- $• & 6.&

quest'obbligo mio . se distratto mi trono, & in- C. T> qui»

tricato ne i pensieri, & affetti di carne, di parenti,- di n.q.ij

di rohha, d'ambinone* O beata Chiesa , se mai & C. Cs-

si degnerà Iddio d'inspirare à tutto il Clero Chri- priatms ai.'

stiano di rinunciare ciascuno alle rendite , e beni q.%. Vtit.
ecclesiastici con voto di Pouertà, viuendo tutti in De wiM.ej•t

commune ; e con voto d'vbbidienza , e di noiw hvnest. de.

ambire Prelatura veruna , ne d'accettarle , senza >t Ncder.

obbligo di precetto del Superiore . òquanto più velmon.é-

bello comp/rirebbe per tutto il diuino culto ; &. Trid. sess.

0 quanto maggior santità sarebbe in tutto il po- ci. dt

polo Ctìristiano. O qnanto santi sarebbono i Pa- Resorm.

storiche tal Clero germoglierebbe. Pastori auuez

zi all'odio dell'amor proprio,al bel culto di Dio,

al zelo,& aiuto dell'anime. O quanto si rallegre

rebbe Giesù,che tali consigli lasciò, particolarmc-

te per li suoi ministri. O quàto si consolarebbono

1 santi Pontesici , e Padri , che tal modo di viuere'

ne i sacri Canoni accennano pei gli ecclesiastici.
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1l quinto rimedio efficaciflîmo per estistguer.L_,

l'amor proprio, e soauissimo ; parmi cbe sia : Oc-

cupare, quanto ptù c'e poílibile, l'asieicò con atci

d'amor 4' Dio, Non puo l'anima nostra.per ester

deatui a, e di sorze deboli, « limitate . foimar con

b stessa p o te nza insieoae m olt'atti :• onde non per

che poíîa insieme con la votant.» sat atto d'amor

proprio, e d'amor di D io: mafltmcche questi attr

sono trà se mplto confrarij*. Talchè se io occupe-

«Ò la volontà negli atti d'amor di Dio : staro. ii-

curo,che uó ci accosteranno atci d'amor proprio.

e questo sarà có molta mia consolatione . perche,

corne che 1 d dio è ogge t to , ch'adeq ua la noílra_»

volontà; peresseregli ogni bene: conseguente-

mence porta seco nell'eifcr amato moko gusto.

. sciocchezza la mia . posso coq gusto diuenir in_j

breue persetto.rormádo atti d'amor di Dio; posta

con sacilita diuenir affatto libero d'ogni amoE

proprio : e pure sin hora non mtendo quest'arce ;

e vo appresso à vie Iunghe,e raitidiose, & incerte,

Far che non gusto ne del gusto, nè del prositto

rnio. e poi mancano atci d'amor di Dio ì Pieni ne

sono mojti sogli in queíta meditatione . Ma pas-

siamo alla consideratione delie proprietà dell'a-

mor prpprio. . . .;,-!» . »

4 Ev l'araor proprio , Malitioso, Sterile, Perni-

cioso, Amaro. Malitioso i. Inquanto proponœ

aíl'ani ma tanti , e tanti oggetti di beni sensibili * e

la tiene tanto intricara con quelli: che la pouerel-

)a non puo ne con la cognitione , ne con l'affetto

assaggiare i beni spirituâli. onde relia sempre at-

tacçata á i beni del senso. vale contro queíta ma-

litia , il sarlì vna santa violenza , e dar all'anim*-*

tempo d'vdir le prediche, & ì ragionamenti spirk

tualii
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tualiidi legger libri sacri; di meditare i Nouissimi,

l'eternità de i premij, e delle pene , la breurta , e

vilta delle cose temporali; di srequentare i santi

Sacramenti, i. Malitioso e l'amor proprio sopra

modo , inquanto sotto pretesto di bene copre la

sua malignita.e bruttezza. Sotto il pretesto di ne

ceflita copre l'auaritia.e la sensualità. Sotto il pre

testo d'honeste amicitie, di debito di cortesie , d!

carità; copre mille assetti libidinosi nel conuersa-

re con giouani, e con donne , e tira l'anime alla •

dannatione . Questa sorte di malitia si vince con

eflere scouerto a i Padri spirituali i e con regolarsi

co i consigli d'essi ; e con la suga,se cosi essi giudi

cano . Sotto il pretesto d'aiutar i prossimi , e la_»

Chieia, copre lo spirito d'amhitione . Si vince.-»

questa malitia con lo spirito d'humiltà.e con noni

mai accettate Prelatura alcuna , se non lo costrin

ge l'vbbidienza . Sotto il pretesto di beni spiri

tuali, e di maggior gloria di Dio, mille malitie A

coprono dell'amor proprio circa l'affetto à i pro

pri) ccmmodi,a)la propria eccellenza, quali sco

priremo , con ricorrere ali'oratione , à gli esempi

di Santita i consigli di la li i j, & intelligenti di pun

ti di spirito. Sotto il pretesto del ritiramento, e

dell aiuto proprio, e delle consolationi spirituali,

e dello stesso amor di Dio , mille lacci ordisce-»

l'amor proprio contro la carita versai prossimi ;

mille illusioni, mille pertinacie, con pericolo del

l'eterna salute. Il rimedio e, In causa propria non

sidarsi della propria prudenza , e rimettersi al pa

rere de i suoi superiori, e non sar cosa alcuna senza

il consiglio de i Padri spirituali . Sotto il pretest»

dell'aiuto dell'anime , c della carità, copre rouincr

della santa vbbidienza , & arme contro la di «ina

re;
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volontà, questa malitia si vince có seruirii in ogni

opera della regola dell'vbbidienza , e subordina-

tione à suoi Prelari . Sotto il pretesto del giusto»

copre odij,inuidie, sdegni,vendette. Quest'ingan

no si vince col perdonar subito l'ingiurie ; con la

dimenticanza dell'offese riceuute; con l'vso d'ab-

borrir i beni corruttibili , ch'impediscono l'amor

di Dio. Sotto colore di sauiezaa, di prelatione, e

dignità, copre la pertinacia, e la durezza del cuo

re , e la stima propria, e l'amore del proprio pare

rle giudicio . Quest'inganno si vince con ascol

tar volentieri i consigli, e gli auuitì: con vsar di

consigliarsi nelle cole di qualche importanza—».

Sótto il pretesto della propria salute , e di non_,

ofsendere Dio, copre mille ingàni contro la stessa

salute,e contro la sanita corporale, e contro l'aiu

to de i prossimi , e contro il prositta dello Ipirito.

A questo pretesto appartengono gli scrupoli : che

sogliono sar gli huomini di propria testa,e disubbi

dienti a i Padri spirituali; e gli ritirano da gli aiuti

de i prossimi, egli priuano. con molto dàno dello

spirito , delle consoiationi nella Messa , nelle sacre

meditationi.ne gli ossici) diuini;e sneruano le sor

ze della testa.e del corpo, rendendolo impotente

per lo ministerio dell'attioni spirituali^ di carità.

Rimedijl I principali rimedi; contro questa sorte d'ingan-

ner sii' no; sono due. Il primo, II non pensare à materie:

scniDoli'. ^' scruP0l'' quando i Padri spirituali così gli con-

* ' sigliano , ancor che ad essi paia non douerlì sare ;

- pensando che il proprio giudicio non è sano , e

s'inganna, col non penlare,non si rinouano le spe-

tje lcrupolose,come sopra s'è detto , e conseguen

temente le spetie antiche si sopprimono , e non_» .

dan trauaglio all'imaugioatiua. I Padri spirituali*
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quando conoscono il soggetto , e moralmente_»

giudicano, che non c'è pericolo di errare ; posso

no dar consìglio à gli scrupolou'. che in nessuna--»

maniera pensino alla tale , e tate materia scrupo

lósa, e che nè anche se ne conte! fino, &c. Perche

10 spirito di Dio è soaue, e non angoscia l'anima

ne anche quando muoueacontritione: e 1 lino

mo ha precetto naturale, e diuino di «pnseruar la

sanità corporale^ molto più quella della mente:

eGiesù non institui il Sagram«nto della Conses-

sione per tormentare, e perturbare le coscienze,

ma per sanarle , e pacisicarle . vbbidiscano dun

que gli scrupolosi ai consigli di Padri spirituali:

e tengano di certo,che mai permetterà Iddio,che

obedendo errino : che questo è il modo , con che

Giesùgouerna la sua Chiesa; vuole, che gli huo-

'mini ricalino perlonegotio della salute indiriz

zo da altri hnomini . Il secondo rimedio effica

cissimo per leuar via gli scrupoli, è l'occupatione

intensa in attioni,che distraggono l'attentione, &

1l pensiero dalle materie scrupolose ; & il cessare

per qualche tempo , per quanto si può , da quelle

attioni , che ci suegliano gli scrupoli, cosi pian

piano comincieranno gli scrùpoli à venir in ob-

blioi & à sormar l'animo retto , e veto giudteio

ne gli agibili.

5 La seconda proprietà dell'amor proprio è ,

l'essere Sterile, & inutile. Che bene spirituale ha

mai satto l'amor proprio ? qual opera meritoria

di vita eterna ? Nè può sarla: non essendo egli atto

di siglio di Dio . Nè puo esser secondò : non ha-

uendo l'influsso da Dio primo principio d'ogni

secondità. S pure appresso a te, amore sallace,

cecie turha innumerabile , anche gente, che pre-

tende
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o S.Thont. tende esset sauia(ciechi sigliuoli d'Adamo. * Ah di

%.z.q.%i- che vtile e Pacquisto de i beni transitorij , e che

durano vn momento, e sono vilissimi ; che porta-

oo seco ia perdita del sommoi & eterno bene i

6 E' l'amor proprio pernieioso. Tutto il maie,

checiascunonell'anima sua riceue . ha origint*/

p lac. U dall'amos proprio. p Ftiusquisque tentaturà con-

14, cupiscentia sua abíiraíius•& illectui: demde concupi

scents cuw conceperit , parit peccatum : petcatunLj

veto cunt consummatum suetit , gentrat mortem .

Che maie non ha satto nella Chiesa l'amor pro

prio ? egli corrompendo ne i Predicatori , e ne i

Sacerdoti l'amor dit Dio con la concupisceiua—»

delPhauere, de i diletti, delie dignità , & uonori :

corrompe la santkà, seminalcandalinel popolo

Chriitiano , instilla letargo alla cura dell'anime,

gênera tarlo ncl gouerno ecclcsiastico . & ecco

reterna*perdira d'innumerabili.

7 La quarta proprietá dell'amor proprio è ,

l'esser Amaro. Pertutha ia mente, le gênera scoq-

KtitO,C mste#za. Sentono le potenze dell'anima

aostra coatente , quando pofleggono l'cggeito,

che con csiahacontormitá, e propouione.r Jla

l'ariima nostra capacita iusinita, inquanto è stata

creata per oggetto insinité per conoscere,& ama-

re Iddio . onde solo Iddio la può render satia - 2c

assatto quitta, l'amor proprio proponeallavo-

lonta beui Huiti. queíti non adequanola voiontà

nostra ; e per esser finiti , e limítati , non poflbno

poffed•ersi da tutti . di più il poffesso, & ii dcíìde-

rio d'essi moite volte è contrario aile leggi delia

q Iacoí.4- nostra ragione. ^Questisontisonol'origìne,onde

scatutikpno gliodij, l'iauidtc. glisdegni^i con-

tialtiiic £uerxe,k uiíteuc, il venue delia coscicn-

.
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Mi il timore , lo sconcenB» . Togliamo da! noítro

cuore l'affetto verso qualsiuoglia bene creato ,Je

poniamoci lolamente / amor di Dio , e della sua

volontà: che reliera l'anima quieta , e contentai e

libera dalle amaritudini sopradette . Qual'è la_»

cansa dell'augoscie scrupolose ? l'amor della pro

pria salute, che molto e manchèuole in cercat

sinceramente Dio,e la sua volontà. Qual'è la cau

sa principale delle ttntationi moleste nelle mate

rie della Fede ? l'amor del proprio intendere, e

sentire: il mancamento d'amore terso la diuina

verità . Perche à molti da trauaglio il pensiero

della predestinaaone ? l'incertezza se sia io de gli

eletti da Dto, e predestinati ? Perche non amano

sinceramente la diuina volonta; che degna è per

la sua insinita santità , e signoria lopra tutte le co

se , d'esser da noi riuerita , & vbbidita , ancor che

mai ci haueise eletto perii beni eterni. E com.t-»

può la creatura pretendere, ch'Iddio I elegga alla

vista sua? E come può lasciar d'amare il sommo

bene , con tutta che di certo sapesse di non mai

possederlo in cielo : rseesso è degno d'esser ama- tViit S,

to come sommo bene sopra ogn'altro bene,e có- Thm.

seguentemente sopra noi stessi ? Si può sar miglior 3.60.*.).

atto per lo bene nostro, che consormarci con la-*

volontà di Dio in tutto quello , ch'essa di noi di- m >

spone t e pur sappiamo, ch'ella è santa, e non pu* ,

etrare : e che non mai dà la pena eterna dell'Inter* •<'.".•

no, se non à quei,che per li loro peccati se la me

ritano. Ottimo rimedio contra questa sorte di

amarezza spirituale e , Il non pensar mai alla pre

destmations ; ma a compiacerli di Dio, à sargli

seruiti;,4d operar sempre per la gloria sua. Haue»

ra esso Signore pensiero dei suoi serui,che in_»

. '.. . tutto
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tutto si scordano di se ítcffi . per lo seruitio , e glo-

' ria sua. , _ -• •

t ; Colloquio. , i

OÁmor diuíno.bontà irrônitatiníìnitawentt

corrmu«iâftiua»ca'incIiai ad ogni bene:

inclinante ad ogni bene haucte creata la voiontà

mia: e voi setc ogoi bene: ma 10 non poflb sar atto .

d'inclip-.r à voi , 5c amarui corne richiede l'eiier

vostroísenla l'aiuto vostro. Voltate hora gli occhi

delia bon;à vostra alla roiseria,ôc impotenza mia;

' eporgetctni l'aiuto vostro ,riempiendo di bene-

dittione la mia voiontài e voi stesso sormando

quell'amore , con cui volete ch'io corrisponda_»

all'esscre. à i benesicié alla dolcezza vostra.

Pitria per Colloqmo di quefia meditatione seruire

lasegKtnte Forvíttla d'offértrfi à Dto; ò la contempla-

tV.ìdePri' tionesopralçsieffa.slampata nella s Prwia Partes

mam Par- delie noíire Heditationii ò qualche parte de i Solilif

tem noíir. quy di S.Agostma,jiampata nella t Prima Parte delie

Medit, me- nofire lnstrutthnii ò qualche parte deli'opera di S.Bo- .

ditat.^Ó.i namntur» . delta Stimulus diuini amoris ; ò qualche

t fáde/or- parte delieseguenti raccolte da FXuiggi di

foulas in—' Granata . quali possono 'feruire per oratione d'ogni

frima Par giumo : e percio l'habbiamo dtítinte in jette esereity,

tenoftr.ln- per Usette giorni deliasettimaua. Visent atti'd' Ado--

fìruci/ouiï, natto»e,di SperanzM,di Carita,di Contritione, di Ri»-

Iníìr.iQ. grattamenti, d'Offerte, di Propmímenti, di Petitioni.

s.z. Jgueíi inoi rtdotto habbiamo t*somma nella formuls

d'ossenrjì à Dio , e spiegati con ordine nella sopra-

detta contemplatione ,sopra lafiessa formula dt Jopra

tftata. e neffuno la mattina alicalo dal iesto dourebbo

sar altr'attionejiz'bauerprimaformata ijudttti atti.

£ perche l'atto d'amar Iddi» arricchifce l'amma-*
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d'ogni iene,e grandemente la consolai ancor chi l'ai-

tre ixcupa1iooifiano grandissime, non lasciamo di sue-

gliarci à quello con qualche satticeli» eli lettionts

de i Véri poco auanti accennati, è d'altri , che tratta

no dell'amor di Dio. a

formula tC offerirfi à Dh.

ONnipotente sempiterno Dio , trino, & vno ;

Creator mio , Padre , e Signore gloriosiíS-

iao : Io v'adoro con ogni riuerenza: e vi ringratio

di tanti benesici), che mi sate : e v'amo con tutto

il mio cuore sopra ogni cosa: e mi pento,e doglio

più, che d'ogn'atrro male, d'hauerui osseso : e mi

v'ossero tutto per seruo perpetuo. Pregouì per lo

pretiosiisimo sangue di Giesù Christo ; in cui spe

ro;, à cui m'vnisco , qual v'osserisco: che mi con.

cediate gratia di sar sempre la volontà vostra san-

tissima ; e di eleggere più presto la morte , e qua

lunque altro male, che mai ossenderui. Amen.

 



ORATIONI, ET ESERCITII

diuoti.

Raccolti da diuersi, e graui Autori dal

R. P.F. Luigìdi Granata.

Primo tsercitit.

 

Ç£ij|»37â. Christo Giesù , Signore , e D!o mio,

ti\ ( ) GÌ3e diroì lnchino le ginocchia del

* ^5 mio cuore , e riconolco i miei pecca-

ti; perche veramente ho peccato , Sc

ho satco maie nel vostro cospetto.

Peccai contra di voi , benignissimo Creator mio :

Feccai contra di voi , dolcissimo Redentor mio,

e contra di voi.amátissimo benesattor mio. Guai,

guat à me, che sempre sono stato contra di voi ri-

bello, & ingrato . Vilissimo io : poluere. e cenere

sono : mtlla sono: Signor mio, miserkordia,mise-

ricordia, misericordia . Dunqûe che tarò, se non

gettare nelle vostre pretiosiísime piaghe tutte le

mie iniquità, negl igenze.e miserie ì Sc ancor che

siano grauissime, Sc innumerabili , le getteró tutte

insieme nello stesso suoco del vostro amore , e le

sommergerò neH'abiflb , e prosondo delie vostre

misericordie. ;

O S ignore che mai vi hauessi offeso.O che mai

hauefli impedito quello , che per la gratta vostra

bauereste operato in me. O che io hauefli sempre

/•jmtatoui; eísendo vbbidiente alla vostra voloa-

" : '*''. : ' tà,
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tà, Sc all'inspirationi, che mandauate. Io, Signo

re, propongo, con la gratia vostra, tuggirc ciò che

vi dispiace: essendo apparecchiato morire pià

prelto, che offenderui . Deh pietoso Signore, sia-

temi propitio pet gli menti delia santissitna vo-

ítra humanità, e delia sacratissima Verguie Maria,

e di tutti i vostri eletti. Bagnatemi nel vostro san-

gue pretioso.e nettateoii del cutt«: sanatemi,e san-

tisicatemi intieramente.e persettamente.

O Signore, io vi adoro, io vi laudo, e glorisicoi

so vi benedico.e ringratio di tutti i doni , e bene-

sicij, che m'hauete satti. Figliuolo di Dio viuo, e

Dio altissimo . io vi ringratio : perche amandomi

con carità immensa , vi hauete satto huomo per

me r hauete voluto nascere in vnastalla per me :

Sc essendo hambino , vi hanno legato srà i panni,

e posto in vn presepio: e che vi allattaffe vostra_*

Madre ; e dipoi hauete voluto patire molti bism-

gni , e gran pouertà , caminando trentatre anni

stracco srà moite persecution1, e satiche. Hauete

volute esser hagnato nel sudore del vostro langue,

con l'asflittione, & angoscia. che hauete. Volesti

con grande ingiuria esser posto in prigione: con_»

grande mdegoítà esser legato, ingiustamente con-

dennato. Volesti esser imbrattato con brutti spu-

ti : esser percosso con crudeli schiaffi : esser vestito

d'vna veste ignominiosa, eriputato per pazzo.

Volesti che la carne vostra senza niuna misericor-

dia sosse con hattiture sracassata : il vostro capo

crudeimente con spme trapassato : il vostro cor-

po crudeliísimamente con chiodi crocisisso: ela

vostra bocca con sele, Sc aceto, senza nulla pietàt

abbeuerata. Voi, Signore,il quale date la bellezza

aile stelie,peadcuate da v«a. Croce nudo, spregia-

..... ^ ^ t^
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to,e serito,econsmisurati dolori asflitto: spargetw

do per me il vostro purissimo sangue : dando per

eie la vostra eccellentissima vita; íopportando

per me vituperosissima motte.

Odolcisiìmo Giesù, vnica speranza mia, sate-*

íh'ío vi ami con íuisceraeo amore : e ehe i raggi

del vostro amore penetrino insin'al prosondo det

te mie ossa . Distendo le braccia deìl'anima mia :

e cô quelle abbraccio la venerabil Croce vostra :

baciandola per vostro honore, & amore. Saluto

le melliflue.e roffeggianti piaghe, che per me mi-

fero peceatore hauetericeuuto: conlequali stò>

îcritto nella vostra pretiosisiìma carne : accroche

niai vi dimentichiate di me . Saluto, saluto» salu-

touii ò sacratissime piaghe di quello, ch'è Sigon-

re.eRedeator mio , più siorite . che tutti isiori

dell'Estate , e più salutisere di tutte le medicine^

delmondo.

Eccomi quà» Saluator dignissimo: io abomine»

ttol peccatore mi ritiro neî piùinsimo luogo di

tntte le creature» già che non merito, che mi sop-

porti la terra*. Io mi sottopongo à tutti gli huo-

mini , e mi tengo da mancodi tutti : e mi sacci»

fthiauo di tutti loro . Slargo il çuor mio quant»

posso,econ pura carità à tutti deâderobene» e

tutti amo; e íjpecialmente quelli, che mi persegui-

tano,& in tutti i modi mi ofsendono : e per amor

vostro lascio ogni malignitài e vanità , ogni dilet-

to,e propria volontà» proprie pafeioni,& inclina-

tioni maie. Hora getto dopo le spalle tutte le-»

cose, che non sono secondo voi , per accostarmi

à voi. Mi rassegno intieramente in voi. Desidero»

e prego.che la vostra santissima volôtà sia sattain

arc» « pcr me>& in questa vHa,e acU'altta. Offeri-

(cocqì



DeJsAmor dininb. i 77'

scomi apparecchiato , e pronto per sopportare,

conia gratta vostra , e per vostra gloria , ogni as

sronto, Se ingiuria : qualunque dispregio, e tribut

latione, e dolore, che per voi mi si osíerirà. Sono

apparecchiato à prillarmi d'ogni sensibile conso

lations . E se co&ì sarà la volontà vostra, nonjug-

girò di viuere in quella pouerta, Se asflittione , ia

cui sete vissuto voi ricchezza del cielo , e della_*

terra. - ,

Deh soauis;ímo Signore, mortisicate in me ciò

che vi dispiace . Arricchitemi de i vostri meriti»

e virtù. Concedetemi vera humiltà , semplico-

obedienza, allegra mansuetudine, sorte patienza,

insocata carità . Date alla mia lingua , Se à tutti

i membri , e sentimenti del mio corpo persetta-j»

continenza . Datemi purità, pouertà, libertà in

teriore, Se interiore raccoglimento . Regolate, e .

cósormate il mio spirito col beato spirito vostro 5.

l'anima mia con la santissima anima vostra : Se il

mio corpo coi purissimo corpo . Chiarite i rasie-

renate,& illustrate con la luce della vostra miseri- 1

cordia , tutto ciò ch'è dentro di me . E già ch'io 1

sò che voi sete dentro di me secondo la vostra-» 1

diuinità , non vi sdegnate di riguardar co i miei ,

occhi,e di sentire per le mie orecchie : parlare per

la mia Hngua, Se operar quello.che vi piacerà per;

tutti gli altri membri del corpo . Taglinsi tutti fc

lacci . che m'impediscono d'vnirmi con voi per-;

ferramenta Fate ch'io entri per le vostre santissi».

me piaghe al prosondo dell'anima mia , e trassor-;

materni in voi,origine,e principio mio: acciò sea-.

ta in me la vena dell'acque viue: aceioche chiar•

ramente io vi conosca : seiuentemente vi ami : I

oerpetUiUDcnte fia ynicoconvoi: Se à gloria diri
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voítro nomeripoti . egodapacisicamenRinvoi.

E&uditemí. Dio micnonper la mia volontà; ma

perla voií a: elaudicemi'iSigaore, acl modo che

voi volete.che siioddissaccia al voítro honore, &

alla mia ialute.

- O Maria Madre di Dio dolcissima : ò Regina_»

del Cielo gloriosissima , ricordateui di me : inter-

«edete per me , ó bianco giglio delia chiarissima:,

e seíenissima Trinità : acciò per mezzo voítro ta

abbràcci Gieiù Chnsto vostro Figlio con intiero,

e persetto amprex sia io va huomo sarro tutto se-

condo la sua santa volontà . O voi tutti Santi, e

Sante di Dio ,ebeatispiriti angelici, aiutatemi.

O siori, ch'in eoteíto celeíte gíardmo sempre sete

verdi , pregate per me, accioche per la vostra in-

tercessione io piaccia al sommo Rè, nelqual:

soauemente, e ohiaramente contemplate : e delia

cui coatemplatiòne tempre, e perpetuamente vi

rallegrate . Deh pietoaisimo Gíesù, siate pietoso

verso la vostra Chiesa. e verso tutti quelti , perll

quaii con tant'abbondanza hauete sparso il vo

stro sangue . Conuertite i miseri peccatori : ridu-

cetegli Eretici, eScismatici da i loroerrort : Hia-

miaategl'lnredeli, cne non vi conoscono : troua-

teui ne i bisogni di quelli, che l'hanno : sauoritë

quelli» che si raccomandano, ouero defìderano di

eflëre raccomandau nelle mie pouere orationi :

aiutate í miei padrr.e madri, parenti, e benesatto-

ri : sate che tntti vi compiaccmo : perdonate à i

peccatori, & à i desonrî date requie, e gtona sem-

píterna. Pertutti v*oSènícoil voítro pretiotiísi-

mo sangue, con ciò che hauetetatto per nostra_i

salute , e con tutti i merici delia vostra santissima

bumanitá, . r .r.z: •, ,
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0*ltissima,clementissima. e benignissimaTri-

nità,Parfre,Figliuolo,e Spirito santo,vnico Iddio»

insegnatemi, mdrizzatemi, guidatemi, Se aiutate

mi , già che tutta ia mia speranza l'ho collocata

in voi . Deh Padre eterno, per vostra insinita po

tenza sermate la memoua mia in voi , riempien

dola di santi i e diuini pensieri . Deh Figliuolo

dell'eterno Padre , per vostra eterna sapienza illu

minate il mio intelletto •sacendo ch'io conosca

la vostra somma verità, e la mia propria hassezza,

e viltà. Deb Spirito santo, che sete amore del Pa

dre, e del Figlio , collocate la mia volontà in voi,

accendendola con vn così grande amore di cari

tà , che Hiuna cosa il possa estinguere . O chi mi

concedesse.altissima Trinità,ó chi mi concedesse,

che persettamente , & intieramente vi amassi , e

lodassi quanto persettamente vi amano,e lodano

tutti i vostri Angeli , e tutti i Santi { ma come io

posso esalto, e magmsico la vostra onnipotenza_*

sauia, e benigna : glorisico, & adorola vostra be

nignità onmpotente, e sapiente . Ma perche io

non sono suísiciente per lodarui, vogliate voi , Si-

gnore.che persettissimamente siate lodato in me.

Questo e certo , che se in me solo sosse tutto l'a

more di tutte le creature , molto volentieri in voi

solo lo collocarci,e metterei.

O Signor Iddio, ò diletto principio mio: ò

essentia sommamente semplice , sommamente-»

pacisica , e diletteuole . O abisso sommamente-»

dolce, sommamente diletteuole, sommamente

desiderabile. O allegra luce mia, e gioconda alle

grezza dell'anima mia. O siume d'inestimabili

delitie. O pelago d'inessabili côíolationi. O eter

nità piena d'ogni bene. O Iddio mio, e di tutte le

L 4 cose.
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cose. O somma satietà mia. che posso volere suo-

ta di voi ? Voi sete il mio bene, vnico, & incom-

mutabile. Voi solo deuo amare:Voi solo cercare,

e defiderare . Deh dunque , Signore, ciratemi ap-

ptesso di voi: abbruciatemi ncl suoco dei vostro

ardentiísiimo amore : confidente, S ignore, ia mi*

ignuda.e misera pouertà, & ignoranza. Apritemi.

già che vi chiamo : apritc all'orsano, che vi grída:

aunegatemi nell'abisso delia vostra diuinita : in-

ghiottitemi cutto , e saeemi vno spirico con voi :

acció nell'anima mia poísiate hauere le vollrt-»

ricchezze,edelitie. ::

Stttndo tsercitio.

OBuon Giesù, ò dolcezza del cuor mio: ó vi-

ta deli'anima mia •' quando vi compiacerò

in tutto,e per tutto.' quando morirò persettamen-

te à me, & à tutte le cose ? Quando niuna cosa_»

suor di voi viueiá in me ? Habbiace misericordia

di me, Signore, & aiutatemi. O Signor Dio mio,

amabile pelago di caiità. O chiariísima luce del

mio intelletto . O sacietà , e riposo delia mia vo-

lontà , quando vi amaro ardencissimamente ì O

ogni mio deíiderio : ó ogni mia speianza : ó ogni

risugio mio . O se sosse l'anima mia degna delier

abbracciata da voi : accioche ogm tiepidità sosse

consumaca col suoco del voitro amore. O anima

deli'anima mia : o vitadeilavita mia. Voi tutto

desidero : e me tuteo ofserisco tuteo al tuteo : vno

ail'vno : vnico all'vmco. O se s'adempissero in me

quelle parole vostre. che dicesti al ?adre : Ti pre-

go , Padre , che Úano vna stessa cofa , io in loro, e

vt ia me ; accioche siaao persetti, & vaiti in vno,.
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Mulfaltra cosa vi domando : niente altro deside

ro: niente altro cercone non voi : perche voi solo

«te (uíficiente per me . Voi sete tutto amabile,

tutto diletteuole, tutto sedele. Chi tanto liberale!

tome quello, che ha dato se steíso! Chi tanto

'.moroso , che vna tanto vii creatura tanto amò í

Chi tanto humile, che cosi shassò la sua Maestà t

'3 Signore.che niuno dispregiate. Di niuno vi sa-

iidite. Niuno di quelli, che vi cercano» risiutate ;

na più tosto gli risuegliate , e gli venite all'incori»

to : perche le vostre delitie sono . essere co i si»

tliuoli degli huomini.

O benedichinui gli Angeli , perche non hauete

touato irì noi , se non bruttezza, e peccato : per-

eie volete star con noi insin al giorno del Giudi-

íio ? Non era suísiciente cosa hauer patito per

K>i,e lasciarci i Sacramenti, e gli Angeli in nostra

'ompagnia ? Ma con tutto ciò,& eflendo noi in

nati à tanti benefìci;, volete voi tuttauia stare sra

toi altri; perche sete cosi buono,che non vi potè-

e negare. Facciamo dunque vn cambio, se vi pia- i

e : voi habbiate la cura di me , & io l'hauerò di

v.i : e sate meco come à voi piace : e voi sapete-»

qiello, che mi conuiene : (perche vogtio esier vo

lto , e non d'altri . Concedetemi, Signore , che

nesun'altra cosa desideri, se non voi : e che del

tuth m'offerisca à voi , senza ch'io torni à ripi

gliami.

Osuoco, che mi accendi . O carità, che m'in-

siamní. o lume, che m'illumini. O riposo mio.

O co'solatione mia . O speranza mia . O tesoro

mio. 4 vita mia. O amore,che sempre ardi,e mai

ti corami , quando ti amaro persettamente l

Quandi ti abbraccialo con te braccia nude-»

4«k
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dell'anima mia ? Quando dispregiarò me» e tut

to il mondo per l'amor vostro ? Quando l'anima

c,on tutte le lue sorze s'vnirà con voi ? Quando ì

vedra sommersa , & annegata nell'abiíso del vo

stro amore í

Dolcissimo, soauissimo, amantissimo » bellissi

mo, sapientissimo, ricchissimo, nobilissimo, pre-

tiosissimo, e dignissimo d'esser amato , & adora

to : quando vi amaro talmente, ch'io sia conuer-

tito in amore ?

O vita dell'anima mia , che per darmi la vita

hauete patito la morte , e mi hauete ammazza»

la morte, ammazzatemi ancora me in tutto ; cioè

tutte le male mie inclinationi, e proprie volonti,

e ciò che può essermi impedimento, perche voi

non siate meco : e dipoi che m hauerete ammafr

zato, satemi viuere in voi, cioè nel vostro amora

& obedieiua, osseruando sedelmente i vostri pre

cetti, e quelli de i miei superiori. O buon Giesù

concedetemi persetta separatione, & odio contri

ogni peccato.-e persetta conuerslone del cuor mi»

à voi ; accioche in voi solo siano i miei pensiec»

í miei desideri; , la mia memoria . & i miei sene-

oienti. O vitaisenza la quale moro. O verità, s«-

za la quale erro . O via, senza la quale mi perob.

O sanità, senza la quale non viuo . O lume, serza

il quale vado nelle tenebre . Non mi lasciate , Si

gnore, separare da voi , già che con voi son tual-

che cosa ; e senza di voi, son nulla. In voi sob vi

no , è senza di voi muoro . In voi mi ricupero , e

suora di voi mi perdo . Tu elle viui i e regni ne i

secoli de secoli. Amen.
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Terzo esertctio.

Posto atlanti il diuion cospetto , con quetlaut

pocariuerenza, ch'io posso , ingenocchiato,

sotto il segno della Croce: Schauendo detto il

Confiteor, inuoco ladiuina gratia dicendo vn_»

Pater noster, ôc va'Aue Maria ; e raccolto sra me

considero la mia viltà , e dapocaggine » e la gran-

deaza del Signore.auanti cui sto. Penso chi iou'io,

e chi è lui, e mi consondo vedendomi così come

sono , auanti di esso. Vedo come dal canto mio

non ho niente: e se qualche cosa contesso che ria

prop-iamia, è il peccato, per lo quale son satto

nulla, e manco cht nulla. Penso quello che sono

per natura ( come sono vna creatura miserabile )

e quello che sono per colpa , per la quale merito

esser nell'inserno. Diícorrendo questo per la me

moria, mi consondo ne l'abisso della mia hassez*

za, conoscendo quanto sono bisognoso per ogni

parte,e quanto gran peccatore, & indegno di sta

re auanti di vn cosi gran Signore , verlo il quale

sono molto ingrato per tanti beneíìci; da esso ri-

ceuuti . e che di continuo riceuo: e come ho im

brattata la bellezza della sua immagine.che in me

creò. Con queste, & altre simili consideration1,

che mi tirano in conoscimento di me stesso, e

quanto degno sono d'esser dispregiato da tutte le

creature} coliocádomi nel più halio luogo dell'in1-

serno; e manisestando al mio Dio tutti i miei bi

sogni , come al mio Signore, che lui solo gli può

rimediare: mi rappresento auanti di esso,chieden

dogli licenza di non stare in ra! luogo , gia che le

stelle non sono nette dittanti i suoi beatissimi

..i.:, ' occhi,
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occhi, e le colonne del cielo tremano auinti di

esso. E così con gran timore domando questa-,

licenza . considato della) sua bontà . Considero,

che sto aitanti di] esso , e che vede tutti i miei di

setti : offerendogli la mia pouertà, desiderando

spenderla nel suo seruigio , conoscendomi creatu

ra sua, e cosigli domando per sua bontà , che non

voglia dispregiate l'opera delle sue mani.

-, Oltra di ciò, penso come e onnipotente» sa»

piennssimo,& ottimo: come èsommamente glo

rioso, & incomprensibile : il quale i più alti Sera»

fini non possono comprendere . Conosco l'igno

ranza del mio intelletto, che non sò come debbia

pensare in esso . Domandogli per sua bontà , che

m'insegni queIIo,che deuo sare per compiacergli;

già ch'esso e mio Dio, e mio Signore , mio Crea

tore, e Redentore, e mio conseruatore. Penso co

me è insinitamente beato , e che di ninno ciene^

bisogno ; e come è degno d'esser insinitamente-*

amato.

Considero la sua grandezza, nobiltà , e santità ;

e com'egli si degna , che vna cosa così vile , Se

abietta stia dinanzi il suo- cospetto, meritando

essere nel prosondo dell'inserno: conoscendo in

questo la sua gran bonta , e desiderando amarlo!

sommamente . Conosco quanti obblighi habbia

io per questo : oltre d'esser egli così degno d'esser

amato , perche intorno di me sono molte cose,,

che a quest'amore mi muouono,che quasi mi ve

do sommerso ne i suoi benesici;.

Considero,come di niente m'ha creato, e m'ha

dato l'essere così buonore persetto, conseruando-

mi in quello : e sopra tutto pigliando la mia natu

ra f & bumjliò per inalzarmi (, e volse sare vu cos s
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grand'ecceúo , mettendosi m Croce per redimtrr

mi , e mostrarmi .il grand'amore , che verso di noe

teneua.

Risguardo quanti obblighi ho per amarloie per

sar questo,io mi ricordo.cqm'egli comandò,ch'io

l'amassi sopra ogni cosa : e non hauendo biíogno

dime, desidera tirarmi ase, come se io l'hauessi

à sar beato ; e parlando con esso nel cuoi mio, di-

!cd cosi.

Signore Iddio mio,speranza mia, e beatitudine

mia , s'io vi domanderò il vostro amore , non mi

leniate per prosontuoso . Perche causa nondesi-

derarò io di sar eccessi per lo vostro amore , se vé

tta, che voi tanto mi amate (essendo voi chi sete,

& io chi sono) che] per amor mio hauete satto

tanti eccessi, morendo per me? Adunque amini

io, Signor mio, con tutto il cuor mio. e con tutte

le sorìè mie sopra ogni cosa, e più che mei e non

ami me,ma più tosto m'habbia in odio per amor

vostro. Desideri io d'esser odiato , accioche voi

siate amato; e muora io per voi, già che voi mori

ste per me. Arda il cuor mio nelle siamme del ve

ro amore, il quale ascenda à voi continuamente,

come sumo d'incenso. Liquesacci il cuormio.e le

viscere mie il suoco del vostro diuino amore .

Ben vedo , Signor mio , che non ricercate da me

altro,ch« amore. In questo la mia volontà è mita

«on la vostra, che non voglio altrove nonamaruù

Ma che sarò , Dio mio , che ancorche io sta tutto

liquesatto in amore , sempre vi restaro debitore l

Ben vedo , Signor mio , che nulla cosa spregiate,

perche volete esser amato da tutti. Adunque gui

do vi amerò con tutto il cupr mio ? quando lpre

giato tutto il mondo| c me insieme per amor vo
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stro ? quando eoa tutte le sorze dell'anima mii_»

ri amerò.e sarò legato del vostro amore ? O buon

Ciesù , ò giuria dell'anima mia, concedetemi il

vostro amore : perche eflo è la mia vita , mia glo

ria, mio risugio, e sol'eiso mi diletta, e consola_» .

Signor mio, Dio mio,gloria mia,beatitudine mia,

e mia somma selicità , quando sarà i! giorno, che

di quest'amore mi vedrò legato ? quando mi ve

dro tutto insiammato , & acceso di questo suoco

d'amore? Vi domando, Signore, che non l'impe

disca la mia inhabilità, ma che preuaglia la vostra

bontà contra tutti gl'impedimenti , che sono dat

canto mio. Ben so, Signore, che chi è in carità, è

In Dio . Dunque chi mi darà vna veste di carità

per piacerui con quella ? Credo, Signore che niu•

no mela potrà dare,se non voi. Adunque, Signor

mio,vita dell'anima mia,gloria miaibellezza mia,

tesoro mio, ogni mio bene: l'anima mia ha sete di

voi , la quale niuna cosa terrena può satiare-» .

Hauete satto, Signor mio, l'anima mia così capa

cci che con tutte le cose sempre ha same: solo con

voi si può contentare . Datemi voi,, Signore ; che

voi sete la mia pace, e quiete, satietà,e riposo. Voi

Pio mio, & ógni cosa . Adunque, Signore, s'è in

voi ogm mia gloria, quando vi amaro, acciò vi

possieda ' e quando vi possederò, e sarò possedu

to da voi ? Regnate voi , Signore , in me , e sia io

" tutto vostro. O Diomio, quando mi vedrò tutto

trassormato in voi per amore? quando non farà

in me altro.che amore ? quádo sarò del tutto con

vertito in amore? O Signor Dio mio :Jò gloria

riBia:ó satieta de i miei desideri): ò intiera conten

tezza : chi mi darà vna siamma d'amore, Bel qua-

le io m abbruci , c m'offerisca à voi in vero sacri-

- Scio;
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siclo? Chi mi concedesse, ch'io vi compiacessi,

e sossi vno strumento di vostra gloria? Perdona

temi, Signore, per esser cosi audace, domandan-

doui cose così gradi.Ma só che voi dite.che le vo

stre delitie sono essere co' sigliuoli de gli huomini.

Et ancorche io non sia degno d'amarui , voi non

sete indegno d'esser amato. Perciò, Signore, non

m'habbiate per audace.deiiderando sommamen

te d'amarui.perche nó lo desidero per vtilità mia,

ma si per gloria vostra, già che volete esser amato

da tutti i cuori humani. O Dio mio, chi mi con

cedesse vn cuore maggiore, e più netto, che'l cielo

Empireo , acciò io sossi habitatione vostra, come

promettete à quei , che v'amano . Ma non ne hò

altro,che questo piccolo, e brutto. Voi, Signore,

lo potete sar tale, quale voi volete . Vi domando,

Signore , che accendiate in quello vna siamma di

vero amore , e mi diate vna sete tanto grande di

voi,che niuna cosa la possa estinguere, se non voi;

con nessun'altra cosa si contenti il cuor mio,o

buon Gicsù, le non con voi. Vada sempre appres

so di voi continuamente giorno, e notte, e d'ogni

cosa si dimentichi per amor vostro.

O Signore , quando dispregiarò , e mi dimenti

cherò di tutto'l mondo,e di me per amor vostro Î

O benigno Giesù, ò sonte d'acque viue . Datemi

di quell'acqua,che voi dite, che quello.che vna_#

voltane beuerà, giamai più hauera sete: acciò na

sca dentro di me vn desiderio , che penetri t cieli ,

& arriui iníino à voi : in voi , Signore , si riposi, e

mai s'allontani da voi. Concedetemi , Signore,

quest'acqua , che vi domando , acciò io non hab-

bia più sete,e non beua dell'acque torbide di que.

sto secolo. Concedetemela, Signore, presto, per
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che mentre non la gusterò , non posso hauer ripo-

so,nè requie. Non riguardate, Dio mio, la mia—*

indegnità , adempite questo mio desiderio , dan-

dom'il vostro amore. Conuertitemi tutto in voi,

ò buon Giesù, allegrezza del mio cuore , compi

mento de i miei desideri j , centro prosondissimo

dell'anima mia» sommo oggetto della mia vo

lontà.

Ben uedo , Signore» quanto inhabile sono per

questo , e quanto sono tenuto ad amami . già che

tanto m'amate, e sempre uolete esser meco.e che

io stia con uoi . Il desiderio . che voi mostrate*

ch'io u'ami , mi ssorza accioche io lo desideri.

Vedo,Signore,che ha potuto tito con voi l'amo

re, che m'hauete portato, che sete uenuto dal cie

lo in terra à patir per me táti trauagli , insin à mo

rire per me una morte cosi penosa , e uituperosa.

Adunque se l'amore e stato causa , che , Signore*

saceste per me così gran cose, come non deside-

rarò io d'esser pieno di questo amore ? Non me lo

uogliate prolungare, Dio mio,perche mi è molto

sastidiosa questa dimora.

O Dio mio , quando uedrò quest'hora tanto

desiderata,e questo felice giorno.ch'io vi ami, già

che uoi mi amate. Ma guai à me, S ignore, che ue-

do.chc non vi amo quanto posso,nè quanto sono

obbligato. O Dio mio,quanto è hassa la mia sor

te, ma supplisca la uostra bontà quello, che man

co dal canto mio, e non mi lasciate uacuo del nò-

Aro amore , già ch'io lo desidero sopra ogni cosa.

, Finisca io di darui il cuor mio del tutto, « riposa

re intieramente in uoi. O Dio mio,ben uedo,che

cosi gran cose niuno le può sare , se non uot , pee

ciò ue lo donando eon fiducia. Concedetemi.

Signo-
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Signorei gratia,acciò sempre ui compiaccia,e sac

cia la vostra volonta in tutte le cose . Siate con

tento di seminìi della mia pouertà : perche la_#

gloria mia sarà occuparmi tutto nel seruigio vo

stro: perche io son tutto vostro con lo spirito,ani-

ma,sorze,e tutti i miei seniLE degnateti!, Signore,

accettar da me questa poca cosa,e sarmi tutto vo

stro : talche in me non sia cosa nessuna , che dis

piaccia a i vostri benignissimi occhi. Amen.

.Quarto esercizio.

AMiti io. Signore, sortezza mia: amiti io, virtù

dell'anima mia : amiti io sempre.allegrezza

ineífabile del cuor mio. Viua già non per me; ma

per te : quale dopo d'esser perso per la mia gran

miseria , sui suscitato per la tua gran misericordia.

Ti ringratio luce mia , perche m'hai illuminato.

Ti ringratio Dio del cuor mio , perche m'hai seri

to col tao amore. Tardi ti ho temuto, Maestà

insinita. Tardi ti ho eonosciuto.bellezza cosi an

tica. Tardi ti ho amato.bontà sempiterna. Cerca-

noti io , riposo mio , e non ti ho trouato perche

non ti sapeuo cercare . Cercauoti nelle cose este

riori, e tu habiti nell'interiori. Circuiuo le strade»

e vie del mondo, Se in niuna cosa trouauo il ripo-

so,che cercauo: perche cercauo suora di me quel

lo , ch'era dentro di me . Domandai alla terra , se

essa sosse il mio Dio : e mi rispose : Cercalo sopra

di me,percioche io non sono il tuo Dio. Doman

dai all'aere , & al suoco , s'erano il mio Dio . c mi

hanno risposto : Và più oltre, perche non siamo il

tuo Dio. Domandai al Sole, $c alla Luna , &. alle

stelle,s'erano il mio Iddio, e mi risposero ; Ascen

M di
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di sopra di noi , perche non siamo il tuo Iddio."

Domandai à tutte le creature , e m'hanno rispo-

ito.gridando : Cotui.che ci ha satto di nulla,quel-
10 è il tuo vero•Dio,e Signore. Doue è il mio Dio?

iMpondetcmiidoue lo cercherò! dimostratemelo:

In ogni luogo e il tuo Dio : cercalo dentro di te :

1l cielo empie , e la terra , Se anche empie il tuo

cuore-» .

Tornando dunque al cuor mio,cominciai à di

re : Come hai potuto entrar qui ,|Dio mio , pei

quai porta sei entrato, dolce amor mio ? Doman

dai à gli occhi, e m'hanno risposto : Se non haue-

ua colorinoti poteua entrare in noi altri.Doman-

dai all'orecchie, e m'hanno risposto : Se non sece

motto,non potè entrar in noi. Domandai à gli al

tri: e m'hanno risposto: Se non hebbe alcuna cosai

che si potesse sentire , non potè entrar per noi.

Di modo , Signore , che tu entrasti dentro di me,

& i sentimenti non lo sapeuano : perche ancor

ch'entrasti nelPanima,non entrasti perla porta_»

de i sensi : percioche la tua luce risplende senza

che si riceua ne i luoghi: e la tua voce suona senza

che l'aere la muoua : & il tuo sapore diletta,doue

il palato non opera : & il tuo odore soauissimo ri

crea, doue i venti non soffiano : e le tue braccia_»

arriuano, doue nessuno le può leuar via.

Adunque che sei tu . Dio mio ? doue sei amore

dell'anima mia ? Doue sei, resrigerio mio ? Doue

sei,consolatione mia ? Doue sei, luce mia >. Doue

sei,speranza mia ? Gli domandai, e mi rispose : Va

al più alto del tuo cuore, &iui trouerai Iddio.

Veramente tu sei gràde Iddio , che vinci ogni no

stra sapienza. Tu solo sei onnipotente, e veramen

te beato. Tu set Rè de i Rè, e Signor de i Signori.
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Tu solo sei immortale,& habiti nella lue* inacces-

sibile , la quale nessun'huomo vidde , ne può mai

vedere . Molte cose hauemo dette di te: ma sem

pre mancano le parole : perche auanzi ogni cosaf

che si può dire, e ciò che si può pensare . Questo

dunque è il mio Dio,il mio Creatore: il quale per

sua sola bontà, e nobiltà ha creato tutte le cose : e

per efla sola lcgouerna,senz'hauerdi loro bisogno

veruno. Mi hai amato,vnico amore.e Signor mio.

Mi hai amato auanti ch'io t'amassi. Mi hai creato

alla tua immagine, e similitudine ; e mi hai dato

potere sopra tutte le creature . Gli Angelr'del cie

lo hai costituiti per mia guardia: e gli hai coman-

datoiche mi portino nelle loro mani, acciò i miei

piedi non intoppassero nel cammino. Hai volu-

to.ch'io nascessi in terra di Fedeli, doue con spiri-

to,& acqua sossi lauato, e santissicato. Non mi hai

date ricchezze, ne pouertà , acciè non m'insuper

bissi ; ò ti biastemmassi : ma mi hai dato intellet

to^ sapienza,acciò ti conoscessi.^ amassi. Mi hai

chiamato, quando era più perso : e picchiasti alla

mia porta, ancor che non ti rispondeua: viueua_»

considato in me stesso , e nelle mie proprie sorze,

le quali non erano sorze, se non debolezza. Vole-

uo correre.e mancauo : e còbi doue pensauo esser

più sicuro, là cadeuo. Mi allontanai da te come il

siglio prodigo , & andai ad vna regione lontana :

non per distantia di luogo , ma per diisimilitudi-

ne dicostumi.e vita: doue amai la vanità, e mi se

ci vano con quella. Era cieco, & amai la cecità :

era seruo,& amai la seruitù: era in prigionie non

me ne curauo . Teneuo le cose amare per dolci, e

le dolci per amare . E sinalmente essendo per tut

te le bande misero,non conosceuo la mia miseria.

- " Ma Ca<
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Caminando di questo modo perso.hai inclina

to i tuoi occhi pietosi sopra di me: e peccando io

contro di te, mi hai visitato: essendo io caduto,

m'hai solleuato : essendo cieco,m'hai illuminato:

eflendo pieno di tante ignoranze , m hai insegna

to : essendo venduto , e dato nelle mani de i miei

nemici , hai inclinato i cieli , e mi hai redento ; e

tanto hai desiderato il mio rimedio, che hai dato

per quello il tuo sangue . Mi hai amato , Signore!

più che la tua vita ; già che hai voluto morire pet

me. Di questo modo,e con tanto caro prezzo mi

hai liberato dall'esilio: e mi hai leuato dal torme-

to : e mi hai chiamato per mio nome: e mi hai se

gnato col tuo satigue : atcio la tua memoria fosse

sempre in me, e mai s'allontanasse dal mio cu ore

quello, che per me non si separo dalla Croce.

Conoscati io, Signore, conoscitor mio : cono

scati io,virtù dell'anima mia : vedati io, lume dei

miei occhi: vedati io, gaudio del mio spirito: ve-

dati io, allegrezza del mio cuore. Pere he qualun

que che ti conosce, subito ti ama: e si smentica di

sc,e sugge da se, per venir à te. Leua dunque , Si

gnore le tenebre dal cuor mio , accio la mia me

moria si rallegri , ricordandosi di te , e de i tuoi

grandi benesìci;: & il mio deboIe,e vile intelletto

vedendo le tue abondantissime gratie , s'inalzi

contemplando te : e la mia volontà s'insiammi,

, amandoti. Buona cosa è à me, approssimarmi à

Dio e metter in quello tutta la mia speranza. Per

che quando à te non m'approssimo, subito mi có-

uerto alle cose transitorie , e con vani , & inutili

pensieri sono distratto. Adunque,ó poueroe mi

sero me , quando talmènte m'approssimarò à te,

ch'io non pecchi più coatto di te; quando le mie
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torte vie si consormeranno coi diritto della tua_»

regola ? Tu, Signore, ami la solitudine , & io la

compagnia: tu il silentio,& io il parlare : tu la ve

rte? , io la vanità : tu la nettezza , io la bruttezza.

Fregoli dunque per te stesso , vogli illuminare-*

i miei occhi col tuo lume; e serire il cuor mio col

tuo amore ; & indirizzare i miei patii nelle tue-*

vietatene mai m'allontani da te. Libera,Signote,

Io schiauo : raccoglicene tue piaghe il perduto :

lena dalla terra quello, ch'era caduto : e risa quel

lo, che per tante vie è dissatto. Dammi vn cuore,

che sempre in te pensii memoria, che mai si smen-

tichi di te; intelletto, che sempre ti contempli ;e.

volontà,che sempre ti ami. Non ti separar dal mio

cuore.e dalla mia bocca, e dalle mie opere, acciò

sempre mi aiuti. Approssimati à me: perche senza

di te muoro. Approssimati à me: accioche ricor

dandomi di te, io risusciti . li tuo odore soauisei-

mo miricíea. Il ricordarmi di te, mi sana. La tua

luce mi dà la vita : e la tua voce mi consola . Ma

all'hora sarà satia l'anima mia , quando apparirà,

e si manisesterà la tua gloria.

Quinto esercìtio

Di memori» della vita di Christo.

ADoroti, ò gloriosa,risplendente,e serenissima

Trinità, Padre, e Figliuolo, e Spirito santo,

vnico Dio, speranza mia, luce mia,riposo mio, al

legrezza mia, vita mia, & ogni mio bene.

Ti ringratio, Sìgnore,che m'hai satto alla tua_»

immagine,e similitudine: & ancor che ti offende-

ua , m'hai sopportato , e liberato da molti mali, e

pericolile «'hai satte innuaierabili gratie.

M 3 Pa-
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Padre pietoso, io per emendatione, e discarico

nde i miei peccati, e de i miei prossimi, osierisco la

jsantissima Incarnatione del tuo dilettissimo Fi-

gliuolo.e la sua Natiuita, e ciò che nella sua vìta_»

Fece,e morendo patùla sua Resurrettione,et Ascè-

sione. Offeriscoti tutti i suoi trauagli Raffronti,

piaghe, dolori, & angoscie , con le quali sii rotto»

e sracassato . Offeriscoti la sua humiltà, patienza,

e carità, la sua innocenza, mansuetudine, & obe •

dienza.

O Padre,ò FigIio,ó Spirito santo, Dio mio,che

sei dentro di me , concedimi , che niun'altra cosa

possi pensare , nè volere, parlare, nè adoperare , se

non quelIo,che ti piace. Concedimi.ch'io, e tutti

gli huomini sempre sacciamo la tua volontà . Fà,

Signore , che tutti ti contentiamo, e siamo vni_»

cosa stessa teco , acciò tu possi hauere le tue deli-

tie in noi.

Io desidero, e deuo Iodartì,Signore: ma già che

non posso sarlo degnamente , ti domando, che ta

ti glorisichi persettissimamente in me. Ti doman

dole tutti i momenti, ch'io viuerò, dormendo,

ò vegliando siano consecrati , e santisicati à te : e

che tu li riceui per molto accette lodi tue.

Adoroti, laudoti, glorisicoti, Signor Giesìi

Chrilto.Ti benedico^ ringratio,FigIiuolo di Dio

viuo , c'hai voluto esser per me conceputo per

opera di Spirito santo nel purissimo ventre della

beatissima Vergine Maria : volendo sarti per me

huomo mortale. O buon Giesù,quanto inestima

bile , & incomprensibile su la carità , con che mi

amasti, già ch'essendo Signore di somma Maestà,

t'hai voluto humiliare , e pigliar sorma di seruo.

Tu, Dio mio, t'hai Étto sratello mio,.che cosa da

rò
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rò in cambio di tal pietà, e misericordia ? Non ho

altro che dare, se no l'anima mia, & il mio corpo:

il quale t'ofserisco per tua perpetua gloria, e lode.

Ti ringratio.Signorcper la tua santissima Nati-

uità:giàche nascesti dalla santissima Vergine

Maria, sigliuol tenero nella stalla, nel sreddo della

sorte inuernata. Ti saluto, dolce Bambino , Rè di

gloria, splendore del genere humano. Saldatore-»

tanto desiderato : poiche non ti sdegnasti di enee

per me inuolto in panni,stretto con rascie,giacen-

do sopra il sieno in vna mangiatoia di bestie : 3fc

esser nutrito col latte delle verginali mammelle-»

della sagratissima Vergine tua Madre.

Tiringratio, Signore, perche sosti consìgran_*

dolore circonciso : e perche guidando tu con vna

stella i Magi , in persona loro ti scopristi à tutte le

genti : e perche volesti esssr presentato nel Tem

pio: Se andar suggendo in Egitto: e per tutte le ne-

cesiìtadi, e pene, che nella tua santissima pueritia,

e dopoi giouane per me patisti.

Tiringratio perso veneranda hattesimo : che

tu, essendo Creatore del cielo, e della terra, con_»

humiltà riceuesti da San Giouanni Battista tuo

seruo : e perche ti volesti estenuare, & asfliggere-»

nel deserto digiunando quaranta giorni.con qua-

ranta notti : e perche non ricusasti i traviagli delle

tentationi del nemico.

Tiringratio della dottrina tanto salutisera, la

quale insegnasti al mondo: per li miracoli>e mise-

ricordie,che al mondo sacesti: e per li molti viag

gi, graui trauagl i.grandi satiche: per lasame.sete,

sreddo.caldo, e per tante,e varie persecutioni.con

le quali per ispatio di trentatrè anni sosti per me

asíatigato, Sç asílitto.

i M 4 XI
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Ti ringratio per quell'ammirabile humiltà, con

la quale tu.come humile Maestro, co' ginocchi in

terra lauasti con tanta benignità, e tanto amore-»

i piedi de' tuoi discepoli , asciugandoli con la to-

uaglia, ch'eri cinto.

Ti ringratio perche instituisti il venerabile Sa

cramento dell Eucaristia: doue con ammirabile-/

liberalita, e con inessabile , & inestimabile carità

ti donasti àgli huomini.

Sesto eserciti».

TI adoro , laudo, e glorisico, Signor Giesù

Christo : ti benedico, ti ringratio, Figliuolo

di Dio viuo per lo timore , & agonia, che per me

nell'horto hauesti: per lo sudore di sangue, che

per me sudasti : e per gli assanni, & angustie, con

le quali sosti angustiato.

Ti ringratio per la tua persettissima abnegatio-

ne , con la quale intieramente ti rinunciasti nella

volontà del tuo Padre: quando inginocchioni , e

prostrato in terra orando tra grandi, e mortali an-

goscie diceui : Padre, non sia satta la mia volontà,

ma la tua.

Ti ringratio per quell'acceso desio di patire.col

quale s'abbruciaua il tuo cuore.quandoper amor

mio t'apprelentasti a tuoi nemici, acciò che ti

-prendessero, e legaiTero.

Ti rmgratio per le crudeli spinte, e colpi, che

/opportasti : per le volte.che pelorono la tua santa

barha>e capelli : per le ingiuriose, e dishoneste pa-

role,cheti diceuano, quando ti portauano legato

come ladrone alla casa d'Anna,e dipoi a quella di

Caisas.

Ti |
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Ti ringratio per la crudelissima guanciata , con

la quale su percosso il tuo sacro voi to dalla mano

d'vn'abomineuol leruo del Pontesice : essendo tu

Signore Rè de i Re, e Signore de i Signori.

Ti ringratio per quell'incredibile patienza,con

la quale sopportasti la sentenza della tua crudele

condannatione tanto ingiustamente data : e per li

brutti sputi, che nel tuo real volto surono iputati:

e per quell'ingiurioso velo, col quale il tuo impe

riai viso su coperto: e per quei crudeli colpi , che

nel tuo collo,e viso surono dati, con le innumera

bili ingiurie, asiìittioni, e scherni, che per tutta -

quella notte patisti.

Ti ringratio per la gran vergognarhe riceuesti,

quando à modo di malsattore ti portorno legato

à Pilato, e da Pilato ad Herode: e subito da Hero

de ti tornorno à Pilato : e mentre che quello pas-

saui, tu, dolce mio Saluatore, portaui col cuore-»

mansueto la bestiale crudelta de tuoi nemici. ^

Ti ringratio per quel tuo santo silentio.col qua

le auanti di Pilato , & Herode humilmente tacc

iti,essendo cosi grauemente accusato, e così vitu

perosamente ingiuriato. Ben parse, che tu sossi

mansueto agnello , poiche in tutti questi trauagli

mai apristi la bocca.

Ti ringratio per quei sreggi íluidi , che in te se

cero i slagelli : e per li siumi di sangue.che all'ho-

ra per lo tuo corpo correuano.

Ti ringratio per quel grandissimo , e crudelissi

mo dolore,che patisti, quando sosti spogliato nu

do, e legato alla colonnare dipoi tato crudelmen

te battuto: doue la tua verginale^ delicatissima—»

carne su eoa tao» crudeltà percossa, sranta, e

rotta.
mi
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Ti ringratio per quell'abisso di patièza.c'hai di

mostrato, quádo essendo vestito di rosso per scor

no, sosti coronato di spine, e ti suron satte milieu

piaghe nel tuo capo,e sosti salutato per Rè : e sen

za pietà sù sputata la tua saccia: e tenesti nelle tue

mani vna canna per scettro,sofferendo i colpirne

con quella ti dauano: e sra tanti assronti mai di

mostrasti punto d'ira,ò impatienza. ma con som

ma mansuetudine sopportasti il tutto per me.

Ti rìngratio per quella vergogna , e pena , che

sopportasti , quando essendo il tuo capo così se

minato, e serito di spine,e la tua saccia così trassi-

gurata,e hagnata nel sangue, e la tua persona vesti

ta per ischerno di rosso : sosti cauato al tribunale

di Pilato, e posto alla vista di tutti, & ingiustamè-

te condennato à morte.

Ti ringratio , perche hai beuuto vino mirrato»

e mischiato con tele; il quale quella spietata gente

ti diede , vedendoti così stracco, e mancandoti il

respirare per la grandezza del trauaglio: econ_,

tutto questo gustasti quella sì amara medicina,

sofferendola per me tanto mansuetamente.

Ti laudo i adoro, glorifico , Signor mio Giesù

Christo.per quel grandissimo dolore.che hai pati

to, quando per Ieuarsi la veste dalle tue santissime

spalle , le piaghe si rinouorno : e quando le tue-»

santissime mani , e piedi surono nella Croce in

chiodati, e surono smosse le tue giunture dal cor

po.

Ti ringratio , perche hai sparso il tuo sangue

pretioso: il quale, come sontane, dalle tue pretio-

tissime piaghe vsciua. Si) tu lodato, honorato , e

glorissicato perpetuamente per ciascuna di quelle

'osate goccie di sangue, che per me hai suaiso .

Ti
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Ti ringratio per quell'ammirabile mansuetudi

ne , & amore , col quale patientissimamente hai

sopportato quelle bestemmie, che ti diceuano

queii che ti íchermuano: e nonlolo ti contentasti

sopportarle, ma hai pregato il Padre tuo per loro:

e dipoi d'esser crocirìilo con molte ingiurie , eri

bestemmiato.

Ti ringratio per gl'incredibili tormenti.che hai

sopportato, quando trapassate le mani, &i piedi»

posto tra due ladroni, compassioneuolmente-»

pendeui dall'albero della Croce,& alzaui i pieto

si occhi per vedere la tua dolcissima Madre : che

era tutta appassionata . tutta liquesatta in amore,

tutta trasitta) e penetrata col crudele coltello di

dolore.

Ti ringratio ' per la grandissima sete , che patisti,

quando poco auanti della morte, ti diedero a be

re aceto.

Ti ringratio per quella benigna pietà, e miseri

cordia grandissima, con la quale tu (che à tutte le

cose dai vita ) inchinando il tuo santissimo capo,

hai preso per me la morte : sia sempre a te gloria,

perche volesti separare la tua anima dal tuo san

tissimo corpo.

Ti ringratio per quel santissimo sangue , & ac-

qua.che tu spargesti dal tuo pretioso lato : il quale

con la lancia tu serito.

Ti ringratio per la sepoltura del tuo santissimo

corpo, e per la tua gloriosa resurrettione,& ascer*

sionci e per la venuta dello Spirito santo.

Sitti-
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Settimo eserciti»,

TI adoro, laudo, glorisico , Signor mìo Giesù

Christo : ti benedico, e ringratio, Figliuolo

di Dio viuo, che già che i tuoi degnissimi membri

per me in diuersi modi surono aíslitti : io li saluto

per tuo honore, & amore.

Vi saluto piedi del mio Signore per me stanchi,

aíslitti, e con chiodi trapassati.

Vi saluto venerande ginocchia, che tante volte

per me in terra soste inginocchiate , e stanche di

carni nare.

Ti saluto petto siorito, per me con Iiuide.e sco

lorite serite imbrattato.

Ti saluto lato sacratissimo , che sosti per me->

con la lancia serito, e trapassato.

Ti saluto cuore amantissimo , aperto , e trapas

sato per me , tesoro incomparabile d'ogni bene :

aiutami, e soccorrimi nell'hora della morte, acciò

fij habitationemia dopo di quella.

Vi saluto schiene santissime, per me con slagelli

squarciate, e col sangue hagnate.

Vi saluto dolcissime braccia per me in Croce

distese.

Vi saluto delicatissime mani , crudelmente per

me con chiodi trapassate.

Vi saluto bellissime spalle, per me col peso del

la Croce peste, e srante.

Ti saluto bocca, e gola piena d'ogni soauità,

per me con sele, & aceto abbeuerata.

Ti saluto gratiosissima saccia, per me con_j

sputi imbrattata» e eon crudelissime guanciate

percossa.

y*
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Vi saluto btnignissimi occhi , per me pieni dì

lagrime.

Vi saluto benignissime orecchie , per me piene

d'ingiurie, e scorni.

Ti saluto venerando capo i per me coronato di

spine, impiagato con tante piaghe;e con le canne

tante volte percosso,

ClementissimoGiesù, saluto tutto il tuo cor

po per me slagellato , crociíìsso , morto , e se

polto . •

Saluto il tuo sangue pretioso per me sparso.

Saluto la tua nobilissima anima angosciata, &

afflitta.

Diletto Signor mid ti prego per le tue santissi

me membra, che tu santiísichi le mie, e laui le-»

macchie , ch'io ho loro satte , malamente vsando

quelle.

Adoro, laudo, e gloriísico te, Signor mio Giesù

Christo.etiringratio per tutte le tue piaghe: c

specialmente per quelle cinque.cosi degne d'esser

riuerite: le quali ancora dopo d'essere risuscitato,

le volesti tenere impresse in te , come segno d'ha-

uerci redento, e riconciliato teco.

Pietosissimo Signor mio saluto , e con ogni di-

uotione hacio la rossa piaga del tuo piede de

stro : e ti prego per quella mi concedi piena re

missione di tutti i miei peccati.

Benignissimo Signor mio,saluto,e con ogni di'

uotione hacio la siorita piaga del tuo sinistro pie

de : ti prego per quella perdoni gli errori della—»

mia mala vita.

Desideratissimo Signor mio , saluto . e con_,

ogni diuotione hacio la gratiosa piaga della—»

tua mapo destra; e ti prego per quella mortisi

chi
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chi in me ciò che ti dispiacer .

Amantissimo Signor mio, saluto,e con ogni di-

uotione hacio l'amantissima piaga della tua_*

sinistra: e ti prego per quella, Signore, concedi

all'anima «nia quell'ornamento, che ti piace.

Dolcissimo Signor mio, saluto, e con ogni di-

uotione haciò quell'amorosa , e soauissima piaga

del tuo santissimo lato: e pregoti per quella mitili

dopo te, e mi sacci vna cosa stessa teco.

Rinchiudimi, Signore,nelle tue piaghe : e con?

cedimi , ch'io caui da quelle il tuo vero amore , e

l'eterna salute mia . Stampale , Signore , col tuo

sangue nel cuor mio , acciò in queile legga io in

sieme l'amore.che m'hai portato, Se il dolore,che

per me hai patito.

Perse.ueri sempre la memoria di quelle nel mio

cuore: acciò essa serisca le mie viscere col coltello

di dolore, col quale ti habbia compassione : &

accendi in me i carboni d'amore.con che sempre

ti ami . Habbia io , Signore, quèste pretiose pia

ghe in ogni tempo, specialmente nell'hora della

morte, per guardia, e disensione mia.

Adorati , e glorisicoti, Signor Giesù Christo,

che vuoi vnir te con l'anime di quelli, che perset

tamente ti amano . O Figliuolo di Dio viuo , io

pieno di peccati, vacuo di meriti , mi conosco, e

consesso indegno d'approssimarmi à te . Ma pec

tutti i mali,ìch'io seci, & i beni.che mi mancano,

ti offerisco tutto quello , che per me volesti sare,

dire, e sopportare, e di più t'offerisco ciò che net

ta gloriosissima Madre tua , e ne i tuoi Santi t'ha

v piaciuto. Inuolgi, Signore, la vita mia così inde

gna , e brutta , nel purissimo lenzuolo della tua_»

innocenza, e de i tuoi meriti ; e vestimi delle per»

setcissì-
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srttissime virtù della tua santissima immanità :

accio che cosi vestito , & ornato possi esser sem

pre teco vnito,

Otu che à tutti dai vita , gemma della diuina

randezza. O sempre vino siore dell'humana no-

iltà. Giesù per me serito, serisci, e trapassa le vi

scere mie insin'al più intimo del cuore con la_»

saetta del tuo amore : acciò che non resti in me

cosa nessuna terrena: ma sol habiti in me la tui_»

diuina virtù.

Concedimi, ó diletto mio, ch'io aspiri à te: e ti

desideri con tutto il mio cuore con pieno delio, e

semente volontà : e che in te soauissimamente re

spiri, e riposi.

Concedimi ■, che tutto'l mio spirito , e tutte le

mie viscere sempre sospirino per te : già che tu sei

la sua eterna beatitudine. Mi si apri , Signore . la

tua ardentissima carità, & amore : sacciami vna_.

medesima cosa con te, e tanto mi muti , e trassor

mi in te;chetu in me,& io in te habbiamo vn me

desimo gaudio tanto in questa vita , quanto poi

nella gloria sempiterna.

Oratiene di S.Tomaso d'Aquino, per domsndar

ogni virtù.

ONnipotente, e misericordioso Signor Iddio,

dammi gratia.che tutte quelle cose,che alla

tua diuina volontà piacciono , ardentemente le

desideri , prudentemente le cerchi , veramente le

conosca.e persettamente le operi à laude, e gloria

del tuo santo nome. Disponi,Signore,lo stato del

la vita naia, e donami lume, acciò io intenda-»

quanto da Ole ricerchi,& anco sorze per metterlo' in
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ín opera nèl modo alla mia salure più conuenien-

te. Fammi, Signore, ilcammmopervenireáte,

sicuroidifittoìe pertetto; e tale.che nelle prosperi-

tà. & auuersità'di questa vitanon fossenda—» .

Talche nelle prosperità ti ringratij , e neli'auuersi-

tà non venghi meno: non mi alzando nell'vno,nè

mi disanimando naU'altro. Di niuna cosa senta_»

piacere, 6 tristezza, saluo che di quello,ch'à te mi

auuickia,ó da te mi apparta . A niuno desideri

piacere. ouer terni dispiacere, suor che à te. Con-

cedimi.ch'io nulla stimi le cose transitorie pcr

amor tuo, e le cose tue sommamente mi siano ca-

re , e pretiose ; e tu Dio mio sopra tutte quelle-» .

Venganomi,Signore,in saítidio tutti i piaceri sen-

za te9 e non desideri cosa niuna suora di te. Siami

diletreuole ogni satica, che per te io prenda ; e sa-

ticoso ogni riposo, che senza te io pigli . Dammi

gratia, che spesso io lieui il cuore à te , e se alcuna

volpa io mancherò di ciò, ticompensi l'errore col

doletmene, e col proporre d'emendarmene—. .

Fammi, o Signor Dio mio, humile senza hipocri-

fla; allegro senia diflolutione; mal contento senza

tunhatìone ,- graue senza rigidezza i pronto al tuo

leruieio senza leggerezza;verace senza doppiezzai

casto senza corruttione ; timoroso senza dispera-

tionei& animoso senza presuntione.Donami gra

tia di correggere il proslìmo senza sintione ; e di

edisicarlo con parole , & opere senza superbia » e

di ohedire à i maggiori senza contradittione ; e di

sopportar i trauagli senza mormoratione.Dammi^

Signor mio dolcissimo, vn cuore suegliato» acciò

niuno pensiero lo ritiri da te : Vn cuore generoso,

accio niuno hasso , e mondano deiìo lo tiri à se :

Vn cuore valoraso, acciò niuno trauaglio.Io strac-
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chi : Vn cuore libero, quale niuno possa violenta-

rc : Vn cuore diritto,quale niuna mala inteníione

possi torcere . Dammi, dolcissimo, e soauissímo

Signor Dio mio,intelletto, acciò ti conosca: affer-

to, acciò ti cerclii : sápienza , acciò tttroui : vita»

la quale ti piaccia: perseueranza, acciò in te sperf:

esperanza, acciò selicissimamente ti abbracci.

Dammi vltimamente , Signor mio ,ch'io meriri

d'efler inchiodato nella tua croce per penitenza :

e ch'io vsi de' tuoi benesicij per gratia , e goda_»

delie tue altegrezze in cielp per gloria. Amen,

.
\
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MEDITATIONE X I.

l%6

Dell» Consormttà con la diuim

volantà.

ÇgfâPfè Oratione preparatoria al foìito.

j|v r > /# il tine, che deuo hauere in leggere,

L \§ e meditare Ic materie di questa Me-

£?<fô|fô> dicatione , c d'apprendere la somma

delia persettion» christiana, per ese-

guirla i con l'aiuco diuino; & i veri principi; del-

l0 spirito sodo i e la luce chiara per conoscer

gl'inganni , e l'i/lusioni diaboliche nella via delio

lpirito . che tutto questo in somma contiene il se-

guente trattato . Per la dottrina, e dichiaratione,

e modo di medicare i punti , ricorrerò all'instrut-

tione seguente.

Primo preludio. NTimmaginerò di stare alla—»

presenzadi Dio . rr-ìie cui mani con ordine mi-

rabile dispoíta si i acchmde la moltítudine innu-

a dlt.ij. merabile delie crearure; #îuttt dipendentiquan-

18- to & all'essere , & alla vitti itàimouimentidal

b Dan. 7. cennodeila diuins volontà : b e crà queste le no-

10- bíli.e beliisiìiise schiere de gli spiriti beati,prostra-

Asoc. j. 1 1. te tutte auar,t| il rrono delia soprana Maestà ; ch;

perpetuamente le sanao obblatione di se stesse,

c P/i/.to», c desideroie de i suoi comandamenti, e d'eseguire

1l suo santissimo volere. Ouero, Mi farò col pen-

M«r.6.io. ftero pieísnte in Naaretcc dentro quclla caletc*'

sa-
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sacratissima , eroe s'opero l'Incarnatione del V«fc

bo, in presenza di Maria : che da vno de i più neo-

bili Principi del Cielo annuntlata Madre di Dio,

compiacendosi più della volontà di Dio, che del

la dignità offertale di tanto sublime maternità,

con prosondissima sommeflìone del suo cuore si

offerisce al diuino beneplacito con quelle parole:

d Ecce anelila Dentini ,fiatmìhistcunAum verbttm àLuc.l.

tuum. Ouero , Con vna viua immaginatione di 38.

Giesù asílittissimo , e carico de i peccati di tutti

gli huomini.trà le tenebre della sacratissima notte

della sua passione, pensarò tremarmi presente^

nell'orto di Getsemanì:& iui vedere tutta la mol

titudine de i celesti spiriti ammirante il sacrosan

to spettacolo di due atti intensissimi , che si sor

mino nell'anima diuina diGiesù; vno d'angò- '..

scia, t repugnanza verso l'horrende, & indegne-»

pene, e ch'tgli hauea e nell'anima, e nel corpo à e Ps*l, fâ.

sofferire per le nostre sceleraggini ; l'altro di con- //a.jj.

sormità persettissima verso il paterno volere, che

quelle pene hauea determinato in vendetta, e

soddlssattione di tutte l'offese satte contro la di-

uuíí Maestà. Pensarò d'vdiie quelle sante voci di

éTesÙ in terra prostrato , s Pater ,fi vis , transser s tuc.ii.

calieem iftum à me : Vtrmitamtn non me* vduntas, 41.

set'tu»fiat. Ouero , Piamente singendo , pensa

rò d'esser in ispirito rapito sopra vn monte altissi

mo ; & iui apparirmi visione dal Padre eterno in

sorma di Pittore, ch'in vna vaghissima tauola de

linca la santissima immagine di se stesso, e dipigne

con artisicio mirabile il suo volere : e sotto d'esso

vna soltissima schiera di Santi, che tutti, ciascuno

nella sua tauola,procurano delineare à similitudi

ne del P%dre eterno l'immagine del diurno vole-

N a. te.
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g 1*0. 15. re. Pensarti d'vdire vna voce.che mi dice: g Inspi-

40. et , sac ficundum exemplar , qttod tibi in montent

monfirMur,

a.Preludio. Pregherò il Signore.si degni sarmi

gratia d'intender bene, e pratticamente, che cosa

mi debbia sare per consormare persettamente la

mia volontà alla sua, e di mettere io esecutione-»

quel, che hauerò col suo lume inteso,

b S.Thom. i.Punto. Contemplerò che cosa sia consormi-

1 »'. q. 19. ta a"a d'uina volontà, Se in che maniera si pratti-

à.glud 1. ca- E' vna vbbidienza,e subordinatione del nostro

volere al diuino; & b vna imitatione,e similitudi-

+ Vberio ne ^e"a i>o^ra volontà alla diuina . + A Ilche

ré expli- * 1n <luattro modi. i.Volendo,ò non volendo

tionem tutt0 c'0,cne Per v'a del ^uo «sempio.ò di precet-

r* • w. ti,ò di consigli ( sia per segni esterni, sia per moti-

M 1 l'i uo, & inspiratione interna) vuole Iddio, che noi

KMf vogliamo, ò non vogliamo, a. Hauendo per sine

notttbilia ;„ tutte ic nostre attioni la gloria di Dio , cioè , la

indicata manisestatione, e cognitione , ch'egli è l'insinito*

par hanc c sommo bene , primo principio d'ogni bene :

litterá,A» com'egli ha per vltimo sine nelle sue opere la sui

& scqué- gloria, perche il suo operare non è altro.che com

tes * vide municare alle creature i tesori delle sue persettio-

in sequéti ni,e bontà, che è, manisestare la sua bontà, e darti

Instr. in à conoscere principio d'ogni bene . 3. Facendo

eisdé lit- tutte ^ no^re attioni con carità, cioè, per dar gu

is, ilo à Dio, perche egli le vuole , per sua gloria, per

" ' l'eterna salute de i nostri prossimi . &c. come-*

Iddio quanto opera.tutto l'opera co carità, cioè

per compiacere alla sua bontà, che gusta di com-,

municarseci,e per la nostra eterna selicità. 4. Vo-

lendo,& accettando (suor che in caso.ch'Iddip ci

comandasse il contrario ) tutto ciò) chjs nel mon-
. ' . • do
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do accasca , ó sia giocondo . ò penoso . perche il

tutto viene dalla dluina volontà: non potendo

sarsi essetto veruno senza il concorso di Dio, e di

pendendo il tutto dalla sua prouidenza. Ammi

rerò la persettione di questi atti : mi consonderò

della mia impersettione : proporrò l'esercitio, Se

esecutione di essi, con la gratia diuina.

1.Punto. B) Per piegare la mia voIonti,e mo-

ucrla a rendersi soggetta alla diuina, & à quella_»

in tutto consorme: considererò con attentione le

proue,e le ragioni,ch'a sar questo c'inuitano, e ci

san sorza, i. Per essere la diuina volontà perset-

tissima,santissima,maestosissima, di rettitudine_»

insinita; e per conseguenza misura, e regola—» iGtnes. i.

d'ogn'altra volontà : da per se richicde,ch'ogn'al- 18. é,

tra volontà essa imiti , e sia in tutto ad essa sogget- 1.&C.9.6.

ta,ela maestà d'essa, imitandola, & obedendole, Sap.*.z4-

riuerisca. 1. i Creata è stata la volontà nostra ad Ecdi.ij. 1.

Immagine, e similitudine della diuina . dunque 1.0.11.7.

per ragione del proprio essere , deue in tutte l'at- CoUfa.ioì

tioni k. rendersi simile al suo prototipo. &esem- VtitGng.

piare. 3. lo sono siglio, &: Iddio è Padre mio,che 30. morti.

m'ha generato.e mi conserua,e mi gouerna e qui- *,is.

to alla natura,e quanto alla gratia. i conueniente k Matt.%.

cosa è. ch'io saccia sempre la volontà di tanto 45,48.

buon Padre,& ad essa mi consormi. 4. wllseruo l Malach.

come seruo, non deue punto scostarsi dalla vo- 1.6.

lontà del suo padrone : e tiene obbligo di sempre m Legt 1.

eseguirlaiquando quella non è contraria alla diui- Farai. 19,

na . & io sono e per natura, come creatura , e per à n.n.

conditione , come redento dalla tirannia del pec- ïs. 83. 1 a.

cato,e del demonio,schiauo di Dio, che m'ha có Betti.i.%.

la sua poteaza creato . e col suo sangue redento. Mait. 1 v

Hor quant'èl'obbligo mio di sottoponili sempre »j.

N $ alla
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alla volontà di Dio ? 5. A i benesattori , & amici

lì deue corrispondenza di volontà . O Dio mio,

quanti sono i vostri benesicij verso di me ? quan

to l'amore, che mi portate ? Non contento d'ha-

uermi dato Te lsere , & al mio seruigio tutte le—/

creature visibili . & vn'Angelo per maestro . e cu

stode: m'hauete datevoi stesso per sratelloiacen-

doui huomo ; e per prezzo, patendo morte per l a

mia salute? e per cibo,col misterioso Sagramento

dell'Eucaristia , per sarmi yiuere di mta vostra ; e

per oggetto dell'eterno mio suturo contento,e se

licità. Ah quanto deuo corrispondere con la mia

volontà alla volontà di vn tanto benesattorei &

amico. 6.Al niente si deue nulla. Io da me niente

sono, e peggio di mete, per li peccati da me com

messi . Dunque non mi si deue proprio volerò .

Ma perche l'essere, e volontà» che ho , da Dio di

pende, da cui sono stato creato : non altro volere

nella mia volontà deuo ammettere, che il volere

• della diuina volontà. 7. Tutte le cose inchinano

alia somma delle persezioni , de quali sono capa

ci, e quella con tutto il loro potere si procurano.

Non vi è cosa più persetta di Dio, di cui egli creò

capace la mia volontà : e Tatto del voler diuino

s è la stessa cosa con esso Dio. quest'atto con la mia

volontà io abbraccio, e mi lo rendo mio, quando

esso voglio, & adesso mi consormo : & all'bora

a Galat.». io posso dire: 0 Viue la mia volonta. gia non essa,

io. ma il diuino volere in essa, dalche anche deriua

l'eterna mia selicità. Dunque per quanto inchino

o Heb. 1 j, al mio bene, deuo la consormità col diuino vole-

2i. re con tutte le mie sorze procurare. 8. 0 Trà i

Leg* psal. mezzi per sar acquisto delle virtù . vno de i prin-

,1 1 8. cipalii Se efficaciflimi è la Consormità al/a diuina

vo-
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volonta. Perche con questò sol'atto , Voglio,ò

non voglio sar questa , e quell'altra cosa, perche

Iddío vuole , onon vuo'ech'io la tacia ; mi posso

in ogni occorrenza subito risoluere , & inogni

materia divirtù esercitare , e sart vna soaue vio-

lenza alli tiepida mia volontà. 9. p Con la spe- pPs.ttt.

rien/ a io prouo contento , e quitte nell'anima_. mm. 14, c$,

mia in ogni auuenimento,quando alla diuina vo- 161.'

lonta io mi consorme Sia perche il bene delia Leg. Rudr.

mia volontà consiste nella volontaria vnione con p. i.trsf.S.

la diuina volontà. Sia perche l'huomo sente con- í.4.j.£re.

teto in sar la propria volontà: e la volontà di Dio

et si sa nostra, quando ad essa ci consormiamo.

Se quiete dunque cerco , e contento , alla diuina

volontà mi deuo consormarc. 10. Nobiliseime si

rendono l'attioni , quando si sanno ad imitatione

di persone nobili e sauie. Questo modo tengono

nelle loro attioni i beati spiriti, i Principi dcl cie-

lo, anzi lo stesso Rè dell'vniuerso Christo Giesù ;

di consormarsi in quelle alla diuina volonta. De i

beati spiriti si dice , q Potentts virtute ,/acientet qPf.io*.

verbum iilius , ad auditndam vocem sermenur» etui. 10.

di se dice Giesù : r De/ceudi de cctlo.non vtfaciam r /0.6.3t.

.voluntatem meam, sed voluntattm eim, qui mifit me. . :

& , s Meus cibus eft , vtsacmm voluntatem tins, qui s Io. 4. 34

mifit me. 8c • t Sicut mandatumdcdtt mihi Pater,fie t /'.14.3 1.

satco. SC , u Pater , non ficut ego volo ,sed fitut tu . u Mat. té.

Mi consormerò dunque anch'io nelle mie attia- 39.

ni alla volontà di Dio ■ per operare nobilmen-

-te ad imitatione de i beati , e del Rè delia gloria.

1 1. Il principale mio desiderio deu'essere di pia-

cere quanto più posso à Dio, e di sargli il maggior

seruitio , Sc osserta , ch'io posso . Non può à

Dio piaccre que] , ch'lddio da noi non vuole :

N 4 «on
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con gli è sacrisicio veruno grato , che non sia vni- '

to coi sacrisicio delia nostra volontà : nè anche**

l'offerta del suo Figliuolo, al Padrc eterno piace-

rebbe , se alla diuina voloutà non sosse consorme,

x t. R«Xt cosi dalla sacra Scrittura si raccoglie. x NunquU

15.11. vuit Dominut boloeaùsta, ér viSimas, & non potiut,

vt obediatur voci Dotnini í Melior est enimobedien-

tia, quant vtcttmœ: & auscultat* magihquàm offirrt

adisxm arietum. Quoniam quafi petcatum ariolan-

di est, repugnare : t$, quafijeelus idololatria,nolle ac-

y Eetí.4» quitscere. & ,y Cuflodipedem tuum.ingrediens do

is, mum Dei, & appropinqua , vt audias . Multà enin*

melior est obedientia, quàmstultorum viílim*, qui ne-

tfìeb. 10. sciunt quìi sacimt mali. Se il Saluatore z ingfe-

5. ex psal. dietu mundum, dicit: Hostiam,($, obUtionem nolutfiii

39. corpus autem aptasti miki , bolocauftomata pro petca-

to non tibiplacuerunt. Tune dixi : Ecce veniot in ca-

pite libriscriptum est de me : vtfaciar», Dtus, volun-

a Eccli. 4. tatem tuant. E l'Ecilesiastico , a Et eris tu velut

1 1 . filitu Jltiffìmi obedienr, & miserebitur tut magis.qu*

b Mat.it. mater. E lo steflo Giesù dice: b Quieunque fcterit

50. veluntatem Patris mti, qui in eselis est: ipje meusfra

ser , V soror , & tnattr est. & eftendogli detto,

C Luc. 11. c Statut venter, qui te portauit,*? vbera,qu*suxiiïii

*7. rispose : Quinisnmo beati, qui audiunt verbum Dei,

& euftodiunt illud . Essendo dunque che l'offerta,

.. ch'à D10 si sá delia nostra volontà , gli è gratissi-

. 01a. e senza quslla,ogn'altra offerta non gli piace;

sia perche non v'è dono, che piaccia, se non viea ,

dato con aaore , e la consormità delia volontà è

atto d'amore ; sia perche offerire la nostra volon

ta à Dio.è offerirgli lui stesso,perche togliamo có

l'aftetto la nostra volontà, eponiamo la diuina,

cfcc è lo steiso Dio , di cui non è cosa più nobilej
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nè più cara à Dio: se desidero piacere à Dio .

quest'olocausto deuo continuamente offerirgli,l»

consormità della mia voloritá alla diuina.

3.Punto. Perche molto importa per l'esercitio

delle virtù hauer l'anima bendisposta: conside-

rarò gli atti , che più mi sono necessari; per appa

recchiare la mia volontà,e disporla à consormarsi

sempre alla diuina . 1. M'e necessaria voa vera , ti

viua cognitione di me stesso : con apprendere , e

certissimamente tenere quel, che cosi è veramen

te, ch'io nulla sono, e peggio del niente . La mia

origine è il niente, da cui la potente mano di Dia

m'ha cauato: & ogni momento al diente ritorna-

rei,se la stessa mano cessasse di cóseruarmi nell'es-

sere.che m'ha dato: soggetto à corruzione il mio

corpo , e pieno d'innumerabili necessita , e mise

rie : non vaglio à sar atto alcuno senza il diuino

concorso : cieco d'intelletto , Se inuolto in den

sissime tenebre d'ignoranza: conceputo in pecca

to, nato nimico di Dio: impotente a mettermi in

istato di salute : peruerso di volontà,che quanto è

dalla sua parte,pronta sempre si troua à dissare, Se

annullare con l'ingratitudine , e peccati l'opere-»

della diuina grana. 1. M'è necessaria altresì che

nel mio intelletto , quanto più si potra , sia & at

tuai e . e viuo il certissimo concetto dell'insinita-*

eccellenza di Dio, &: il pensiero della maestosissi

ma sua presenza, che intimo mi è,e presentissimo

il grand'Iddio. La cui potenza senz'impedimen-

to alcuno, e senza dissicoltà può sare quanto può

volere : può cauar dal niente creature molto più

nobili delle gia satte: conserua senza fatica tutto

il creato: e può con vn minimo cenno ridurlo a

niente, ta cui scienza conosce ab cecino insiems
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tutte le cose, c'han no mai ad essere , anche gli oc

culti pensieri del cuore , e l'insinite creature , che

possono da lui produrr! .ma non saranno mai ; le

loro nature, propneta,effetti; il modo; & ordine,

con che qualsiuoglia cosa può sarsi: e comprende

persettissimamete l'insinita persettione dello Ites

so Dio. La cui volontà è per sua natura impecca

bile , la rettitudine stessa . regola d'ogni rettitudi

ne : è sommamente pura, per aderirei & esser vna

stessa cosa con l'insini tamerite pura essenza diui-

na : è sommamente buona , deiiderosa, quanto è

dal canto suo,di sar sempre bene atle sue creature.

Dalla cui santità deriua ogni santità. Alla cui san-

tissrma presenza-, pieni di dolcissima marauiglia,

gridano sempre tutti gli eserciti de Beati , Santo,

Santo, Santo l Iddio dell'vniuerso. 3. Deuenel

mio cuore albergare vn perpetuo horrore del-

Poffesa di Dio , & vn continuo timore di non in

correre in quella, con che si renda disposta la vo

lontà ad incorrer più presto in qualsiuoglia dan

no e temporale , & eterno , che all'ossesa di Dio,

ancorche veniale.? leggeriflima. 4.Ha da star sissa

nel mio intelletto la vera stima di tutte le coso»

create e natuuli, c sopraBaturali , che comparate

a Dio, sono come se non sossero . Talche rispetto

a Dio, & al diuino volere stimerò sempre nulla_»

'tintele cose, s. C) Deuo procurarcehe da que-

d lrrdr.j -sta stima nasca nella mia volonta vna pertettisiì-

Nicolaum ma indiffère rua circa tutte le cose crate. cioe,che

x.jchinm_, la mia Volontà nessuno afletto habbia verso di

, de vita, ts' quelle, come quelle : ma sia vgualmente apparec-

sass. Chri- chiata ad abbracciarle , o risiutarle , & à conten

di, in 6. tarsi dell'acquiíto , ó della priuatione d'esse, al

e>iire. cenoa ditQUluioa volontà, é. d Acciò da vero

' * ni
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mi renda disposto , deuo eoa diligenza attender*

alla continua mortiti caci une de 1 miei sentì, delle

mie passioni , delle mie voglie . che da queste trè

cose nascono gl'impedimenti . c le dissicultà per

non consormarmi in tutto al voler di Dio.

4. Punto.- Acciò la mia volontà continuamene

1 te tutta s'occupi, per quanto in questa mortai vi

ta mi sia possibile,nell'esercitio di cósormarsi alla

volontà di Dio: mi farò con l'intelletto spesso

presenti , massime nel tempo della meditatione.

gli atti appartenenti à quello esercitici, cosi la_»

mia volontà sarà più disposta.e pronta à sormarli.

Contemplerò la vaghezza, l'eccellenza^ la prat-

tica di quelli; e prima de i communi à tutti quat

tro i modi di consormarci al diuino volere : che

sono, trà gli altri, DJ iseguenti. 1. Compiacersi

del diuino volere sopra tutte le cose create-^.

%. Desiderare in ogni attione , & occorrenza-»

di conoscere, & intendere la diuina volontà.

3. Desiderare più.ch'ogu'altro b;ne possibile,che

la diuina volontà e da noi, e da gli altri; Se in

noi.& in tutte l'altre cose sempre si saccia_*.

4. Hauer gusto dell'esecutione di essa, per quanto

cisia possiijile sopra ogn'aitro gusto, e più gusta

re, che si sa la volonta di Dio , che di qualsiuoglia

altro bene. j. Gustare di ragionarne , d'vdirne-»

parlare, di pensarci. 6. Odiare sopra ogn'aitro

male la trasgressione del diuino volere, e gl'impe

dimenti della sua esecutione. 7. Fuggire da quel,

la, e da questi più, che da ogn'aitro male e tempo

rale, Se eterno. 8. Attristarsi più, che dell'haucr in-

torso in qualsiuoglia altro malcqua;ido il diuino

volere non si eseguisce. 9. Sperare l'esecutiane-»

della diuina voloata, e l'acquisto della consormi
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tà con eísa. come bene principalissimo ; Se in cui

sondiamo le speranze dell'eterna selicità, io. Pre

gare con ogni aísetto Dio , e dimandare per ciò

l'intercessione de i Santi. 1 1. Pigi iare, tutti i mez

zi possibili . per arriuarci : con animo di superare

ogni difsiculta. 1 i. Temere il discoitarsi dal diui-

no volere , come il maggior male , che debbia te

mersi. 1 3. Vendicare con santo zelo in noi stessi»

e ne gli altri . quando il sar questo a noi toccaste,

l'ossese commesse contro la diuina volontà .

14. Non eseguire cosa alcuna per propria voi on

ta, subordinando sempre questa alla diuina ; non

vsando nè anche parole . che dimostrino propria

volontà, come saria il dire , Voglio , Non voglio.

15. Fare alcuni àttiche soauemente ci attacchino

all'esercitio persetto di questa consormità » come

saria : Ogni mattina nella Messa nel tempo della

Communione sacramentale, ó spirituale, in segno

di gratitudine, & amore perche Christo s'ha spo

sato con la nostr'anima per via della sede,cong iú-

gendosi col nostro intelletto col lume della sede ;

e per via della grana , e della sua presenza reale-»

sotto le specie sagramentali : sposare la nostra vo

lontà con Giesù per via di consotmità perpetua

al suo volere , senza mai hauer d'ammettere altro

sposo, cioè, altro volere,che'l suo. 16. Nel princi

pio dell'attioni esaminare la sua coscienza . e ve

dere se nell'attione precedente s'è consormato

alla duina volontà;e sar proposito di consormar

si nell'azione seguente.

5. Punto. Per rendermi sacile, pronta,e dilette-

noie la prattica del primo modo di consormarci

alla diuina volontà, che è, come nel primo punto

s'è detto, volerti e non volere tutto ciò, ch'Iddio

v.uolc
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Vuole che noi vogliamo, ó non vogliamo : consi-

derarò con affètto i modi, con che Iddio mi pro

pone i e manisesta questa sua volontà ; e le regole,

che deuo tenere nella prattica.per non errare; e la

verità di questi modi» e regole . E ) I modi sono

i quattro accennati nel primo punto , cioè, il suo

esempio, i precetti, i cósigli.l'inspirationi interne,

i . V volontà di Dio, che da esso prendiamo esem

pio per le nostre attioni,& esso imitiamo inquel,

che possono le creature imitarlo, con l'aiuto diui-

no . cosi egli nella sacra Scrittura ci l'i nsegna_».

Matt.s.48. Estote voipersetti ficxtW Pater veftcr

èeleftis perseBus est. 6cc.ll. 19. Discite à me , qui*

mitii sum,& humilis corde. Io. 1 3. 1 Exemslum-*

dtd* vobis,vt quemadmodum egoseti vobis, ita EJT vos

faciatti. 1 .Pet. 1. 1 1 . Christuspassus est prò nobis^vo»

bis nlinquens exempiri, vtJtquamini vestigia eius,&c.

Philipp. 1.5. Hoc sentite in vobis , quod ó, i* Cbrifia

Usu, (src. a. Ci si manisesta la volontà di Dio per

via de i precetti . Perche ó questi sono naturali,

che ad ogn'huomo. la ragione stessa , & il lume in

ternò dell'intelletto li propone : e non e dubbio,

che ci manisestano la volontà di Dio : perche la

nostra ragione è participatione della ragione di

uìna. creata , e data à noi da Dio per regolare con

essa le nostre attioai . O sono p'ositiui : e questi ò

diuint, come il precetto di hattezzarci, di ciharci

del corpo di Chtisto , e simili ; o bumani , ch'im

pongono i superiori legitimi à i loro sudditi . Chi

dubita.chei precetti diuini.ch'Iddio stesso imme

diatamente ci propone,siano volontà d'esso Dio(

Che voglia Iddio , che anche i precetti humani

ossetuiamo., quando non ci comandano cosa, che

sia mani sellamente peccato, lo dice la sacra Scrit-

' "" * tura.
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tw a. Sap. 6.4. Data efi d Domino totestas vobis (par

la à i Superiori ) & virm ab /itijjimo . Rom. 1 3.

Omnu anima potcftxttbus sublimwribus subdita fit :

non eji entm potestas , nifi à Deo : qui autem sunt , *

Deo oriinata sunt. Itaque qui refistif potestati,Dei or-

dinaticni refistií. Q.. autem rcsiftnnt,ipfifìbi dnmna-

timem ácqttirunt. Ephes.6. j, Colosí.j. 31. Serui»

obedite dominis Carnalibus cum timore .£7' trentore*

infimplieitatt tordit vesiri,ficut Chrifto : n»n ad och-

Ikni seruientes,qnafi bominibusplatcntes.sed vtserui

Chrtsti,sacientts voluntatem Dei ex animo,cum bot»»

voluntateseruier.tes,ficut Domino.lT non hominibus.

Tic». 9. Seruos dommissuisfuiditoi este, in omnibus

placentes^non contradittntes. i.Pet.». 13.18. Subieíli

estote omnì humant• creature propter Deum: fiue regi,

quafipncellenti :fiue ducibus,tanquâab eoníijpS•etc.

Seruisubditi estote in mni timore dominii,no' tantu m»

e Coeilitm de/lis,sied ttìam djscoìis. j. Chiaro è,che i consigl i

Araufican. cuá gelici ,e le lame inspiration! apparteaèti alla sa

(« 7. Iute,et alla pietà christiana,ci mamteítano la voló

Aug.lib.t. tà diuina: perche qlieili Christo stesso cô la ppria

tontr.duas bocca ci li publico,& adessi ci esortó;à qtrglte ci

epi. Pelug. muouelo Spirito santo , corne lodice » S.Paolo

c.$,& l.de i.Cor. 3.5. Ne quoi suìficfctesfimus cogitare aliquid

predest. Sa à nobis,qwafi ex èobihfidsuffìcientia anstra ex Deo est.

Horum,c.%. Le regole , ouero pratriche circa questi quar

té alibi. tro modi sono , trà l'altre , le seguenti , che insie-

Vide Greg. me íono atti molto peïsetti di consormità alla

Valent, to. volontà di Dio. Circa il primo modo,con_j

1 d.8. q. 1. che mi si propone la volontà di Dio , che è il suo

pun.t. esempio. 1. Procurera disormar chiaro, eviuo

s Ltge s. concetto / de i diuini costumi : 8c in ogní mia_»

Tb.opujc, attione , e deliberatione m'immagrnero Iddio

< ». presente, fccondo richiede l'occorrtnza,hora sot
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to concetto d'immutabile . horadi buouo, bon . -

di prudente, di patiente, digiulto,di liberale, di

placabile,di misericordioìo, di magniísico ,di di' ., \. ,

íercto, di proueditore , di benigno , senza pertur-

batione.senza interesse, g con modo di gouernare g S^.i.i.

erticace insieme, e íoau.e, Sec. e m'mgegucròi con

la diuina gratia, quanto mi larà políibrie ímìtar'.o

nell'attioneoccorrente. ». h Considcrcròquan- h Videur-

tofìanodegni d'esser con imítatione riuenti gli sìr»s hf-.

atti humani del Verbo incarnato Christo Giesù j F,I,ir,ftf. 7.

e secoudo l'attione , c'ho da fare , m'immaginerò

Giesù hora che mangia,hora chc dormehora che

carnmina, hora che patisce,&c. òc a riueienza, &

imítatione di Dio incarnate; taro le mie attioni.

per esempio : Mapgio , perche anche lddio saítp • -; t

huomo mangiò ; e saro nei mangiare temperato,

e modeíto, come sù Giesù. Mi vcíto, per lmicare

con la oiia Veste , quella veste di purpura , che Pi-

latopose,perdiieggiarlo,àGiesù,&x. 3.» Per irai- i s.lgn, in

tare maggiormente Giesù ( quando non mi spin- lii.extr. ip

gesse à ta r altro qualche precetto , ò! la maggtor ^.gr.bmni-

gloriadi Dio) eleggerò d'abbracciarccou Giesn Utottu•

pouero . dispregiato, e bessato, la pouena, l'igno-

minia , & il titolo di stolto più pretto , chc le_-,

ricchezze , gli honori , e la stiraa di satno : ancor .

che dall'abbracciare ó l'vnc , ò Paître diquelte -f -.■ t

due cose , vgual gloria à Dio ne risultalie_j .

4. F) Attenderòcon tuttelcmie-lcuzeall'esecu-

tione di tut te quelle cose , delia cui esecutionc só

ch lddio ii compiace, lin che per via d'alcun pre

cetto , ó d'altro segno conoscero non efler la vo-

lontà di Die , che più da me in tal esecutione—»

s'attenda . Circa la seconda via , per cui mi si sà

nota la diuina volontá, chc íouo i precetti , osset-

ucro
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k S. IgMt. uerò le seguenti prattiche,e regole. i\ G) Voglia

in lib.extr. più presto perder qualsiuoglia bene i che disco-

ih i. &t. starmi dal diuino volere , ó non consormarmi à

gr.humil. quello' con commettere peccato alcuno, ancor

che veniale, i. Acciò mi renda più situro di sar le

mie attioni tutte , e sempre consormi alla diuina

volontà;m'eleggerò quello stato di vita.in cui co-

noscerò che più si viue sotto H ) precetti,ordinil

statuti , e regole : se Iddio à tale stato degnerasei

chiamarmi, j. I ) Eleggerò d'eseguire quel,che

dall'vbbidienza mi vien comandato , più tosta,

che quel, che da pretesto di qualsiuoglia gloria di

Dio mi vien proposto ; se i'esecutione di que

sto m'impedisce I'esecutione dell'vbbidienza—» .

1 S.IgHxt. 4. / Terrò i miei Superiori in luogo di Dio , &

m Conflit, vbbidirò sempre coti l'opere , volontà , & intel

letto . anche à i loro cenni , con ogni prontezza*

prestezza, sortezza.humiltà, e perseueranza; non

hauendo mira al mio contento ima al voler di

taC.ìmptr quelli , come à volere di Dio. 5. K) m In casa,

ratoreitdi' che per I'esecutione di qualche precetto positiuo

ftincl.y. mi sofie necessario operare contro qualche pre-

Vtdettiam cetto naturale : eleggo il tralasciar I'esecutione-»

1.3.4. del precetto positiuo , per non lasciar d'osseruare

é- initium il precetto naturale. 6. L ) Perche vi sono prc-

dist. 5. d. cettr astri maggiori.altri minori; cioè, altri appar-

Mati.it. à tenenti a beni maggiori,altri a minori: Si anche vi

9.Im4 8. sono superiori altri maggiori,altri minori: In caso,

che per pflèruare vn precetto minore , ò di supe

riore minore, mi su ITe necessario (asciar d'osserua

re vn precetto maggiore , ò di superiore maggio

re i eleggo I'esecutione di questi precetti.con tra

lasciar quegli altri. 7. M) Per riceuer maggior

lume, e per non errare pell'esecutione de i precet

ti»
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ti, ricorrero perconiiglio a i miei lupenon,a i Pa

dri spirituali» a i libri de i Dottori, a i prudenti.

Circa il terza modo i eoo che mi si propone li_>

volontà di Dio , che sono i Consig>i eimngelici »

eseguirò quelle prattkhe . 1. Mi disporrò- alla-*

chiamata di Dio con la spessa.e considerata medi-

tatione delia persett ione, the porta seco la Pouer-

tà volontaria; la Castità perpetua; la mortisica-

tione , e sacrisicio della propria volonta con sar

voto d'Vbbidienza perpetua, il cedere, e non cu

rarsi dell'mgiurie satteci da altri , ne dimandarne

soddissattione , quando non ci obbliga à diman

darla precetto nessuno; & altre cose simili , che

diriíto nell'Euangelio ci contiglia . le quali sono

mezzi essicacissimi per l'acquisto, & aumento

dell'amore verso Dio . Di più mi disporrò cqq la

consideratione de i marauighosi benesici; , che

Iddio m'ha satto, massime col sarsi huomo,e mo

rire per me ; de gli obblighi ,che tengo a Dio;

dell'esempio t che Giesù m'ha dato; della viltà

delle cole transitorie ; de 1 pericoli, che sono nel-

l'vso di quelle. 1. Farò spesso oratione per questa

chiamata ; e ne sarò anche da altri pregare Dio ;

vsetó queste, ò altre simili iaculatorie, a Ecce ego. n lsa.6.

O Loquere^Domine^quia auditseruus tuus. p Domi- oi.Bitg.f.

ne, quidme vis faterei 3. Quando »hiaramente-• pAtf.g.

non mi si proponesse la chiamata di Dio , vserò

q queste. & altre simili diligenze per conoscerla. q Ex libro

Diro à me stesso : Se di presente ti trouassi in arti exer.s.ign.

colo di morte,o gia morto sossi presentato auanti de modo e-

il tribunale di Christo,vorresti hauer menata la— ligendi.

tua vita secondo questore quell'altro consiglio

evangelico ? Se vn tuo caro amico ti dimandasse

▼ bora consiglio io queita materia, che consiglio gli

O ' da-
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daresti ? Farò questo d iscorso : Posta la mia since

ra intentione, ch'Iddio mi dà, e la buona volontà

«iella salute dell'anima mia, e del seruitio , e gloria

di Dio, e di consormarmi in ogni cosa alla sua vo

lontà : se io m'attacco all'esecutionc di talco tale

consiglio euangelico ; per etempio, della Pouertà

volontaria , che occasione m'auuerri d'impedi

mento per la mia salute , e per lo seruitio, e gloria

di Dio; al contrario, che aiuto ne ricetterà per

conseguir la mia salute, e per sentire , e glorisicare

Dio , e per rendermi consorme alla sua volontà t

e terrò per chiamata da Dio la risolutione , che

r fide inf. da questo sincero discorso cauerò . r e con tutto

Infir.i. 14. ciò ricorrerò per consiglio ài miei Padri spiri-

18. tuali , & à i lanti , e prudenti serui di Dio .

Circa la quarta via, con cui mi si sà nota la volon

tà di Dio, che sono le diuine inspirationi, offerue-

sS.1gn.in rò le prattiche, e regole seguenti. 1. fEsami-

setSdii reg. nero con diligenza & il principio,& il mezzo, &

de dijcern. il sine de i miei pensieri, per conoscere se sono di-

sfir, Tcg.y uine inspirationi : e suggirò , come da suggestioni

diaboliche, da quelle, da cui auuertirò, che ne se

gue qualche cosa , che ò e da per se mala , ò ritira

dal bene, ò spinge à minor bene di quello.ehe pri

ma m'haueuo determinato d'eseguire , ò stracca *

& angoscia, e perturha l'anima mia , leuandole la

quiete, e la pace, e la tranquillità , di cui prima si

c liìtbii. godeua. 4. t Quando sentirò nel mio cuore qual-

vii.rMíoni che inspiratione , che m'apporta consolatione : e

httius reg. di quella consolatione nó trono causa, che l'hab-

•puà *nn- bia potuto cagionare ; per non essermi stato pro

tra, poito oggetto alcuno nè per via de i sensi , nè per

via dell'mtelletto, che habbia potuto tale cólo la-

lione cacare; riceaerò quell iospiratione come

' veoa-
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venuta da Dio , e come segno della sua volontà,

i. Vserò le seguenti diligenze : D'ascoltare le diui-

ne inspirationi : Di sermarmi a considerarle : Di

conseruarle.con scriuerle : Di rinouarmene spesso

la memoria leggendole^ meditandole ; Di conse

rirle co i miei Padri spirituali : Di subito eseguir-

le, per quanto si potrà.

6. Punto. Per acquistar sacilità in consormar-

mi alla diuina volontà col secondo modo nel pri

mo punto proposto, che è , Hauer per sine in tut

te le nostre attioni la gloria di Dio , come l'ha

Iddio in tutte le sue : contemplerò la persettione

delle seguenti prattiche , consondendomi di non

hauerle offeruato per lo passato , e proponendo

efficacemente d'eseguirle per l'auuenire. i.O) Si

deue primieramente sormar chiaro, e nobile con

cetto della gloria di Dio, con rinouarlo spesso , SC

accompagnarlo con atti aílettuosi di compiacen

za, considerando come la gloria di Dio è la bella

cognitione delle sue grandezze, e persezioni : e la

manisèstationce communicatione di quelle : è lo

splendore della diuina essenza , Se i raggi , e lo ri

verberarnento,che da essa procedono. 1.Dobbia

mo spesso eccitare in noi stessi l'intentione della

diuina gloria > & il desiderio d'hauerla in tutte le

nostre attioni ; considerando i beni.che da questo

atto procedono. Ne riceue nobilissima persettio-

ne la nostra volontà: come Christo l'accenna con

quelle parole : u Vbi est thesaurus tuus.iti est ey cor u Matt.6.

tuum. Ne riceue abbondante luce l'intelletto , 11.

per l'intentione de i mezzi, per la discretione, Se

elettione , e per tutti gli eserciti; di christiana . e

persetta prudenza : qual è L'occhio nel corpo, tal

«l'intentione nella mente, come Gieiù lo dice:

9 p xLn.



Meditattorie VI.

Xlh'ti. x Lucerna ctrporis lui, efi oculus tuus. Si oeulut

tuui fueril fimplex : totum corpus tuum lucidum erit,

Diueogono le nostre attioai più nobili , e di mag

gior merito.Si superano con sacilità le teniationi.

Si tolerano con allegrezza le molestie . Ne nasce

grandiflima pace,e contento nell'anima. S'acqui,

Ita modo nobilissimo d'operare, di conuersare-».

S'acquista eísicacissima diipositione per soddissa

re all'obbligo di corrispondere a i diuini sauori,

a i talenti datici da Dio ; all'obbligo di rimediare

alle necessità della Chiesa, al pericolo , che innu

merabili anime hanno , d'incorrere all'odio eter

no di Dio, et alle perpetue pene dell'inserno.crea-

I te per glorisicar eternamente Dio con la vista—»

beata dell'eflenza diùina. 3. Dobbiamo metterci

alcune volte di proposito a considerar tutte le-»

nostre attioni ad vna ad vna , & a vedere come

ciascuna si può riserire alla gloria di Dio, come

possiamo di quella fornirci per aumentare in noi,

e ne gli altri la cognitione , e concetto di Dio , e

per conperare alla manisestatione . che vuole-»

Iddio sare de i tesori della sua bontà,e persettioni.

Talche consideraremo come il mangiare , il dor-

mire , lo studiare , il leggere, il vedere, il pensare,

i negotij, & altre simili attioni poísono hauer vso

per la gloria di Dio . acciò acquistiamo sacilità, e

modo di riserire ciò che operiamo a questo nobi

lissimo sine della gloria di Dio dal bel principio

dell'operatione . Per esempio , Consideraremo

come il mangiare. & il dormire si riseriscono alla

Îíloria di Dio , perche generano nel corpo sorze,c

piriti per vso della meditatione delle còsediui-

»e,e dell'opere di seruitio di Dio: cosi per questo

sine mangvjremo,e d»rmiremo;e questa iatendo»
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ne rinoueremo nel principio del mangiare » e del

dormirete, e talmente ne i nostri intelletti,e vo-

lontà questa intentione inseriremo . di volere . e

cercare per via delle nostre anioni , & anche pas

sionala gloria di Dio : y che l'csercitio di quella y 1. Cet.

non apparilca altro . che mezzo per la gloria di ìcvji.

Dio , e non da altro spirito sia retto , e gouernato,

che dalla sola intentione della gloria di Dio: dalla

quale , come Phuomo dall'anima . riceua l'essere, •

Se il moto. 4. Faremo di volta in volta rissessione

sopra gli esercitij delle virtù , come sono , il silen-

tio, il digiuno, il disciplinarsi , il vestire di cilitio, i

il dormire sù'l duro . il sopportar con patienza->

l'ingiurie, le contradittioni, l'altre tribulationi»

Forare,il sar limoline, & altre opere di miserìcor» • .

dia , l'humiliarsi , il viuer castamente , il predica» <

re , &c. e consideraremo questi eserciti) come

mezzi per la gloria di Dio. alla quale addirizzare-

mo la nostra intentione in modo , che non la ser

miamo in detti esercitij,compiacendoci assoluta

mente in quelli ; ma per quanto ci sarà possibile,

piocuraremo d'amar quelli.ed'vsarli sinccranien-

te come mezzi per la gloria di Dio. 5. * Ci sue- i.Ex S»

gliaremo tal affetto verso la gloria di Dio , Che Ign. m Ubi

tutto il nostro cuore assorbisca in modo, che ri- extr.de tri

spetto alla gloria di Dio tutte le cose ci siano vna: bus bumili

e con ci attacchiamo più alle ricchezze, che alla tutu modis.

pouertà; più all?honore,che all'ignominia; più al- Vid. %,Ctr.

la vita lunga, che alla breue, &c. ma vgualmente .. .

c'inchiniamo a queste,& à quelle, quando vedia

mo in queste cose.& in quelle occasione d'vguale^ . r • •.•

gloria di Dio. 6. Nelle deliberationi, & attioni,

quando ci si propongono più beai » da' quali non;)

vgnajegloria ne nasce à Dio : eleggeremo sempre ;

O 1 quel-
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quello, che è di maggior gloria a Dio: se però non

ci spingesse l'obbligo di qualche precetto ad at

taccarci ad altro bene , che da per se sosse di mi

nor gloria di Dio . 7. Miraremo tutte le creaturei

come tanti raggi della gloria di Dio ; e come tali

ci compiaceremo di quelle,ringratiandone,bene-

dicendone,e glorisicandone Dio: come la iacra_»

a W*o. 1 5 . Scrittura ci l'insegna con a dottrina , 3c esempi.

lui.%. 11. 8. Per arriuarc a qualche termine, in cui il noitro

Tob.11. 18, desiderio di glorisicare Dio li possa in qualche-»

ao, 1». & modo appagare: ci compiaceremo di Giesù.che

i.iyptrto e sòma gloria di Dio; e del sacrisicio che di Giesù

tum. si sà nella Messa : e come Inumanità di Giesù di-

Psal.9. er uienesomma gloria di Dio per l'vnione al Ver-

97 */ 104. boi cosi procuraremoiche tutti noi, e le nostre-»

ó- 1 17. & attioni siano gloria di Dio, per l'vnione eucaristi-

148. ca col corpo, e sangue di Giesù, e per l'imitatio-

Ps. xi, 13. ne dell'attioni di Giesù nel nostro operare : Se

& 47.13, vni ti con Giesù , ci compiaceremo del concetto,

14. tir 54. che Giesù come Dio ha della sua diuina natura 3

18. er 65. e questo concetto offeriremo ad esso Dio per gio

ii. & 74- ria sua. 9. Per iíuegliare in noi, & aumentare la_»

3 .& 77. 3> stima di Dio,che è dargli gloria, ci leruiremo del-

4)6. PHore canoniche, de i Cantici, Salmi,Inni, & al-

Btclii^. tre orationi della Chiesa, della Messa, della lettio-

, Daniel. 3. ne della sacra Scrittura , della meditatone coti-

a «.14. ai diana, del versetto Glori* Patri, della petitions-»

91. • dominicale Smlìifitctw nmtntnum, d'ogni attio-

Lue. z.À* ne, con cuiiìriuerisce Dio; considerando come

12.46. ogni culto diurno ha per sine lo suegliare in noi.il

Rom. 1 1. concetto, e stima di Dio. nu.

36.; & ali' 7.Punto. Per l'esercitio del terzo modo.di coq.

íi. sormarmi al|a diuina volontà, che è Far tutte V at

tioni ton carica , come con carità sa tutte le sue-»

attio-.
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attioni Ja diuina volontà , considererò , per met

terle in esecutione le prattiche seguenti. 1. Pro

curerò d'apprender bene, e di tonnare chiaro ec

cetto come veramente tutte I'attioni di Dio sotto

accompagnate có amore di carità , che è la Com

piacenza del sommo bene , che è lo stesso Iddio.

Egli non e altro , che atto purissimo d'mtendere

le sue persettioni , accompagnato , anzi vna licita

cosa con l'atto purissimo d amore verso quelle.

Egli quando opera ad extra , commuaica i suoi

beni alle creature : non può sar questo per alcuno

suo intercise , non hauendo bisogno di cosa veru

na: dunque opera perche vuole communicarfi,

che è per compiacenza,& amore della sua volon

tà,e bontà. Egli quando castiga,non può castiga

re per suo interesse , non potendo riceuere nocu

mento alcuno in se stésso, e ncn potèdo esser via-

ra la sua insinita bonta da veruna mal ina: dunque

castiga acciò si dia ioddis sattone per l'ingiurici

commesse controia diuina bouta,che e pet com

piacenza ,Sc amore della diuina borita . dunque

tutte I'attioni di Dio sono accompagnate eon_»

amore di carità . a. Per eccitare in me 1 .-'.more-»

verso Dio,mi sermerò di proposito, e spesso a sor?

mare nel mio intelletto có chiarezza questo pen

siero : Ch'Iddio bontà insinita, principio d'ognj

bene, mi sta presente, e tutto mi circonda» & em

piee mi sta dando e l'essere, e la vi ta,& ogni mo

litalento : da cui, come d'abisso d'amore sgorga»

no in me i siumi de i suoi betti , con produrre . c

consertare, per vio mio tutto questo mondo visi

bile , con darmi tutto se stesso per via deh 'Incar-

natione sacendosi huomo, c per via dell'Eucari

stia dandomi!! & in sacrisicio, Oc in cibo, ex 1 n_»

o ♦ pc-
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pegno delia sutura viíta delia sua beau saccia_» .

Considerero tutte le creature , come tanti amori,

cbe procedono dall'amor iníìnito • che' ë Iddio

stesso. j.Pereccitarc inmel'amoredi veracari-

tà verso i prossimi, mi sermerò di volta in volta à

considerare quelli corne creati per partieipare-*

«tella selicita di Dio per via delia vifíone beatisi-

ï»v ca ; come suturi, se corrispondono a gli aiuti dtiú-

ni,sigliuoli di Dio per gratia, & eredi del cielo có

Christo ; corne redenti col saBgue diuino deL fi»

gliuolo di Dio; come voluri da Dio,e chiamati á

parricipare de i meriti.e de i Sagrameti di Giesù.

4. Mi saròdi tempo in tempo alla memoria pre

sent1 i beili atti di carità, che verso Iddio posso

sormare, e verlo i prossimi , e con cui posso occu-

pare la mia volontà , & accompagnare le mie at-

b Vide Al- tioni ; tra gli altri queíti : b Trattenermi compia-

shonJíodr. cendomi, e gustando dei persettissimo, & iníìmto

smr.t. tr.S. essere di Dio, delia sua eternirà, delia sua secondi-

>.j>.íí 3 J. tà , delia sua bellezza , immensità , immutabilità,

sapienza, onnipotenza,beatirudine, Trmità-delle

personei delia stìma.e concetto,che delie sue per-

tettioni hanno gli spiritibeati. la Chiesa triontan-

te,e militantcegli stesso; dell'esecutione deila sua

santissima volontà,che in cielo,& in terra sí sà da i

giusti. Far le mie attioni con questa sinceta inten-

tione di sarne piacere a Dio,e dargli gusto ; per sar

concepire in me,e ne gli altri.e per disiondere per

tutto, e sar crescere la tua cognitione, Itima, e glo•

ria; per eieguíre il I110 drnino volere.e contormar-

tni a quello. Offerire lemie œauoni., le mie sati-

che, ie mie penirenze+ i miei trauagj- , e pasfìoni

per la salute,e prosit» spirituale ce i miei prolìì-

ni. Couipiacermi,c rallegrarai., che ipeecacori
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3 Dio si conuertono , che l'anime si íaluano , &c.

5 . Nel principio delle mie attioni, e di volta in_.

tolta tra l'operarle , interrogarò me steli» in que

sto modo: Di questo,che so, ne gusta Iddio? ne na

sce gloria a Dio? è consorme alla sua volontà ? è iu

aiuto della santa Chiesa ? è per la salute de i miai

prossimi ì 6. Farò di tempo in tempo meco stesso

queste amorose.& animose risolutioni : Non sarò

cosa alcuna,ne anco mangiaro.ne dormirò ■le pri

ma prohabilmente non mi persuado , che ne dò

gusto a Dio i che ne nasce a lui gloria, Se vtilità al

la Chiesa; che mi consormo alla sua santifllma vo

lontà. 7. Esaminerò la mia intentione ogni gior-

no,e la sincerità delle mie attioni, Se sono per pu

ra gloria di Dio,ó vi si mescola qualche amor pro

prio ; che non ci entri alcun mio interesse, nè an

che spirituale ima la sincera consormità alla vo

lontà diuina.& il puro amor suo. ii. Entrero spesso

in questo vago pensiero , Ch'Iddio è vn'atto pu

rissimo di contemplar se stesso , e di compiacerà

dell'insinito abisso delle sue persettioni . che io,

inquanto sono participatione di Dio, per esser sua

creatura , deuo , per imitare il mio Creatore, in

quanto si stende la mia capacità, se mi sia possibi

le, non sar altro, che contemplar le diuine perset

tioni , e compiacermi di quelle , & in particolare

della diuina volontà. 9. Per soddissare in qualche

parte all'obbligo di dar gusto a Dio in tutte lo»

mie attioni, & al desiderio d'accompagnarle eoa

atto di carità persettissima ; le vnirò con l'attioni

di Giesù , in cui il Padre eterno insinitamente si

cópiace Se ad imitatione,e similitudine di quelle

procurero di sarleie con questo modo Porremo al

fadre eterno per dargli gusto, e con questa inten

tion»
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tione piglierò Giesù in cibo nell'Eucaristìa: accio

diuenuto io vna cosa con esso, osserisca come m ie

aJ Padre eterno l'attioni di Giesù, e l'amore , eoa

cui Giesù con l'atro creato delt'hudlanità . e con

l'increato della sua diuinità ama l'eterno suo Pa

dre i e con queste attioni,& atti d'amore accom

pagnerò l'osserta dell'anioni, & atti dell'amor

mio verso Dio, già persettio*ati,e satti come diui-

ni per l'vnione sacramentale di me con Giesù.

io. M'ecciterò a sar bene ogn'vno di quest'atti,

con pensare , che non sto sicuro se per lo passato

ho satto veri atti di carità , nè se per l'auuenire mi

resterà in questa vita tempo di sarli.

8. Punto. Formerò concetto chiaro dei quarto

modo di cósormarmi alla diuina volontà, che nel

primo punto di questa Meditatione mi viene-?

accennato , Di volere , & accettare ciò ch'Iddio

& in me,e nell'altre cose dispone,ò sia giocondo,

ò penoso : e contemplerò , trà l'altre , le seguenti

prartiche.per eseguirle, i PJ Mi metterò di voi-

e VtàtJ ta in volta a contemplare il diuino volere, c che

ln(ìr.§.$. vna cola íimplicissimaè con Dio; Se ad inuaghir-

mi delle sue persettioni: considerando com'è insi

nitamente intelligente, potente,puro,santo, prin

cipio d'ogni bene , incimo a tutte le cose , pelago

dolcisiìmo di bontà : in cui tutte le cose, secondo

l'esser loro, viuono, si muouono, e sono : conside

rando come tutte le cose, che aecascano, inquan

to che da esso dipendono, & in eSo sono, Se egli

le vuole; degne sono d'essere da ogni volótà crea

ta amate, & abbracciate, come eífetti:, e termini

d Vìd'-À di volere, e volontà tanto amabile ,- d se pur essa

Jnfir.i.%, con altri segni non ci desse ad intendere, che non

&$. yuoIe,ehedanois'«bbxaccjn,o. Farò atti, quanto
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più posso, intensi, di compiacenza vedo il diurno

volere; e per suo rispetto,verso tutte le cose.ancor

ebe a me amatissime , ch'esso vuole : e de i miei

beni, e conteti più gusterò perche esso ne guíta, e

li vuole, che perche sono di bene,e di gusto a me.

Farò mille atti di riuerenza . e di rassegnatiom-»

verso il diuino volere cosi da me contemplato.

». e Mi metterò di tempo in tempo a sare consi- e VUcJ

derata rimessione a i beni . che posso da Dio rice» In/ir.i.s.

uere e temporali, Se eterni , anche a gli atti santi

della mia volonta , anche a gli atti di consormità

col diuino volére: e mi compiacerò di quelli, non

per quel, che sono, nè come di beni appartenenti

a me,& alla mia persettione, ó dalla mia volontà

in qualche nodo dipendenti: ma come prodotti» , •.\ •%

gouernati , e voluti da Dio . Coníidererò me , e . *

quei beni, non come cose mie, nè con rispetto al- ^

euno alia mia volontà : ma come se io non sossi, e

come se non hauessi volontà . e solamente dispo

nesse ogni cosa in pie la volontà di Dio , lenza—»

veruna mia conpérations 3 ./ Considereio alle t ^idjofif»

volte di proposito tutti i beni , de quali posso io

essere da Dio priuato , come sono : gli esterni , di

robba» honoré , stima , vífìcij , eserciti/ , parenti»

amici, commodi tà ; gli appartenenti al corpo , dì

sanità, vita lunga, bellezzaiall'anima , d'ingegno,

giudi ciò, memoria, dottrina ; gli ip inaiali, di gu

sti, consola tioni.Ugri me, sacilita nell'anioni buo

ne ; di lumi, desi deu j, affetti , di quiete, e pact-»

dell anima ; di sortezza , e patienza nelle desola

zioni i d'atti di virtù sode ; dell'atto stesso di con

sormità alla diuina volontà . e di tutti , anche del

mio essere , ne sarò mille ofserte al diuino volere,

come a vero , Si assoluto Signore di quelli . eoa

sere
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sare peramor suce persua riàêrëza,atto di com-

piacimento verso sa sotir'attiòne di quelli s'egli

volefle mai per qualche tempo in me, ó per sem-

pre , talc sottrattione eseguire. 4. Considererò di

volta in volta le ragíoni, che possono rèder pron-

ta la mia volòntà a contentarsi di quanto Iddio

, ... dispone. come sariano queste:Che con quest'atto

do gusto gtandissimo a Dio : gli dó grandissima—»

gloria : Ne acquisto cccellentepersettione : Na-

Fcono da quetto nell'anima mia eíFetti mirabili

di sorte/za, di generosità, di quìete : Con questo

liuerisco emineritcmente la diuíua voloncà: Eser-

cito eroica mortisicatione : Trassormo in certa

maniera il mib vólere neldiuino: Conseguisco

g ha S. restasipersettislìma delia volon». j. Qjg Auuer-

ignat. Soc. ta0 Heile mie attioni di stare talrríentedipenden-

lej.Fnnd.\ te dalla diuina prouidenza, có aspetrare quel, che

lddio dispone, per accettarlo, e contentarmene,

ch'insieme mi seru'a dell'intelletto , e giudìcio ,e

pruden7a. ch-lddio ra'hadato: M'applicherò ai

negotrj, & attioni con tutte lëmie sorze,c dilige-

ze,come se non aspettassi la íiuscita da Dio: & in*-

sieme talínente alperterò la diiiina dispositione,
•comeseiononhaueflìneintesletto,nè altre po-

tenze . Perctítrcosi vúole lddio, ch'io operi, ha-

uendomi dato le potenze per operare. : fr. Autier-

tirò di non occuparë talmente il mio intelletto

col pensiero delia diuina dispositione . e la volon-

tá con l'afferto cirea qù'ella; che patiscano danno

, ï penfîeri , &'asretti circa i trë primi modi di con-

formarmi alla diuma volontà,lpiegati con la prat-

tica de i trè punti precedenti . Perche sono cer-

to , ch'Iddio vuole, ch'io operi secondo quei trè

Biodii meatr'egh aitro non á'ípone ; quando egíi

aitro
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altro disponesse , saro prurito a conformarmi alla

sua volonta. Talche i'aspettamento della diuina

dispositione circa la mia lawtà, evita, non m'ha

d'impedire la moderata cura di coaseruarla : ha-

uendo io circa ciò precetto naturale, h La pron- h Lege AU

rezza d'accettare la sottrattione de i lumi , e con- pbons. Ro-

solationi spirituali, non m'ha d'impedire la discre- drig.par.i.

ta diligenza circa i mezzi, ch'aiutano per l'acqui- tr.S, c^o.

ilo di queiti beni: essendo da Dio,e legge naturale

l'appetito, con cui ogni cosa inchina al suo bene.

La prontezza d'accettare la sottrattione anche de

gli atti di carità , pur che non il meicoli peccato,

nò m'ha d'impedire l'esercitio dell'amor diuinot

del procurare la diuina gloria, e l'aiuto dej pros

simi : perche Iddio col suo esempio m'inuita ad ,,

operare in questo modo , &c. Ma quando Iddio

altro disponesse ,.osseruerò le prattiche di consor

mita alla sua volontà , appartenéri a questo quar

to modo ; quali sono e le precedenti^ le seguenti.

Osseruando queste due vltime prattiche, íarò si

curo da most'inganni , e mi couseruero lontano

dal tedio, e dall'angoscia d animo , che suole par

torire questo quarto modo di consormità noo_»

ben appreso ; e mi renderò vtile a gli altri , con_,

molta mia persettione. 7. Negli auuenimenti

molesti procurerò di disporre la mia volonta a

consormarsi, e quietarsi nel diuino volere, con al

cune consideration1, come saria: Che Iddio è Pa

drone assoluto d'ogni cosa , e può disporre come i Ex S.

egli vuole; molto sauore m'ha satto con hauermi ignat. in l.

dato l'eslëre, con hauersi per me incarnato, con_• *xer. m pri

hauermi chiamato alla Fede, &c. /' Che con sa misreg.de

tribulatione mi s'offerisce occasione di meriti , di dijcer.spir.

tendermi simile a Gtesù crocisisso, d'esser martire reg. 7.

' ' della.
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della diuina volontà,e protestare la sua signoria.»

con la mia patienza, e consormità. Che non è

dubbio. ch'Iddio voglia farmi bene, hauendo da

to alla morte il suo Figliuolo per me : dunque la

tribulatione,che mi manda, è per mio bene. Che

con sopportare le tribulationi con patienza , sb a

Dio vn sacrisicio graCisfìmo . perche nel patirei

può poco entrarci dell'amor proprio ; l'amore

verso Dio si rende più sincero : riceuerebbono a

gratia gli spiriti beati, se potessero qualche cosa_»
patire per amor di Dio. Che quando viene• la tri-

k InlsruS. bulatione.per qualunque occasione venga, k. vie-

$.3. ne da Dio; & in satti è come se Iddio ítesso mi

porgesse vn calice amaro, e mi dicesse: Beuique-

1 Eie libro ito per amor mio. I Che presto simrà quell'ama

temi. S. ritudine di tribulatione , & il Signore per sua_t

Ignat, sut>. bontà mi darà la sua consolatione. Ch'io sto in

rtg.%. Dio eminentemente meglio , che sono in me stes

so : iui sono lo stesso Iddio, e godo le persettioni,

e selicità di Dio . Non deuo hauer tristezza circa

quel, che di minila tione m'auuiene in questo

m Ex Hen mio essere simto, e creato, m Che, come da i be-

rtco Su/a», n itici),die Iddio m'ha satto, raccoglie hauendo-

vi Hor4o. misi tanto communicato,mostra Iddio d'amarmi

i. i. f.6. in modo,come se me solo amasse: gli só torto a nò

n f/ni- 54. n abhandonarmi nella sua promdenza, & amore.

»$. 8. 0 Ne i timori dirò cosi tra me stesso: lo fon cer-

1. Cet. j.7. to, che nessuna cosa mi può succedere , e che nes-

o Vide Ra- sima me ne possono sar gli huomini.nè i demoni;,

ing. Juprs oc creatuia alcuna più di quel , che Iddio vorrà,

r io. e ne dara loro licenza, bor saccisi questo in me

p Leg. Ro- nella huon'hora, ch'io non lo ricuso, nè voglio al-

drtg. supra tra cosa, che la volontà di Dio . 9./' Ncll'occor.

s renze auuerse na'auuezzqró d'vsaw e nel princi

pio,
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pio, e nel progtesso questi , e siirriii modi di parla

re: q Sia benedetto Dio Gratie a Dio. io.Di voi- q Tob.».

ta in volta mi metterò di proposito a considerare 14.

i casi particolari d'auuenimenti auuerà , che mi lob i.zi.

possono accascare : e procurerò di vincer tutte le

diísicultà, che mi potriano impedire la quieta-*

contormità al voler diuino. 1 1 . Ne i disgusti, nel

le disgratie.nelle persecutioni, nell'insermità, mai

mi lamenterò delle creature , se non soste di me

solo; non attribuirò i tristi auuenimenti ad altri,

ch'a Dio ; al cui volere con allegrezza mi consor

merò : Se vserò tali modi di parlare, per esercitjo

di questa prattica: r Iddio m'ha tolto mio siglio : tloB 1. «•

Iddio m'ha rotto la testa : Iddio mi proua con_*

questo dolore: Iddio m'ha satto dal Medico ordi

nare qnel rimedio tanto contrario alla mia inser

mità,^. 1 ». / Nell'ansietà, e ne i timori de i su- s Rodrig.

turi auuenimenti , non mi curerò di sapere quel , sxp.t.ià.

che sarà ; posto che non ne ho altro obbligo : ma

in tutto considato, & asskurat» in Dio, aspetterò

con quiete quel , che Iddio vorrà sare , e disporre

di me. 1 3. Di volta in volta m'offerirò a Dio per

le pene di corpo , per li disgusti d'animo, per l'in

giurie , per la perdita delle cose più care , per gli

vrficij più vili . e di poc'honore , per altre cosi-»

moleste. 14. Quando sotto pretesto della gloria

di Dio.e del suo seruitio.nel mancamento d'inge

gnosi scienza, di sanità,di sauori, e di colè simili,

sono tentato di sdegno.e di tristezza: considererò»

ch'Iddio non vuole più che tanto per la sua glo

ria, per lo suo seruitio : no deuo io curarmi di più:

mi hasta che di tanto gusta Iddio. 1 5. t Procure- t Idi e,l*

rò.con l'aiuto diuino, d'arriuar a tal grado di per-

settione in questa consormità, che le cose auuerse

non
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non solo le sopporti con patienzà , non solo l'ac

cetti prontamente ; ma anche le desiderite vie più

desideri delle maggiori , perche vengono dalla di-

B Id.c.jï. uina volontà; » e ceda anche a i beni eterni , se

Iddio non vorra ch'io fhabbia ; e se vorrà ch'io

Phabbia, me ne compiaccia, perche iddio vuole,

ch'io l'habbia. 16. Ne i miniiienj d'aiuto d'ani-

me,per consormarmi alla diuina volontà, auuerti-

rò quando sita srutto , di non compiacermi tanto

del îrutto,quáto della volontà di Dio, che si com

piace di quel srutto : e quando non riescono con

frutto , non m'attristerò ansiosamente , ma resterò

quieto nel voler di Dio , che non si cura della—*

buona riuscita dell'opera , ma della nostra buona

intentione. 17. Nelle tentationi d'inuidia,per ve

der gli altri migliori di me, sar più di me; volterò

il pensiero alla diuina volontà , per compiacermi

. ne i beni, che communicaa gli altri . Per lo con

trario •nelle tentationi di zelo indiscreto , di tri

stezza immoderata di sdegno imprudente, perche

gli altri non corrispondono a gli aiuti , a i talenti,

non prosittano i sono negligenti nel seruitio diui-

no : mi compiacerò della dispositione, e volontà

di Dio, che non vuole più che tanto della sua glo

ria . e potendo toglier quelle impersettioni , non

3 Vide Ko. le toglie. i8. x Nelle tentationi di perplessità , e

drig.supra quando il demonio m'interroga, Che saresti in ta-

».;. le, e tale occasione ? risponderò , senza pensar ad

altro , secondo questo quarto , e secondai! primo

modo di, consormità, Io sarei la volontà di Dio.

19. Auuertirò nel tempo della desolatone di non

pensare , sotto pretesto d'apparecchiar la volontà

per consormarsi al voler diuino , ad oggetti , che

m'attristano; per non tentar me stesso : ma serme»

té
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rò il pensiero oeH'amabiliffinu volonta di Dio,

con aiutarmi d'immagiaatioai » ch'eccitano l'a-

tnore verso quella.

Orauoni per la consormità alla volonti

di Dio. >,

OAinifWtnssemsUtmt Dms,f*t *os tibisrmptr

<$• deuotatn gertrt volmkHem , e$,MaitJÌ*ti

tu*fiuttro corde seruire. .•• •'• » •''

Omnipotent sempittmt Dtus ', dirig* slsus uvslrtt

in beneplacito tuo : vt in ncmmt dileíli Jr ily tut me.

rtnmur bonis cptribui abuniare.

Da nebis.quasumus Demine, ptr/euerantem in tus

•volantate famnUtum : vtìndiebm nostris &'nterit»,

(jh numtro populus tibi struitm angeamr.

fideles tuos, D eus, bencdittw desderut* tànfirtntt:

qu* toi 13~ à tua voluntat* nuntpuam faciat diserts*-

rt, (T tuis semptr indulgent beneficijs gmtulart. Pir

Dominum,&t, ' • '.•

" Stt/cif* , Domine , vniuirsam mt*m libertatem. * E» librt

JÍccise memoriam, inttlltffum , mtqut vuluntstem-j txtreit. S,

cmncm. Quidquid h*bto,v*l poJpdt*,MÌbi larptui es. Igusty.

id tibi tttum rtftituo , me tu* prtrsus voluntati trado

fubtrnmadum . . Amorem tut frlum , curn tuM grmtitt

mihidmet : & dines Jumsutii, tuesliudepicquitm^

vitra ptsco. ....:..• -.î.'j?
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Del/a dottrina, intuiJa précédente

Meditatione Jt fonda.

Cció maggior consolatione, e írutro

.Jgk v * dalle materíe deil a preceden te medi-

. S " H§ tatione si caui . è bene sormare ipesso

Ví€íf»ïî> nell'intelletto consideratione chiara,

., e. viua d'alcunc verita ..ch'isacri Teo-

. Jogi sondati nella dottrioa delia Fede c'insegna-

«o. , '•, •. . •• • •

t Ch'Iddio c il sonte,& il primo prìncipio.da

cui deriuano . e procedono tune !e cose : ch'egli

tutto l' vniuerlo conserua , e goucrna , & ad ogoi

moto, & auione di qualiiupglia creatura concor-

re , iufluenJo con la sua virtù produttrice ad ogas

.effetto. Dell'eflere lddio principio delie cose, oc

sono piene le Scrkture . Gènes. i. i. Paralipp. ay.

*'5 * ísal .8S.12.& 145 6. lsa.4o.an.n.&4x î. & 44-

lN> e*8.& 5f.i 3. lerem.iû.ii.pí 5 i.an.ij. loan.i.i.

,.... Act.i4.á n.14 i.Cor 8..S.quelta vcrità si consessa

nei Simboli, & C.Firmirex, de ium.Trin.& Fid«

Cath. Che lutte le cose dependano nel conseruar-

sidaDio .s'imegna Act 1.7.18, Rom 11.56. Co-

loss. 1.17. Hebr.i.i. Ch'Iddio il tutto goutrna,

Sap. 8.1. & 11.13. & '4.?,6, Prouerb. 16. 1,1,5.

ïccli.16. & 17. a n.13. Si 33. 14.&: 39. à num.11.

Ierem.ji.1y. lob 9. Dan ». 11. Mate. 6. a nu m. 16.

Luc 1 i.à 0.14. Chcimmedianmente .mfluilce-»

all'attioni delie creature , si cauá da questi luoghi,

tràglialtri, Sap.8. 1. lob 10.8. i.Machab.7.13.

lea», j,i7. Act.17.2g. Rom.i 1. j6. i.Coiinch. 3.7.
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cosi tengono communementei Dottori. lcggaml

5.Agostino loan.j.rr.i. & epist.146. adConsen.

& I.9. Genes.ad litt.c.is . 8c S.Greg.1e.Mor.c.ia.

tìh'Iddio gouerna ogni cosa , s'iníèrisce dal sudet-

to, c di più lo dice la sacra Scrittura . Psal.148. 8.

lob 9.7'. Prou.16.33. Sap.e 8 & c.8.1.&c.11.! j.

6. c. 14 3. Matt.e.a 11.15.&C 10.19.

x Ch'lddio è lantissimo,e non puó compiacer-

•si di peccato alcuno . Leuir.n. 44. Sanâi estoie,

quia egosaníìussum. 1 .Reg.a.i. Isa. 6.4. ApOc.4.8.

'Psal.10.7. & 118.137.ck 199. 17. Tob.i.». a.Ml-

•ch'ab.l.ii. & Psal. 1. 5. Quoniam non Dtusvolens

iniquìtatem tues. ScPsal.91. 16. Quon:*m reBfts

Dominui Deus noíier : ri- non est imeíítifat- in ee.

Daqueíta verità s'inserisce, Che se bene lddio

• come causa prima . come neí í. precedwwe s•è

detto.concorre all'attioni.che si tanno dagli huo-

• mini con peccato; non peró egli è cauíá dei pe«-

Cató . perche non lo vuole: anzi perciò vn'attio-

ne e peccato . perche li scosta dal volere drDro.

ll peccato è vn disette deH'attione, ctfeHa ricene

dal non esser satta sececdo la diuina volonté

'acciò il disetto , e mancamento ad alcuno s>im-

puti, come a causa di queilo , fírichsede.che có> -

lui non solo possa, ma anche debbia impedirlo,»/

non rimpedisca. Or se benelddio può ioípedire 1 ,

tutti ï nostri peccati consottrarreilsuocoiícorso. • •,

dall'attioni, chenoi sacciamo con peccato : tut» >

uia non deue sottrarlo. anzi deue come causa psi-''"

ma, & vniuersale influire a quelle (senzapêra

obbligo alcupo,per esseregli S ignore atfoluta .

d'ogm cosa) per lasciaroperareft cauís libere,

quali noi siamo.con libertà,secóndd la lofó Mru-

ra'. Coacortc dunque Iddrò all'attioni . che fi

»* ■■ 7 . - ' P » sana*
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fonoo con peccato, 8c è causa di quelle íoqaant*

sono tu se stessc buone, & egli l'ordina a sini buo-

. ni ; non inquanto hanno il disetto , di cui è causa

la nostra volontà.che può con ta sua libertà, e dt-

ue impedirlo, e non l'impedisce.

j Che di tutti ì mali di pena . che nel mondo

accascano,l'autore è Iddio. Questa veritá si caua

dalle due precedent»: e ia dice chiaramente la sa

cra Scnttura, Amoi Si erit malum in ciuitate,

çuod Demiuuinenfeterit t i.Reg.n. n, 11. £«#

«X» fit/eitab»super te malum de domo tua , d» tottam

vxtres tuai inetulii tuis, ©t. Isa.lt-.;; V*Aff*r»

fttntis mei, & baculus ipsetst, in manu torum

indignotio mea,&e. &C.45. Hœc dieit Deminut

Cbriflomeo CyrO•VTc. vReg.16.10. Dimittite eum,

- mt maUdicatt Domirms enim pritcepit ei. 1 . Reg. 1 6.

. ta. lo spirito maligne, perche per volonti di Dio

[ trauagliàua $aul,si chiama spiritut Domim.malus,

.ijrspiritus nefuam à Domino. lob 1. lit xi.Ecee,

*miuersa,qu* habet, in manu tuafient. Dominas df

êit. Dominai abftuliu 4Eccl.ii. 14. Bona, & mala,

v H?ita,&mors,pauptrtas, & htnestas à Deosunt. '

. •. 4 Chel'atto del diuino volere non è distínto

t fiiL> da Dio , ma la stessa cosa con esso Dio. «Perche

Siriptmái, Iddio e ma sortantsa semplicissi»a, come si dtm-

t? Patres nîsce dalla Chíesa C.Fkmiter.de sum.Trin.& Fid.

apud Greg. Cath. e si eaua dalla sacra Scritmra.ch'attribuisce

Vallt. mk a Dio vna somma persettione : quale non saria ia

iw ?. 3. & Dio, s'in effo susse qualche compositiono. perche

apud atiot Je parti , ehe di sua satura compongono , teispre

TEbtaúgH. drcono disetto in se stesse , inquanto l'vna parte-*

ba bisogno dell'altra parte, pernoahauere in se

wtta la persettione, ch'al tutto conuiene. Talche

4>«o del ditiao Yejcjc neg è dictiwo dalla diui-

*■.C"" ' ' «a,
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sa volontà, ne questa dalla diuina tieni « 1 colo

seguentemente cio,che è in Dio,c Dio;flt ba idea- j

liticata io se tutta la persettione diuina.

Auuertiounti cire» ipunti dell»srinitati

ìdtittationt.

A) \T El meditare il priora punto le persone

J_X intelligenti sentiranno maggior gusto*

b se auuertiranno » che t quattro modi di conso*- B gt ife.

mare la nostra volontà alla diuina, appartengono Ur» Mtkk.

alle quattro causd efficiente,sinalc.tbrmale.iiiate- (0

«ale. La causa efficiente è di due maniere , tisica, (rf.%•

« morale. L'efficiente tisica e quclla,chc realnca?

te sa , com'è il suoco , quando produce il caldo.

Efficiente morale ti dice quella,che coi suo consi*

glio , ò comandamento , o promesse , ò esempio

anione gli altri a sare.. Il primo modo del primo

punto appartiene alla causa efficiente morale-s ,

Dunque la nostra volontà si consorma alla diuina

come a causa efficiente, inquáto vogliamo, ò non

vogliamo tutto ciò, che per via del suo esempio*

ò precetti,o consigli conosciamo.ch'Iddio vuole,

che noi vogliamo , ò non vogliamo . Il secondo

modo appartiene alla causa tinaie . ci consormia

mo in questa maniera alla diuina volontà , inquá

to ci proponiamo in tutte le nostre attioni lo stes

so tine.ch'Iddio in tutte le sue si propone, che è la

gloria sua . Il terzo modo ti riduce alla causa sor

male. Perche come la sorma dà persettione al log-

getto , di cui èsorma :. coli la Carità rende perset

tissime l 'attioni , che con efia l'accompagnano.

Rendiamo dunque simile la nostra volontà alla ì

diuina secondo questa serte di causa,inquáto eoa

:
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carità tutte le nostre attiom sacciamo, come eoa

carità iddio opera tutte le sue. ll quarto modo iì

riduce alia caula materiale . Perche come la ma

teria riceue persettiòne dalla sorma, per esempioi

il nostrocorpo dall'anima:cosi tutti gli esFetti,che

dalla volontà di Dio procedono.grandissima per-

settione'riceuoho dai sine , e dajmodo , con cut

Iddio fi sà , che' sono la diurna gloriò , e I a carità.

Dunque ci consormiamo noi alla diuina volontà

• * ,'. anche secondo la causa materiale, quando l'imi-

' i . riamo non solo in volere le cose per gloria sua , e

con carita; ma anche in volere tutti gli essetti.che

ella sa , eccetto quelli , di cui riabbiamo prohibi-

tione. • • . i

6 In questo stesso primp punto s'ha d'auuerti-

re ti Che quanto al primo modo di consormità»

habbiamo obbligo di volere tutto ciò ch'Iddio

per via di precetti vuote,che noi vogliamo, ó non

vogliamene i coníìgli,& esempio non v'è obbli

go; ma molta persettiòne riceuiamo dal consor

marci. Pero s'auuerta, ch'alcune cose.che soglio

no ester consigli, alle volte non sono consigli , ma

precetti : come saria, quando occorresse, che vna ,

materia di consiglio sosse necessario abbracciarla

per porgere rimedio al pericolo della salute no^'

e S.Them. stra, ò de i nostri proflimi. ». c Quanto al secon-

i.». f. is. do modo, perconsormarci con la volonta di Dio

nel sine, non e necessario sar questo esplicitamen

te, pensando alla gloria di Dio , ali' vltinio nostro '

sine, Sd indirizzando l'attioue a quella . ma hasta

sarquestòimplieitamente. ilche si tatuando l'at- '

riòne è buona di íugnatura. ■ perche mquanto* '

btihna'.è participïtièntf di*sommo bene: e coníe

guentemente da per se s'oftiiaa atia. gloria di Dio.-
• - j. • - •i-
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Ma non iì pua m paie, che sia vn'o pe ra: c moho

persetto , e più í'miîe al diuino ; quando non loi»

nell'attiom indiíserents , ma anche nelle buonedi

sua natura , eíplicitamcnte pretendiamo di gto-

risicaí con quelle Dío. 3 .d H terzo modo d'ope- J S.TbmC

rare con motiuo di carita.e persettisiiir.o ma non sus,», 10.

semprè'neceíTaWo . Perche non yi è ragionc alcu•

na di queita necessita . obbligo nostro è . operàt

bene , -Se ordinar le nostre attioni al suo fine . ma

poco auáti s'e detto.che l'áttioncquandoèbBb*

na, d»sua natura diceordine al sine vltimo , che è

Iddio. dunque non e scmprtí neceflario opererez*

con ihotiuo di carità, che e vn petfettissimo ,'

& esplicito modo d'ordinare l'attio*i a tíi&::'

4. 1 Consofmarci nel quarta modo con I» vóîòn1? es.'.

tà diuinain ogni eflèttbich'e;sa vuole, nó è d'ob* frs.

bl igo . pOFCbe ci consormiamo con effa ne gli al-'

tii Mtítodi . Pèresempio / Mi manda lddio[vn*

inseimità graueic'vúolc^h'io muora ! mi e leciKr

d'abborrire la morte.e non compiacermi di quel-. ;'"

la. anzi deuo procurarmi rimectij per la sanità.

pur-che non sacciáí attò alcuno ; che per altro ca- -

po fia ripugnaue alla diuina volontà. come saria, --!"

Dispiacermi , ch'Iddiò vogtia finsermitá , odiarCi

lavotontà diuina , pigliar ilíeciti merzi perguà-/

rirmi. ta ragione di qtic-'tto íí èi'perche se bene io '

non mi contbrmo coriia volontà di Dio seconde»

l'eísettcch'ella vuole.eii'eFarniaTriorte: tiittauia

mi conscrmocóeiïâsecondó'l'irichirratione, chr1

m'ha casoiSí in me vuote? di'cósertiar la mia viti. '

tache mi cósormo in tutto quePp, ch'Iddio túo-

le- ch'io vogíia. ch'io mi^cbníbrmi'cón la sua vo

lonte sieil'erierto , ehe vtioleVris.ugnantealla mii J

io&tóaittwM aaturalè, nô me n' h a daro precetw: ',
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dunque non n'hó obbligo . Però il compiacerci

«Iella diuina volontà in tutti gli essetti , ancor che

a noi penosi , è di molta persettione,& apporta-*

all'anima molta quiete, è consolatione. Tuttauia

«'auuerta,che tra gli essetti sono alcuni.che si san-

bo con nostra colpa: perche Iddio ci ha prohibi-

' ' ' '' to l'esecutione di quelli . tali sono i peccati . Di

questi essetti non dobbiamo compiacerci , ancor

ch'Iddio come causa vniuersale li permetta» e có-

Verra all'attioni naturali, con che li sacciamo; or

dinandole a sini buoni. Pure, dispiacendoci la_*

colpa , e l'hauere noi concorso a quelle attioni

contro il voler diuino ; potressimo.per toglier da

api l'afflittone immoderata . e souerchia , com-

„ ,. 3 piacerci delia diuina permissione , che è buona, e

' unta; pregando il Signore si degni non concorrer

mal alle nostre attioni , quando siamo per sarlo»

contro la sua volontà con sua offesa , che si deue

da noi abbominarc sopra ogn'altro male. t. -

odo di . 7 Circa il modo di meditare i punti di questa

inedita- Meditatone j'auuerta i. Ch'vn modo molto vti-

te i pun- tè fe"a ' soPn o8n' propositione, ò atto , o docu-

iti di que- ment0 sormare quattro atti : ,II primo di chiara-*

sta medi- aPPrePsionc , con persuaderci bene la verita , che

ra rione " ^ ProPonc : *l secondo d'ammiratione, con inua-

" ghiFtì della pertettione,chc seco porta l'escrcitio

di quell'attOiche meditiamo: il terzo di consusio-

ne.con dolerci de i mancamenti,chc commettia

mo contro la persettione dell'atto.che tanto am

miriamo : il quarto d'elettione, e proposito , con

andar trouando modi tacili,& efficaci per mette

re in esecutione l'atto , che conosciamo douerfi

da noi eseguire . a. Per sormare con più sacilitât

e fe«tto il primo de i soptadetti quattro atti, cioè* .

- . ' i i'Hî
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l'appreníione viua delle verità , che si meduanoy

gioua ponderar bene qualche luogo di sacra_»

Scrittura 1 con cui si prouano ; gioua considerare .* -

qualche rac ione,che ci conuinca: ma non si rada

tanto speculando, che la meditatione degeneri i»

curiosità, ó in speculatione seccatiua dell'assetto,

ò In souerchia inquisitione causata» di eccita.'

j.Per lo quarto atto dell'elettione, riabbiamo mi-/ . . -

ra d'eleggerci prattica tale , che sia conuenientC

alla nostra conditioner sorze, 8c occupazioni ; c

che da per se non ci habbia d'apportar tristezza*,

ò tedio. Proponiamoci alcuni segni.che ci suegli»

no memoria della prattica. Facciamo sopra_»

quella ogni giorno l'eíame. Anzi ottimo ai od»,

di sar l'esame di coscienza cotid:ane,iaria,«sami-

oare l'attioni del giorno se sono state consormi

alla diuina volontà, discorrendo e per li quattro .

modi di consormità posti nel primo punto di

questa Meditatione,e per le pratuche,c'haueremo

stabilite . 4. Per maggior nostra consolatone , e

meditare sormiamo, giouano le similitudini, mas

sime le pigliate dalla sacra Scrittura. Per esempio,

Pcnsaro,che la consormità alla diuina volonta sia

f quel siume del paradiso terrestre , che si diaide s Gì»,

in quattro capi , cioè , in quattro modi di contar- 10.

cura, &c. i. Rinouaiemo la memoria de i santi

pensieri circa questa materia tanto importante di

consormità alla diuina volonta sormati , tri il re

citar l'Hore canoniche , tra gli eserciti; manuali, \

nell'elcrcitio di riucrire la santissima Trinita. . .1

8)8 Nel secondo punto si propongono alcune

ragioni per piegare la nostra volonta a cósormarsi

alIsditiUM. Ciascuno pvtùattacsarsia. quelle, in

 

de gli atti , che tra il
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cui trowa maggioc (toníolatione . Ci sariano, pè»

ctù ne gustaècalcnneragioni specnsattue. Per

g Vtit S. esempio, i-g L<pggetto delia voJontadiuina ,'e

Tbom.i.z. dell humanae lo íicflo , cioè , il somraobene : la

9.19.4. 4, volòntà diurea èrettissima &iosiattamente perJ

6» 9.;/ »o- sctta,& ha l'iotèUwto d'insi»ita peisettione,e cho

firam sum. non puo erríre in proporle i'oggetto . dunque la

JEthic.d.». voloiuà humana nelle sue attioni deue regolarft

i'ì't- i' da"* diuina,&a qdelia consormarsi.per nó errare^ ,

*. atOgni eflFefto.efleodo participatione de) suo effi

ciente, segire'ia traturi del suo efficiente : la ragio-

ne , e vo'enta humana , e le loro operatiom lono

e&tti-della,ía'gione, e volontà diuina . dunque la

ragione »!evl))*nia humana nelle sue operationi

deuone seguire la íagione , e volontà diuina, con-'

sarmandosi a quella. j. La regola deMeruò, in-

quanto seruoíîiell'-opesare è la volontà del suo Si

gne re: la voloaía humana per essenza è tes«a del

ia volontà dmina; perche da quella dipende^

neH'essere, e neH-'operare , & a quella dice ordino

corne adYltimo sine: dunque la regola delia vo-i

lonta dell'huomo , e la volontà di Dio . 4. l1 sino

delia parte,come parte, e non solo il ben pioprio,

ma mlieme il bene del suo tutto : la volonïa 'hu-

^ ,> mana, &ogn altra creatura, hacsseredi parte ri-;

•c ' spetto alla volonta diuina , & a Dio , che èogni

bene . e caula vnitierla e d'ogm cosa ; e risperto ai •

mondo , ch'iddio con la sua volonta gouernà_, . ;

dunque il sine delia volonta.humana nelle opera- •

tiom e-insióme eoi ben propno la volonta di

Dio, che e d sommo, & vniuerlale bene. II sine è •

regola rilpetto aile cole, che ad effo 5°ordmano.

Dunque la tegola delia volonta humana , è la vo

lonta di Uuov Y ' .su.t... , •
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C ) 9 Nel two puoroo.5.sidice,chí'vna deilo

dispositioni ,che dobbiamo procurare nclla no-

stra volontà» psr haue;la sempre pronta a consor-

marsi ai!a diuina»c l'inslìfferen/a circa mtte le co1

sc create . Per acquistar persettafnente questa in»

differenza , giouera graudemente applicar Tintel-'

lerto ad vna ad vna a turte le sorti de i beni crea-

ti, di cui puo l'huomo participare : e poi staccar

l'assetto da ogn'uno di quelli , per lasciar disposla

la volontà a contentarsi dell'acquisto , ó priuatio-

nc di quelli secondo il voler di Dio. I bcnt creati'

apparcenenti airhuomo , altri sono esterni . corne

la robha, le commodità corporali.. gli honorì , la'

sama » gli amki, i parenti» i superiorr , i sudditi , le

stagioni. gl'influssi celeíti , gli-Angeli Custodi, gli

vfficij i i ministerij , l'occasioni d'aiutar l'anime :

altrilono beni del corpo, come lasanità,labuona

compleflîone, labellezza, lerorze.lavita: altri •

beni dell'anima, come l'ingegno , la memoria, la ;

scienia, laprudenza, le pakioni moderate, te vir-

tù morali emturali , & insuse , la buona volontà,

lascde.la spmnza,lacaritá,ilumi díumi.l'mspi-'

rations ìbuoni desiderij, lagratia, il consormarst

con la dinina'volontà i il lu.nc delia gloria , la vi».

fìone beatìsica. Ma, s'auuerta, chelapriuarione "

d'alcuni di questi beni suol eíser congionta con la

nimtcitia di Dio, con la líostra colpa.e col pecca»

to. E perche circa questi tre mali non può casca-

reratufferenza : perche sono contrarij alla volon

ta di Dio, e coníeguentemente non possono esier

voluti da Dio; perció circa lïpriuatione d'aicgni

di questi beni non d/»uemo aHblutamsnte sar atto

d'indiffeTenzï, ma conditionatamente, se la loro

pnuatione poterie ûare seuza il peccato. Di que-.

ita
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sta sorte di beni è.trà gli alcri,la gratta. Circa que

sta, c siatili , s'eserciterà l'indiíserenza in quasto

jnodo : Voglio la gratia, voglio la gloria, perche

Iddio la vuole: e se iddio,come assoluto Signore,

volesse di questi beni priuarmi per tutta l'eterni»

cà,pur che non sia eon mio peccato, cioè.con suo

dispiacere, & osfesa, e nitniciria i ne resto contea»,

co , sisaccia la sua volontà ; quale stimo più , che

tutti i beni creati,e creabili, e perche la priuatio-

ne dell'aumento della gratta , della gloria , e di si

mili beai,può stare senza il peccato: per ciò circa

il detto aumento può alle volte assolutamente^

esercitarsi l'indifferenza, quale e bene esercitare,

per togliere da noi l'ansieta circa l'acquisto dei

beni spirituali, che inquieta, e perturha la pace-/

dell'anima, e ci priua di molta persettione . Così

può esercitarsi l'indifferenza circa l'atto stesso di

consormarci alla diurna volontà ; stando pronti a

restarne priui.pur che sia senz'altro atto contrario

alla diuina volontà , quando piacesse a Dio darci

questa sorte di desolatione, e priuarcidi quello.

DJ io Acciò con maggior sacilità s'apprenda-

no,e si ungano in memoria gli atti di consormità

alia diuina volontà , che per esempio nel quarto

pûto si propongono come communi a tutti quat

tro i modi di consormità : s'auuerta ,che i pumi

tredici corrispondono a gli atti lensitiui , che fi

chiamano affetti, e passioni , e sono vndici, cioè:

Amore, concupiscenza, dilettatione.odio.abbor-

rimento , malinconia, speranza, disperatione, au

dacia, timore , ira . Habbiam posto due atti cor

rispondenti alla concupiscenza, il secondo , e ter

zo ; due alla dilettatione, il quarto, e quinto. Per '

Ja disperatione non s'è proposto atto veruno:
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perche non puó sacifanente ridursi al nostro pro-

posito.

Per maggior nostra consolations nella medita-

tione,& elcrcitio di' questi atti ; s'auuerta, che nel

salmo 1 1 8. che comincia, Beati immaculati in via,

tkcài i76.versetti,distnbuitinell,Officio diuino

nell'Hore di Prima . Terza , Sesta , Nona ; in ogní

versetto si sà memoria delia diuina volontà , che

dal santo Rè Dauíd , secondo le varie sue proprie

té, Sc estètti, con varlj noroi viene chiamata, Ltx,

testimenia. via , mandatur» ,iuflijicationes ,iustitia,

sirme, eíoquium, iuditia. verbum , In ogni versetto

di questo Salmo sorma il Proseta yn'atto verso la

diuina volontà . Sceglieremo dunque da questo

Salmo i versetti appartenenti kgli atti propostl

nel quarto punto delia rneditatione , per conter-

mare con essi la verità de gli atti; e per meditarli;

e per seruircene per orationi iaculatoric; e per

maggior prositto delie nostre anime , quando re-

eitaremo questo Salmo nell'Horecanoniche; e

per vna sorma d'esercitare i sudetti atti , dettataci

dallo Spirito santo. Peresèpio i.All'attod'amo-

ris appartengono i versetti j5. Dcducmein semi-

tam mandatormn tuorum : quia ipsam vslui. 47. El

mcditabar in maudatis tuu , que dilexi. 48. Etat

isant manus mtas ad mandata tua , qua dilexi .

97. Quomodo dilexi legem tuat».Homme: tota die me.

ditatit mea est. iis. Prtítarìcantesreputaui omnes

pectatores terri: ideo dilexi ttftíDf&t;ia tua. wj.Ide*

dilexi mandata tua , super auram , tS' topaxion^ .

166. Expetlabam salutare mut» , Domine : fX man

data tua dilexi. 167 . Custodiuit anima mea testimo-

ntatua: (S'dilexitea vtbementer . 1. All'atto di

desiderio i versetti j. Vtinam diritantnr via me*,
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ai euflàiiinda: iuftificationet tuas . 10. Conrupimt

anima me» dcfiderare iusttficationes tuas in cmni ter»'

svre. 1 3 1 . Os meum astrtuiGr Wftrlikfispìritum: qui*

mandata tua defiderabam . 5. Aila dilettatione.

14. In vi* te/timor.i orum tuorum deleffatùs sum.ficut

in omnibus uiuitys. 103. £)uàm dulcia saucibús mets

Hoqwa tuai su.■er'mel orì »íeo, 1 1 1 . Hureditate ac-

quifìui testimonial»* in sternum: quia txulratio cor-

dit meisunt. 16» Lttabortgosuper eloquiatua.ficut

qui inuenit spolia multa. 4. All'odio. lì^.lniquot

edio babui: & legem tuam dtlexi. 1 18. Propterea ad

emtiï* mandata tua d'irtgtbariomnem-viam iniquam

edio babui. 1 6 3 . Iniquitatem odio habui,^ abfmin*-

tussum : lepm aupem tuam dilixì. t y, AMa'ïïialin-

conia,e tristeíza. 53. Desetlio tenuit me,pro pctca-

toribut derdwqsJentibus' 'legem tuam .13 6, txitut

aquíium deduxerunt oculimti: quia non custodierunt

iegemtuam. Xl^.'Te'-ekere me setit at lut meut:

quia ebltti sunt verba tua inimici mei. Ï'5U. Vidi

praunricames , & tdbestebam : quia eloqwa tua non

(tifiodicrunt. 6. Alla speran7á, 4 î. ht refpcndebo

ttepA obi antibus n. Uri verbum : quia■Jptraui in jerme-

ntbui tais. 4$.Et ne ai'seratde ore-meo verbum veri-

tatts vi'iíueqi.aque : quiít m iudieijs tuis supersperaui.

49. Memor tslo-verbi tutseruo tuc^in auo mthi [fera

dedifit. fa. (%HÌ-tár>entte,videbttntmt,&Ufabu*r

tur : qmà in vetÇkittímisupersperaui. 8 1. 'Deficit in

saíuta-e tuum anima mea : & Itt verbum tuumsuper'

speraut. 114. ;ídtktort susceptor meus et tu:Òin

. verbum tuum- supersperaui. ilê. Suscipe me setun-

dum eioquium tuum , tS' viuam : & non confundai

me ab exteiìatitne me*. 147 . Friueni in matim-

tate , & cLmaui : quia in verba tua fupersperaui.

j. Di preghiere, ch'appartenjjcmo al\'attb di spe-

ranLa,
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ranza- e pieno tutto ú Salmo . sali lono i versctti

10. In ttco corde meo tx .infini (e : ne repeltai me à

mandait s mis. i ». Benediâus il, DVmine : doce me

iuïtificatknci tuas . 17. Retribueseruo tuo , vmtficn

me : & cushdiam sermones tuas. 18- Reueta etulôt

mets : tT cur.fiderai 1, mirabtlta de lege tua , ère.

8. Sono atti appartenenri asl'audaua i veiletci

.60. Parants Jum, & non Jum turbaiui 1 \>t eufiodtam

mandata tua. 61.Fur.es pctcatorkm circnmplevifiats

.me : t5T legem tuamnonsum oblitus. 61.' 69. 70. 8>.

101. 109. 110 143. 155. 9. Acti di Timor«_».

38. Statue Jernt tuo eloquium tnum , innimere tuo.

IXQ•Confige timore tut tarr.es meas : à iuditi/t tmm

tmi timui . Finalmente s'auuerta . di pensare-»

spelío nella prelenza di Dio , malsime ncl tem

po della mtdiratione, le diligenze .'che si potria-

novsare per metrere con sacilita in esecutionc—»

l'elcrcitio de i sopradetti , & altri atàdi consor-

mita alla diuina volontà, come saria 1. Atsuono

dell'orologio permolti giorni sortnare vnoites-

ío atto , tìnche ii saccia ahito. ». FerMarsi ipeflo

tra il giorno a penlaie lddio presente, & a sorma

te viuo concettcch'egli ènientee nulla íegli de-

ue ; e che lddio è principìo d'ogni bene, afloluto

Signore , di maesta insìnita , a cui si deue dalle—»

creature ogni riuerenza, sonuncssione, vbbidieza.

3. R itiraiíì ipeflo tra il giorno, e nell'cccafioni di

consolationi , ó disgusti ,Tare míl.:e offerte a Dio

delia propria vol on tá , con asiètto intenso , nelte
•piaghe dt Giesù. 4. Nel principio dell'attioni

esaminarsi aliapresenza di Dio,se nella preceden

te attione ha satto cosa alcuna aliena dalla diuina » '

.volontà.se,ha comrneflbsallo.dolersene. Pensarc

«orne ntlh seeuenu attione â ha da consormaïe

- - ... . u
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alla diuina volontà: considerare.che cosa ella vo

glia da noi.come la voglia. 5.Sentirli de i versetti

del sopradetto Salmo 118. per memoria degli

azi di consormità alla diuina volontà, nel recita»

re IHore, in altri tempi per iaculatorie; e delle

parole , Fiat volutiti tua, jìcut in calo, & i'» terra»

nel Pater nofier. 6. Formarsi alcune belle imma-

ginationi delia diuina volontà come sa: ia.Imtna-

ginarsela come vna celletta, dentro cui serrata di-

jpori l'anima nostra, sema cauarne maijuora po

tenza alcuna . Ouero come l'alueario , ò suuero

rispetto all'ape . Ouero come vn'Oceano , che

con le sue acque sopra » sotto . e per ogni lato ci

circondi . Ma in questi atti si vada con modera-

tione.per non apportare nocumento alla testa.

.t) 11 Nel quinto punto s'auuerta 1. Che cir

ca i quattro modi, ó vie di conoscere la diuina_»

volontà, per riuerenza d'essa , e per l'aísetto, ch'i

quella portiamo, possiamo sormare le stesse sorti

d'atti, che verso quella si sormano, d'amore,desi-

derio. allegrezza, &c. come saria, Amare comea

segni del diuino volere tutti i precetti , i consigli,

l'inspirationi . gli esempi , Riuerirli , Desiderarli,

,Rallegrarsi,quando li riceue,&c. ».Che le mate

rie , ch'in questo quinto punto si propongono,

. danno gran luce nella via di Dio, e giouano graa-

. demète per l'acquisto della prudenza dei Santi,

e ci san cauti per l'illusioni , & errori . Perciò è

bene sar sopra quelle matura consideratione; Se

h Epbef.*,, víar ogni diligeza per apprenderle bene. $,b Che

ti- dobbiamo con ogni studio procurare di conosce-

Vti* infra re, che cosa voglia Iddio de noi. A questa gioite

ci 4. rà grandemente ricorrere a queste quattro vie-» .

con dimandare spesso con infanzia da Dio bu»

•* -
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fudetta cogni rione : i Loqutre, Domine, quia audit i 1. 1*£. $•

semus tuus : k. Domine, quid me visfacere t con di- 1O.

mandarne consiglio da i superiori , da i Padri spi- k A&.f.t-

rituali} da altre persone sante, & intendenti.

f) n Nello stesso 5.punto, nella quarta prati

ca del primo modo si dice , che è Imitare Dio , e

conseguentemente è sua volontà, l'attendere eoo

tutte le nostre sorze all'esecutione di tutte quelle

cose , della cai esecucione sappiamo , ch'Iddio si

compiace, sin che per via d'alcun precetto,ó d'al

tro segno" conosceremo non esser la volontà di

Dio, che più da noi in tal esecutione s'attenda.

Per intender meglio questa prattica , si consideri

attentamente la dottrina seguente. Sappiamo di

certo» ch'Iddio si compiace della sua gloria.cioè,

che le sue persettioni si participino, e si conoscili»

no da noi: e che gusta del nostro bene, e lo vuole.

Prou. 1 6.4. Vniuersaproptersemetipsum operatuj est

Dominus, cioè, per esser la sua bontà particjpata :

perche sine di proprio interesse non può hauere, .. i

per esser egli il sonte d'ogni bene. 1. Thess. 4. $.

Jsec est voluta; Dei,sa»cJifícatio•veJlra. l.Tim. 1.4.

Vultannes homines Jaluosfieri. Matt.j. 48. Este» , -•

ptrfetli, ficut Pater verter edestit perseiius est.

E' anche certo, che la gloria di Dio può nello

creature crescere sempre viepiù senza termine :

per esser la bontà di Dio insinita , vie più sempre

Íarticipabile . e per la stessa causa dell'insinita_»

ontà di Dio possiamo anche noi sempre mag- \\_

giormente crescere senza termine ne i beni desia x

gratia. Dunque insinita è la gloria di Dio, e senza

termine la nostra persettione, di cui la diuina vo- • j

lontà si compiace, e conseguentemente alla diut«

t| ««loatà ci çonsortnijaio, quando con (une ta . _
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nostre sorze procuriamo, ch'Iddio sia vie pia

sempre glorissicato , e che nelle nostre anime il

saccia acquisto viepiù sempre di persettione-»

maggiore. Ma perche no è mai possibile prodursi

tutti insieme i beni creabili » per esser la diuina.»

bontà participabile senza termine : e perche tut

to il bene creabile dipende dalla libera volontà

di t>io; non hauendo Iddio necessità, nè obbligo

álduno di crearli. Quindi è, che su sempre neces

sario, che la ditiina volontà prescriuesse a se stessa

í termini della sua gloria,e persettioni,che voleua

alle creature communicare; e conseguentemente

prescriuesse a noi per via di precetti . ò d'altri se

gni della sua volontà, í termini , íin doue debbia

no stendersi le diligenze in procurar la sua gloria,

< la nostra persezione. Or mentre non siamo cer

ti di questi precetti,e segni, ci consormeremo alla

diuina volontà,se con tutte le nostre sorze procur

raremp l'esecutione di tutte quelle cosc,della cui

«secutione sappiamo , che la diuina volontà f .

compiace . Per esempio , Vn'operario della-»

Chiesa s'assaticherà con tutte le diligenze possi

bili per sare a Dio acquisto d'anime : e cessarà da

questa operatone con pronta volontà , quando

Iddio a le lo chiamerà, ò gli sarà necessario dar la

vita per la consessione della Fede , ó il suo legiti-

no superiore Io rimuouerà da quella. Ogni sede-

Ice prudente seruo di Dio attenderà vie più sem

pre !a render persetta l'anima sua : e cessarà dal

continuo , & intenso esercitio d'alcune attioni,

comedi mortisicationi corporali , e contempla-

tioni,qùando per l'assiduità di questi atti perico

lasse la Vita , ò ne riceuesse notabil danno la sani»

»».«pu4kasseroi Padri spirituali douersi isu»

 
quali»



DeUà Consorxon la duinA voi. 23 T

quelli offeruare temperamento, &c. Come dun

que Iddio sempre si communica sin che si limita

con la sua volontà : così io a suo esempio sempre

operarò come sopra s'è detto , sin che qualche-»

precetto , ó altro segno della volontà di Die non

mi limiterà l'operare.

G) 13 Nello fleflo 5. punto nella prima prat-

tica della seconda via s'auuerta,che non c'è mag

gior bene di Dio : e che col non consormarci col

voler di Dio , commettendo peccato mortai* , si

perde Dio : perche' il peccato mortale , essendo

contro la diuina volonta» leua dal canto suo da

Dio la ragione di sommo Signorie conseguente

mente la ragione di Dio : toglie l'amicitia con—i

Dio,e la gcatia;e conseguentemente l'vnione con

esso , & il ius al possesso d'esso in cielo con la_»

beata vista-delia sua essenza . commettendo pec- '

cato veniale.se bene non saperde Dio.'perche d6

si sa contro la diuina volontà : nondimeno per

che si sa non consorme alla diuina volontà, si la»

scia con quell'atto di sar nuouo acquisto di Diot

che si sarebbe , se l'atto non hauesse il disetto del

peccato veniale , e sosse meritorio per ragione-»

della consormità con la diuina volontà; di più

s'incorre nella pena temporale , che merita ogni

peccato veniale , e conseguentemente nella dila-

tione di vedere, e posseder Dio mentre non si pa

ga la pena . Da tutto ciò si raccoglie , che è me

glio perder qualsiuoglia bene, che commetter

peccato alcuno.ancor che veniale.

H ) 14 Nello stesso luogo , nella seconda per

tica s'auuerta 1. Che vita sotto statuti,ordini, re

gole, &c. si mena nelle Congregationi , « molto

più nelle Religioni ', e perche queste nella Chiesa

» ione
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sono da superiori legitimi erette, consermate, gè-

ì Vide m uernate e di statuti, e regole prouiste ; i e la potè- ,

medii.pu* sta di legitiuri superiori scende da Dio: conse-

SH gùeatemente chi sotto statuti, ordini, e regole in

queste Congregai.-oni, e Religioni viue , si rende

più sicuro di sarle sue attioni secondo la volontà

di Dia i. Chi sotto statuti,regole, & ordini viue.

nell'elecutione, & osleruanz■a di quelli saccia-*

spesso consideratione, che sono volontà di Dio :

c gusti di sar la volontà di Dio : e non s'attristi

della moltitudine di quelli, j . Quel, ch'in questa

prattica si dice di elegger quello stato di vita » io

«tti più si viue sotto precetti , ordini , e regole : lo

stesso si dice di eleggere quello stato di vita, in cui

meno sono l'occasioni de' peccati , e di scostassi

dalla volontà di Dio; e maggiori gli aiuti per ese

guirla , e l'occasioni di riceuer l'inspirationi diui-

' ne , per cui anche ci si manisesta il diuino vo

lere-».

I) 11 Nello stesso luogo» nella ter» prattica fi

dice, che si deue più presto sar Pvbbidienza » che

qualsiuoglia altro bene , ch'impedisce l'esccutio-

»e dell'vbbidienza . La proua di questa prattica

fi caua i. Da quel , che sopra s'è detto in questa

lnstratt.9.8. 1.Da quei luoghi della sacra Scritto»

ra. che nel spunto della meditatione num. li.

fi citano, i.Reg.is.i». Eccles.4-i7. Hebr.1o.i..

3. Non apporta groria,ma ingiuria a Dio quel, che

contro la sua volontà s'eseguisce . tale è ciò » che

contro ubbidienza si sà. 4. Maggior bene è la—»

volontà di Dio. di qualsiuoglia bene creato;

ai Vid.su- m essendo il diuino volere vna stessa cosa có Dio.

fra in ht onde maggior gloria si 4/ a Dio con eseguire-»

inP.r. $.4. il suo volere » che eoa l'onera di qualfiuoglia co-

... — sa '
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sa eccellente , che contro il diuino volere & sa»

cesie.

K) 16 Nello stesso luogo per I'lnteHigenza_*

della quinta prsttica , s'auuerta 1. Che i precetti

naturalisono immutabili . perche sono radicati

nella nostra natura » e talmente con essa congion-

ti , che mutar quelli , saria mutar la stessa natura,

I precetti poísitiui, come positiui , di natura sua_»

possono riceuer miitatione : conseguentemente

non possono essei a i precetti naturali contrari),

onde non e volontà di Dio, che il precertopositï»

uo s'eseguiscale anche il sopranaturalc, tome sa-

xiano i precetti de i Sacramenti, quando veramen

te per l'esecutione di quello, sosse neceffirto tras

gredir qualche precetto naturale. Così noh'ob-

bliga il precetto di consessassi di tutti i peccati

mortali,quádo dalla consessione d'alcuni di quel-

Ji ne susse per seguir la morte del penitente , ò dj

altra persona: perche il precetto della consessiono

è positiuo; il contentar la vita , precetto natura-

le.&c. i.S'ha d'auuertire.chc vi fono alcun) pre

cetti pósitiui,ch'in se racchiudono precetti natu

rali : e conseguentemente habbiamo da portarci

nell'osseruanza di quelli , come nell'asseruanza_»

de i precetti naturali , così il precetto della Fede

Christiana ha del poiìtiuo inquanto ci proporre

a creder cose , a cui non arriua il lume naturala ;

ma irVchiude il precetto naturale d'honpr'ar.1 Dio*,

e la sua veracità col creder sermamente ciò che

egli ci rsuela. 3. S'ha d'auuertire, per non errare

nella prattica , che alcuni precetti pqsitiui , che-»

paiono contrari j a i naturali , non sono veramea.-

ce contrari; . Pareua il precetto, che diede Iddip

aj;t'lííàeliti di ipoglfcr gli Egittij, etrtewerfite

Q_ 3 robbe
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robbe prestategli , contrario al precetto di nort3

rubharc:majnon era, perche eia Iddio il principal

Signore di quelle robbe , e poteua trasserir il do

mimo de gli Egittij agl'Israeliti.

L) 17 Per l'intelligenza della sesta prattica,

j'auuerta la ragione perche il precetto maggio»

preuale al minore,&c Perche il maggiore appar

tiene a maggior bene : quale di sua natura è più

appetibilcche il bene minore, onde sapendo noi

per via del precetto, che è volontà di Dio , che il

pene maggiore procuriamo,siamo certi, che non

e già volontà di Dio l'esecutione del precetto mi

nore; che al hene maggiore nel caso occorrente è

contrària . Talche , per esempio , occorrendo di

non poter copseruar la vita nostra, di cui habbia-

di consessar la Fede , di cui anche habbiam pre

cetto : non dobbiamo curarci di perder la vitat

per cqnseruar l'honor diurno , che è bene molto

maggiore della nostra vita . E perche la potestà

di sar precetti nel Superiore minore dipende-/

dalla potestà del Superiore maggiore: cessa d'ob

bligare il precetto del Superiore minore, quando

occorresse per l'esecutione di quello , impedirsi

l'esecutione del precetto del Superiore maggio-

H) ,r 1 * Quel, che nella settima prattica si die*,

che nei dubbile per hauer Iume,n ricorra a iSu-

peripri, Padri ipirituali,Dottori,& altri prudenti,

si ha Ida sare non solo nelle materie de i precetti,

ma ancpra in altre. 1 . Perche così lo vuole la ra

gione della prudenza; non potendo vn solo ha

uer cognitione d'ogni cosa; e non potendo l'huo-

mo sidarsi del proprio giudicio per le passions.

 

a. Per-
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l. Perche questo è slato sempre l'vso di persone-»

sante nella Chiesa » n ricorrere ad altri per consi- n1

glio; è costume di Dio o illuminare gli huomiai o jtg.f,

non solo per se stesso,ma anche per mezzo d'altri

huomini. 3. Perche a sar questo ci esorta lo Spi

rito santo Deuter.17. Si difficili , atqut ambiguum

apud te iudicium effe perspexeris , &c. veniesqut aA

Sacerdote»» latitici gtnerts,&c, Ecclesiastes 1I. li.

Verè* sapientum quafistimali, UT quafi cititi in ti'

tur» defixi , qui per magilirorum tonfilium data-»

surit dpastore vn$ . hit amplini ,fili mi , ne requiras.

Prou. 11.14, Vbi non est gubernatar.populut corruet:

jalus autem.vbi multa Confilia. & c. 1 ». 1 5 . Qui ai*

lemsapiens t!s, audit Confilia. & ci 5.11. Diflìpan-

tur cogitatimi?, vbi non est confilium 1 vbt verò stnt

siltres confiliary , confirmantur. Se c. 19.10. Audi

confitur» , &suscipe difiiplinam, vtfis sapiens in no-

ttissmis tuis. &c.10. iS.Cogitationes confilys robt-

rantur. &c.17.9. Vnguento,& varìjs odoribus delt-

ttaturcor : & bonis amici ccnfilys anima.detoratur.

Agg.a. H&c ditit Domimti exercituum: Interrogasee

ctrdotes legem. i.Paralipp. 1 9. Omnem cau/am, qua.

venera ad vos sratrtan veflrorum , qui habitant in

vrbibus suis inter cognatìonem , tS' cognatienem , vbi-

eunque quaftio osi de lege.de mandato, de aremonijs,

de iustificationibus,ostendìte eis,t3'c. Matt.13. Super

cathedram M°yfisederunt Scriba, & Pharisiti ; qua

lunque dixerint vobis seruate, &facile. Da alcuni

luoghi di Scrittura si caua , che deue' anche chi

gouerna seruirsi de i consigli d'altri, e chiamare-»

in consulta ne i dubbij le persone prudenti . In

tutto questo negotio s'habbia mira di sceglierei

sempre le persone più atte a darci consiglio , co

lpe sono le più intelligenti della materia , di cui

4 di-
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dimandiamo consigliene le più lontane da paflìo>

ni. A questa prattica appartiene il ragionare_»

spesso co i Padri spirituali » e dar loro conto del

l'anima sua i e del modo come ri porta in tutte le

sue azioni, in questo modo ci rendiamo più fi-

curi dì sar sempre la volontà di Dio.

N) 19 Si dice «elio stesso 5.punto,nelIa prima

prattica della quarta via per conoscere , che cosa

vnole iddio da noi, Che non sono inspirationi di

Dio quelle, da cui ne segue qualche cosa, che ò è

da per se mala, ó che ritira dal bene , ó che spinge

a minor bene di quello , che prima ci haueuama

determinato d'eseguire; ò che stracca, Se angoscia

l'anima, e la perturha , leuandole la pace , e tran

quillità, che prima godeua. La ragione di tutto

ciò s'accenna da S.Giacomo ci. ij. Deus eut»

intentutor malorum est : ipse mttem hemmem tentât.

E' cosa mala ritirarsi dal bene ; 6 dal maggior be

ne , sotto pretesto di bene , ma minore, dunque

non può nascer da Dio la motione , che incita a

sar questo male . e lo spirito di Dio è soaue, come

Io diae in molti luoghi la sacra Scrittura : dunque

no è spirito di Dio quello,che genera affano, &c.

E s'auuerca, che quando la tristezza dell'anima »

viene da Dio,come è l'atto di contritione: quella

tristezza è soaue, come s'esperimenta da chi si

duole dell'oflese diuine : se qualche volta si sente

col dolore de i peccati angolcia.e perturhatione,

che toglie la pace interiore;questo nasce da qual

che mescolamento d'atti generati dall'amor pro

prio, ò dal demonio, Vero è, che simili angoscie

sono da Dio permesse per gastigo de i nostri pcc-

cati.o per altri sini buoni.

O) 10 Per l'intelligenza della prima prattica

t V del
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del 6.punto, e per la pronta. e sacile eseeutionc^

di quella , s'auuerta 1. Che c'importa molto in

cender chiaramente , che cosa sia gloria di Diq.

perche essa è l'vltimo sine , che douemo proporr

ci in tutte le nostre attieni : e se non l'intendia

mo t non possiamo eon la volontà procurarlo .

». Che cosa sia gloria di Dio » l'intenderemo dag

l'etimologia del nome di gloria, e dall'vso della

sacra Scrittura . e dall'vltimo sine , che ha Iddio

bielle sue attioni. Gloria, nome latino,che cosa-,

principalmente signisichi . ci Io dà a conoscere il

verbo gloritr , che signisica Tenersi in concetto. . .

nella lingua greca la gloria si dice *a'g«, «he si de

duce dal verbo «Wa, che signisica . Esser in opi

nione, e stima. Talche Gloria, primieramente—»

lignisica il concetto . e stima, che s'ha di qualche

cosa. E cesi S.Tomaso p in più luoghi da questa p 1.

desininone della gloria. Est cùr*notitiaeum laude. *.3.« a.».

Dalla sacra Scrittura cauiamo.che.Gloria di Dio, q. « o 1 •

signisica principalmente due cose, cioè il concec- 3. £3* 2-

to di Dio. e la sua manisestatidne . Il concetto, e 13a. a. z<

cognitione, Hcbr.1.3. oue del Verbo diuino, che '* s. Aug.

procede dal Padre per via di cognitione , si dice, »» M. 8 i•

jjtui etmfit splendor glori*, splendore, e riuerbera- qu*ft.4- 3 «.

mèto della gloria, cioè,della cognitione paterna; «• 4.-

secondo il modo di parlare nella Sapieza c,7.ií>.

Candar est lucis etterrne, &speculum sine mucul» Dei

maiestatii, &imago bonitutis Ulius. Moltissimi sono

i luoghi della Scrittura , in cui il nome di gloria,

signisica manisestatione eccellente,atta a sar veni

re gli altri in concetto alto . & in istima nobile-»

della cosa.che si manisesta. Coti la corona reale,

e l'insegne sacerdotali sogliono chiamarsi Gloria:

ptrche sanno venire in cegnitione della dignità
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delle persone,che di quelle si ve stono, Esther ij.4.

Die autem tertio deposuit veíiimem» ornatus sui , fSf

ttrcundata efi gloria sua. cutnque regio fulgeret ha-

totu,é*. Ecclesiastici 5 0.1 1. Quafi oliu* pullulons,

ss cjrpreffus in altitudinemse extollcus, iti occisiend*

ipfum sìolam glori* , & seíiiri eum in tonsummatio-

memvirtutis. In ascensu altarisjanBi gloriam dedit

faniiitatis amiSum . Dunque tanto è dire Gloria

di Dio,quanto Concetto,e stima di Dio ; ó mani-

sestatione delle diuine persezioni , che ci aiuta *

sormar concetto di Dio . Questo è l vlrimo sine,

/che ha Iddio nelle sue opere.Perche essèdo Iddio

insinitamente persetto,non può operare per Tao

qnisto di persezione veruna . dunque opera per

communicare le sue persezioni ; che e lo stesso,

che per manisestarle; cioè > per la sua gloria.».

E perche Iddio le creature» che non hanno intel

letto . l'ha create per seruitio , Se vso dell'intellet-

tuali,che sono gli Angeli, e limomo; e questi l'ha

creato per arriuare all'vltima loro persettione ,

che e l'acquisto del sommo bene , cioè, la cogni-

cione.e vista di Dio,che non e altro, che vn nobi

lissimo cócetto di Dio.cioè gloria di Dio : quindi

è , che il sine, ch'Iddio ha in tutte le sue opere, è

la gloria sua . Da tutto il sudetto si raccoglie, che

Gloria di Dio è lo stesso,che Concetto, e manise-

statione di Dio. e perche il maggior concetto, che

si sorma di Dio , tk il più nobile , è la vista beau

della sua diurna essenza ; e le maggiori manisesta

tion1 delle ricchezze di bontà , di potenza , di sa-

pienza,che sono in Dio,sono la sede della san tissi ,

ma Trinità , e l'Incarnatione del Verbo 1 Se il mi-

sterio dell'Eucaristia, e l'habito sopranarurale-»

della diurna gratia ; quindi è,che per sormar chi a;
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ro.e nobile concetto della Gloria di Dio.che è la

prima prattica del 6.pun. che stiamo dichiarar»•

do. dobbiamo procurare di sormar chiaro , e no

bile concetto della viíione beatiísica, della dottri

na della Fede, di Dio huomo, di Giesù Figliuolo

di Dio 1 nostro sacriísicio , e cibo , dell'amicitia, «

gratia diuina , & ius al regno del cielo , & alla vi

sta di Dio. Ogni tempo e bene speso per sormare

questo concetto: perche molto c'importa, alme

no spendiamoci qualche parte del tempo della

meditatione cotidiana. Ilche sia anche detto per

la seconda prattica d'eccitar in se stesso l'inten

sione della gloria di Dio.

P) %i Per maggior intelligenza della prima_»

prattica dell'ottano punto,porremo vaajpecula-

tione, non necessaria, ma di consqlarione a gl'in

telletti speculatiui.con cui s'esplica vna dissicultà,

come il volere , con che vuole Iddio quel , che e)

di buono inquanto accasca nel mondo , possa™»

essere vna stessa cosa con esso Dio, come sopra in

questa Initrutt. £4- s'è detto, essendo ch'Iddio .9

smmutabiie,e nondimeno quel volere par che sia

mutabile : perche come Iddio ab eterno volle la

produzione del mondo , e l'essere delle cose, che

accascano nel mondo ; cosi poteua non volerle,

essendo che la loro esistenza non è necessaria . ma

. dipendente dalla libera volontà di Dio . Si scio

glie la dissicoltà in questo modo. In Dio ab eter

no necessariamente vi e la compiacenza,& il va

lere di tutte le cose poflibili ( cioè- che possono

hauer essere) come poflibili: perche compiacen

dosi Id|io della sua potenza, e delle lue persettio-

ni , non può non compiacersi delle persezioni ,

che sono participatjone delle diuine , e che dalla
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sua potenza possono sarli . Or determinandosi

Iddio ab eterno a produrre in tempo alcune di

queste cose possibili, nò è necessario sar altro atto

di volerle produrrei ma hasta determinare l'atto ,

con cui vuole le cose possibili come possibili, alla

produttione di quelle, da sarsi in tale, e tale cèpt.

Talche all'atto immutabile , con che Iddio vuole

le cose poflìbili come possibili.non s'aggiunge al

tro, che l'esistenza delle cose possibili sutura in_»

tempo . come alla mia volontà, quando si deter*

mina a sar vn'atto di volere , potendo non sarlo.

Don s'aggiunge altro.nè altro atto ci bisogna ; ha

sta la volontà sola, e l'atto di volere , ch'essa pro-

'duce . quanto meno ci bisogna altro atto in Dio»

che è insinito , Se in cui sormalmente è ogni atto

di volere,cotne s'è detto ''Con questa speculatio-

ne s'apprende meglio come ogni voler diuino sia

degno d'essere amato,e rinerito, essendo vna stessa

cosa con esso Dio, eterno come è Iddio.

"Qj »i Per maggior chiarezza della quinta.»

prattica dello stesso punto S. s'apprenda ben*

(\Vìdesup.: gueíta dottrina certissima, y ch'Iddio»gouerna il

5.1. ' tutto, Si opera tutte l'attioni nelle creature,e sen

za il suo concorso non si sa cosa alcuna : ma eoa

tutto ciò vuole la conperatone delle sue creatu

re,: alle quali a sine di conperare con esso lui ha

dato inchinationi , e potenze per l'esecuiione-»

dell'azioni . Talche è consormarsi nell'attioni

alla diuina volontà .quando talmente vsiamo la

nostre áiligetize,che tutta la speranza l'appoggia

mo nell'aiuto diuino:e talmente aspettiamo l'aia»

io da Dio, che non manchiamo d'impiegare tut

te le nostre sorze,e potenzee non lasciamo di pi

gliare tutta i mezzi possibili , e leciti , per arriuarc
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all'esecutionc dell'opere. Ha iddio dato all'huo-

mo l'iotelleuo, la volontà.il libero arbitrio, il di

scorso i ilgiudicio : questi strumenti d 'ope r an o-

oi non han da eflere otiosi , cisoriostati dati per

opcrare.queíto c il voler díuino. Cost ci l'acceo-

na la sacra Scrittura in molri luoghi . & consideri-

no quelle parole «fell'Eccleíiastico cap. 15. Kom

dixtris : Per Deum abefl . qui enimodit, neseceris.

Non dicat : Hit me implantait : non enim ticteffary

funt ei homìnes impij . Omne exicramentum erroris

mdit Domimut, fr non trit amabile timentibus .

JQtus ab initie coníiituit bominem , fr reliquie illuru

in manu confilysuì , Adictit mandata , fr prteepta

sus :fi vtluiris mandata/eruare, conseruabunt te.íT

in ptrpotuum sdem placitam fatcre . Apposait tibi

aquam , tS' ignem : ad quod voïuerìs, porrige manutn

tnam. Antt hominim vita.fr mors, banum,fr malntn:

atuiplacmrit ei, dabitmr itft.

 

.



.MEDITATION. E VII.

Ufi

Della Presenza , e familiarità

con Dio .

ÇgfÓPfS, Oratione preparatoria al solito.

• » & Primo preludio come di stòria_*

dk *- Mi rammentarò quattro modi . con

cui Iddio s'ha satto a noi presente per

bontà sua. Il primo, creando i! mon

do : ci è presente conseruandoci , mouendoci , «

gouernandoci ' Il secondo , communicando agli

Scrittori sacri , & alla Chiesa la sua parola . ci è

presente nelle Scritture sacre, e nella traditone-»

apostolica, parlandoci, e mEmsestádocii misterij

della Fede.e la sua volontà. Il terzojncarnandosi,

e sacedosi huomo. ci è presente per sempre vnito

personalmente al'a nostra bumanità. Il quarto,

venendo in persona col suo corpo , e col suo san

gue nel sacrisicio, che si sà neila Messa, alle sagrati

spetie del pane, e del vino . ci è nel petto presen

te, quando ci con-munichiamo.

Secondo preludio del luogo . M'immaginerò

* Owr.i. l'anima, * come la simiglia Io Spirito santo nelle

f. sacre Canzoni, come vna sposa, racchiusa nella_»

cellètra della mia mente . a cui si sà presente il sa

cro sposo dietro il parete,sacendosi a vedere pcr.lt

cancel'i delle sinestre .' En ipse sìat pois partite»

ttoflrum. respicuns perfeneflras ,prospiciens per Can

tillo* . Pareti , che c'impediscono la vista di Dio

presente, sono le creature visibili . ma pure mi si

sà conoscere presente per via de gli essetti mirabi

li della sua prouidenza ; ma per cancelli di cogni•

n (ione
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rione non chiara, & astratciua 3 per via d'immagi

ni , e similitudini . Come parete mi sono le sacrt

Scritture : perche se bene in queste è la verità di-

uina presente : pure inquanto sono segni sensibili,

non mi sanno vedere la verità intelligibile come

ella è. Ma questa verità mi si sa conoscere pi-esen

te per le sinestre degl'innumerabili argomenti «

che con euidenza mi la rappresentano credibile :

pure ci sono i cancelli , perche con quegli argo-

menti non mi si rendono euidenti i suoi misteri;.

Parete mi è in Giesù Christo la carne dal Verbo

assunta : nella quale il Verbo sta come nascosto.

Mi si si cpnoscere per Dio come per sinestre co i

miracoli, Se opere, che inconsermatione di que

sta verità sece in terra, ma in queste sinestre ci su-

tono i cancelli della sua passione,e morte ignomi

niosa ; che a gli occhi humani coprono in parte

lo splendore della sua gloria. Come parete mi so

no nell'Eucaristia le sacre spetie del pance del vi

no : nelle quali sta ceme nascosto Giesù Christo

sustantialmente presente. Ma le sinestre del senti-

mento , e della dolcezza , che di questa presenza

sperimentiamo, ci generano mirabile cognitione

di questo benesicio . e se non susíero i cancelli

escuri della Fede , tenessimo per certo d'hauer

euidenza della presenza di Christo.

Terzo preludio di Petkione . Dimanderò da

Dio gratia d'apprendere la sua presenza ; e di ser

irmene in modo , che vada vie più ogni giorno

prosittando nello spirito, e crescendo nel su*

««ore.
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Che eosafi» U prtsiH*.*, rfamiliamtï ta* Díi.

PEr appreoder che cosa sia la prcfcnza , e sami-

liarità con Dio; «onsidero.che «osa sia Belle

amicitiehumane la conuersatione , e familiarisa

di duc amici . E' il continue», ò speffotrattare tràt

di loro, con visitecon riuerenze, có ragionamen-

tì, con scoprimento de i segreti del cuore , con_>

scambieuoli benesiciée dont.Dunque la Conuer

satione samiliare con Dio baí'esercitio Ji simili

arrii che sono atti d'intelletto.e di volonté, x. Le

visite3 che si sanno a Dio come ad amico dilettií-

Émo,& amantiílìmo,sono : II farci noi a Dio pre-

senti con atti certí di Fede Christíana, che c'inse-

çna esser Dio realmente , e sustanti al mente pre

senta II considerare di volta ín volta a noi presen

te la sua insinita bcllezza, la sua insinita sapienza.

la sua infìnita potenza, la sua insinita bonta, la sut

inlinita dolcezza : II visitar immagini, che ci rap-

presentano Dio , ó Giesù Christo , corne l'imma-

gini del Crocísisso : II vifltare í tabernacoIi,oue è

ìi lantissimo Sagramento : L'aJzar la mente al Pa-

tadiso , pu'è Iddio corteggiato da milioni di mi-

íioni di spiriti beati. ». Le riuerenze,che si sanno

a Dio, sono : II sacrifecio delia Mesia : Lo stare in.

ginocchione auanti aile sue immagini , auanti il

santiseimo Sagramento : Lo Ccoprksi il capo, Pin-

chinarsi aile s«e immagini , al santissimo Sagra

mento, quando si passa auanti a quello : L'inchi-

R^tfì di volta in volta , come quando suona l'oro-

Iogio ton l'isltcjleuo alla diwu ftprçstà presente,

*

'
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& anche con ateo esterno, quando non v'è chi ci

vegga : il meditare, Se il recitar orationi , come-»

l'Officio diuino, e dire, od vdir Messa con racco

glimento di mente , e componimento di corpo.

3. Il parlar con Dio , sono : l colloqui; nella me-

ditatione : l'orationi vocali : le iaculatorie di vol

ta in volta : i ringratiamenti de i benefìci; : le pe

rnioni delie grane :l'mterrogationi ne i dubbi; di

coscienza, di dottrina ; e simili. Il parlar con noi

Dio , sono : Le continue inspiration1 : i benefìci),

che perpetuamente ci sà : la lettione di libri spiri

tuali: i sermoni de i Predicatori: l'esortationi de i

Padri spirituali : i ragionamenti spirituali de i no- ,

stri compagni. Queste parole di Dio douemo fre

quentare , e con attentione ascoltare. Douemo

spesso inuitare Dio a ragionarci : Losnere, Domine,

quia auditseruxs tuus. 4. Ci scopre Iddio i segreti

suoi, quando ;per via delia Fede ci riuela i suoi

misteri: quando ci dà lume per intenderli^ pene

trarli: quando ci sà intendere la sua volontà per

via d'inspirationi, ó di Padri spirituali . Scopria

mo a Dio come a Padre .che ci ama di cuore,

i nostri segreti, con tutto ch'egli meglio di noi gli

conosce ; quando gli conseítiamo o col cuore , ó

con la bocca nel Sagramento della Penitenza al

Consefloro, che sta in luogo di Dio : quando ma

nisestiamo a Dio inostri bisogni e dell'anima , e

del corpo : quando gli manisestiamo l'opere , che

andiamo pesando di sare per suo seruitio. j. I do»

'ni, ch'Iddio ci da per tirarci al suo amore , sono

tutte le creature , ch'egli produce , e conserua per

nostro seruitio : è Giesù Christo.ch'egli ci ha da

to pei nostro sratello, per nostro prezzo ., & ogni

giorno ci lo dà per cibo, c per pegno della vita^

T'' "' ' ' ' R cter-
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eterna : sono unti bem di gratia , come le buone

opere » di cui ogni giorno ci arricchisce . I doni,

che noi douemo osserir a Dio , che canto ci ama,

sono principalmente Giesù Christo,& i suoi me

riti , e soddùsattioni . col sacrisicio della Messa :

sono le buone opere (inquanto dependono dal

nostro libero arbitrio: le mortirtcationi per imi-

tare le passioni del suo Figliuolo : le penitenze^

per soddissattone dell'osfese , che gli riabbiamo

fatto : il perdonar' per amor suo l'ingiurie satteci

da altri : le satiche per suo seruitio , per la sua glo

ria : noi stessi , acciò ne saceta come gli piace per

sentpre : i voti di pouertà, calli ta, óc obèdienza :

le limosine per amor suo ; e simili . Procurerò di

metter in esecutione questi eserciti; per quanto

potrò: e ne dimanderò aiuto da Dio.

Setond» Fuoi».

Dell'importimi* di queste esercitili dipresen^fi

di Dí«t

i /"^Onsidero quanto m'importa il conseruar-

mi senza peccato, & offesa dV Dio. Se il

peccato è mortale, m'ammazza l'animai toglien

dole la vita delia gratia ; e mi sà perdere per sem

pre la selicità eterna del cielo ; e mi íà reo dell'e

terno suoco dell'inserno. Io sono per molti titoli

di natura,e di gratia, sebiauo di Dio.obbligato ad

ubbidirgli a cenno. Quanto importa ad vn seruo,

per non sar cosa , che dispiaccia al suo padrone,

star in presenza del padrone ? L'anima mia è spo

sa di Dio perragione della Fede , e della Gratia.

Quanto importa alla sposa per ofleruar sedeltà ai

. 'a Wf
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suo sposo.trt uarsi in presenza del suo sposo ? Ptn-

so io, ch'vtio de i principasi aiuti diuini, che ia_*

Vergine noltra S ignora bebbe pernoncascarmai

incolpa ancor che Icr-guissima ,sù il dono.che

Iddio dal!'mst«nre delia sua conccrtione gli sece

di perpetua contcplatione delia diuina presenza.

Ci esorza , lceondo il pareredi S. Agostino, alla

consideratione delia diuina presenza il Prosera,

con quelle parole : a Quant Deminum, íSs c»nfir- a P/. 104.

mammt: qutrttesaciem ttuijemptr. Sarete sorti pet 4.

resistere a tutte le temationi, íe pensarete sempre,

ch'Mdio e presente. . ;

1 Considéra , che è importantiflìmo perl'ac-

quisto delia persettsone l'esercitio délia presenza

di Dio. In che coniìste la persettione dell'huomo,

inquanto egli è intellettuale ; Consiite nell'efler

simile a Dio. Per ester simile a se locreó Iddio.

b FacixmHS bcminemad imatrinem^Jimilitudmcm bGea. i.

\ttftram. Che cosaè Iddio? Vn'Atto puro di v* 16.

sta, ck amore delia sua insini ta hel lezza. Dunque

con gli atti di contemplare, & amare Dio, si ren

de l'huomo simi'e a Dio . & all'hora sara similis-

fimo , quando lo vedera in cielo saccia a face i a.

C Simili s tierimui: ouoniâv-debtmus rumfient; fst. c 1.20.3.1,

Che maggior persettione,che i'esser simile a Dio,

che è la somma persettione ? qtianto più spetfì . e

migliori saranno gli esercitij di presenza di Dio,

canto maggior persettione acquistaremo . Alche

c'inuita S Paolo : d Expolianttt vot vítertim homi. à Celtff3.

nem cum aítibui suis , (jp induentti nouum eum ,qm 10-

renouatur in agmttonem setundum imagment •.<«;,

quureawt illum.

5 Considero, che molto m'importano gli escr-

citij di prcieaza di Dio per cóseruaruii neìl'ami.

•. R » ciua
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citia con Dio. Sperimentiamo nell'amieitie ha•

mane, eli ; non si conleruano.quando gli amici la

sciano di vederli , 6 di ricordaríi , o di scriuersi.

quando sono lontani Cosi e diííìcile conseruarfi

amico con Dio.se spesso non si pensa a Dio, non si

tratta con Dio. Almeno nans'acquùta maggior

amicitia con Dio : ch'importa molto per l'eterna

selicita. Perche ad ogni grado d'amore corrispon•

. de in cielo il premio d'vn grado di gloria. Orio,

s'amo il mio bene, non deuo quanto più spesso

m'è possibrle, trattar amorosamente con Dio, per

l'eterno mio interesse ì

Terzo Punto.

.Degli eserciti/ di presenza di Dio per via

delle creature.

i /^Onsidero .che cosa certissima c, come ci

V_j l'insegna la Fede Christiana , ch'Iddio è

prelente, & intimo à tutte le sue creature, produ

cendole, conseruandole nell'essere. & aiutandole

* Atl. 17. ne i loro mouimenti . L'insegnò * S. Paolo nel-

27,18. l'Areopago , volendo indurre gli Ateniesi alla co-

gnitione, e culto del vero Dio : Qit•erere Deum,fi

sorte attreBent cum,aut inueniant, quamuts non longe

fit ab vnoquoque nojìrum . In is.so enim viuimus , Ór

mouemur,&sumus. Dunque vno de gli eserciti; di

presenza di Dio sarà, Neil vso delle creature-»

Rinouare spesso quest'atto di Fede , Ch'Iddio è

presente in quelle, producendole, conseruandole,

msuendole. E perche l'vso delle creature visibili

consiste principalmente, & immedittamentc—»

nell'esercitio de i cinque sentimenti, vista, V di to,

Gusto,



Delia Prefînza di t>ìo. %% j

Gusto, Odorato , e Tatto : i naici esercitij di pre-

senza di Dio per via delie creature , saraoao per

via de i seotimenti.

/ 1 Vedendo il sole.la luna,Ie stelle.Ia luce, i sio-

ri , e cose simili , così belle ; dirò a Dio presente:

Queste bellezze nascono da voi : quanto più bel-

lo sete voi,ò bellezza insirma ? Quando, Signorc,

mi rarete gratia,di vedere saccia a taccia la vostra

bellezza? Queíte belle/ze Thauete prodotre.e

le conseruate per me : accio io le goda con la vi-

sta : siate per sempre lodatoe ringratwto.Creato-

re amantiílìmo. 1. Vedendo qualfìuoglia creatu*

ra, come ij cielo,l'aria,la terra, il mare, i minerait»

gli animali , le piante , dirò amorosamente al Si-

gnore: Queíte cose íono mie;voi l'hauete prodot-

to,e le conseruate per mie seruitio; accio io viua, .

& accio io vi conosca. 3. Vedendo ne i siori.neí-

le trondi, ne gli arbori, ne gli animali , il bel com-

ponimento delie parti , e l innumerabile moltitu-

dine di quelle , e l'ammirabile proportione , che

non si puó pensare migliore : ammirerò la diuina

sapienza : esclamarò , O Signorc, quanto sete sa-

piente ? &c.

5 , Gli esercitij per via dell'Vdito saranno

1 .Nell'vdire rousiehe,e canti d'vccelliidiro : Que-

íti soaui suoni, Signore . gli sormate per dar gusto

aile mie orecchie . Che saro io per dar gusto aile

vostte orecchie ? Propongo di recitar con dmo-

tione le vostre lodi neli'Hore canoniche , ne'.la

Messa . Propongo di darui guíto con ragionare-»

delie vostre grandezze. 1. Vdendo iscrmontsa-

cri, i canti de gli Oísicij diuini , leggendo le sacre

Scritture, ó altri libri spiritual/3 diro : Voi Si;;no--

«icon queste parole sensibili m'Megoaiá i-voctrî-

R 5 ìacri
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íacri misterij,la voltra volontà.le vostregrádezie.

3. VdenJo il suono dell'oriuelo , mi ncotderò

delia prcsenza di Dio : esormero verso Dìq pre

sence quaiche atto . d'adoiatione, di Iode , di tin-

gratiamento, e limili. i

4 Gli elercicij per via del Gusto potriano ester

1. Accostandomi alla mensa, dirò : Cbe vo a rare,

Signore ì Vó a mangiarcper sar memoria, e rine-

rire il mangiare . che per amor nia vi degaaíae-s

vsare in terra , satto huomo passibile perla salure

del mondo. Vo a mangiare per pigliar sorz* cor-

porali , e viuere , e saticare per amor vostro ; per

hauere spiriti per gli eserciti ; di voitro seruitio, di

medicatieni, d'Otíiei j diumi, di sermant, di con-

seílìoni , di miiiioni . &c. ». Sentendo gusto nei

mangiare . Ringratiero Iddio presence . che mi lo

da . Alzerò la mente a i guíti îpiriruali , ch'lddio

da a gli amici suoi in terra neila contemplatione;

nel ciharsi del corpo, e íangue íuo; & in cielo, net

vederlo saccia a sace i a. j. Se il cibo non mi gusta,

come accade nelie mt dicine, diro : O quanto sù

maggiorc , S ignore , l'amaricudine, che per mo•

sentiste in Croce per la beuanda del fiele ? O quá-

co è amaro il verme délia conscienza ne i cuoi ri-

belli, ne i dannati ? &c.

5 Per via deil'Odorato. 1. Se Todore à soaue.

Quanro sete più ìoaue, Signore ? O quanto e soa

ue l'odore delia vostra dottrina » delie buone-*

opere, che sate tare a i serui vostrir del voitro

elempio ? Correremo appresso a questi odori .

Voglio auch'io procurare di ípargere nella volt ra

Chieia. per dar gusto a voi l'odore delia buona—»

dotenua, e deiìa buona vita. z Se l'odore e spia-

ccuole. Fiù ìpiaceuoie aile voltrcnarici, Signore,.
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è il puzzo, che manda suora l'anima mia per tanti

peccati, &c.

6 Per via del Tatto. 1. Toccandomi le mani,

la saccia gli occhi, al tre parti del mio corpo: R in

grati ero Dio, che mi l'ha dato, e mi le sta conser-

uando. ». Lauandomi la face ia, le mani : preghe

rò il Signore , che con la sua gratta laui le sozzare

dell'anima mia. ? .Quando mi scaldo, diro : Scal

date , Signore, il mio cuore agghiacciato » con le

siamme del vostro amore . O se la vostra carità

consumasse tutte le brutture delle mie concupi

scenze. 4.Quando m'assaltano le tentationi della

carne, dirò : Abstt hoc à me, Domine. Non mai si»

questo in vostra presenza,âtc.

Quarte Vanto.

r

De gli eserciti) di presenza di Dio per vi»

delle Scritture.

CErto è , che le íacre Scritture tutte sono pa

rola di Dio. così ci l'insegna S. Paolo:

a Omntsscriptum dininitm mspirat*, ó,c. b Multi- a 1. Tir^

sartam .multifai modtsolm Deus Icquent patribus in 3 16.

Propbetis. e S.Pietro: c Spmtusanile inspirati, lo- b Hei.t.

euti suntsancii Dei homme1 . Da questo raccoglio c ». Fet.l.

i seguenti eserciti). 1. Quando veggo le l'acre—» ai,

Scritture nella Bibbia, diro : Ecco, Signore, il li'

bro delle Riuelationi , che ci date ; e ia dottrina,

che con la vostra bocca ci communicate : & in

riuerenza della verità diuina preletue, le haciarò.

». Quando leggo le sacre Scritture o nella Bibbia,

ò nel Breuiano.o nel Mettale, o m altro libro, pen»

fero che quelle sacre parole escono dalla bocci.

R 4 •U
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ii Dio ; e dito ; Patiate , Sigoote , ch'io ascolto;

Vi tingratio di tante belle parole i che mi dite , e

di tante belle dotttine.che m'insegnate. 3. Quan

do leggo ilibti spirituali, ch'i sacri Dottori han-

;io scritto, dito : Communicatemi, Signore, quel

sentimento , e quei lumi, che communicaste allo

Scrittore di questo libro. 4.Quando studio,mas-

(ime le sacre Scritture, prima di mettermi a stu

diare, dimanderò da Dio lume per intenderle : e

lo stesso sarò di volta in volta tra lo studiare : e su

bito che mi sento illuminato nell'intelligenza di

qualche passo, ne ringratierò il Signore, &c.

Quinto Punto.

De gli eserciti) di tresenza di Dio per vi*

di Gieiù Chrtjìo.

CErto è, ch'Iddio ci li sece a noi con partico-

lar modo presente per via dell'Incarnatio-

ne : discele il Verbo diuino dal cielo, e nel ventre

di Maria Vergine,s'vnì personalmente con la no

stra humauita. Da questa verità certissima ioca-

110 i seguenti eserciti; : immaginandomi Dio tu

cime a me presente. , .

1 Quando recito l'Hore canoniche, m'imma

ginero di veder come con gli occhi Giesù Chri-

lio, hora in Getsemani orante, e sudante sangue;

bora tradito con hacio , e legato , e menato ad

Anna , & a Caisà ; hora percosso con lo schiasso ;

hora da Pietro negato ; hora schernito da Erode,

e vestito da pazzo ; hora ílagellato in vna colon

na ; boi a beffato con vestirlo di porpora, con co

ronarlo di spine, con dargli in mano ma canna_»

per



Delia Presenza di Dio. 2.çj

per scettro; hora carico delia Croce inspalla; ho-

ra crociíìssoihora abbeuerato col sieleihora mor-

to ; horaíépolto.

1 Tutce ie mie attioni l'osFerirò a Giesù Chri-

slo in riuerenza delie sue. II mio vestirmi iarà ira

raemoria, e riuereiua d'esledi egli vestito delia

nostra carne, di veste bianca, di porpora . II mio

dorm ire in riuerenza , & imicatione del dormir

suo . Il mio mangiare , perche egli come huomo

mangiò. II mio meditare, e studiare, perche egli

passó le notti in contemplarione. Il mio cammi-

nare.perche egli cammino. U mio predicare, per

che egli predicó. La mia Messa sempfe l'osFerirò

in memoria del suo sacrisicio cruento nella Cro-

ee,5c incruento nell'vlrima Cena, &c.

3 Medicerò spesib i misterij delia vita , pasíio»

ne, e resurrettione di Giesù Chrilto. Immaginc.

rommi d'esser in ogni Misterio veramente pre-

rente; e ci applichero i sentimenti, particolarmè-

te la vista, l'vdito, & il tarto: come se ne dà esem-

pio nella Medit.i 5. delia 1.Par. delie nostre Me

ditations . . , . :

4 Spesso mi metterò auanti all'immagini di

Giesù crocisilïo,e dirò : Guarda. Signore,quanto

hauete patito voi Dio per me : Che sarò io pet

voi ? ». Mi sermerò in ciascuna delie cinque Pia-

ghe diuine , considerando , Che e piaga di Dio,

Che ci l'hò sattaio , Che è doloroh'ssima , Cheè

pretiosiHi.ua, Che e tutto il ben mio. 3. In ciascu

na Piaga dimanderò qualche gratia.per escmpiot

Nella Piaga del piè siniltro , il perdono de i pec-

cati ; nel piè deítro , sortezza contro le concupi-

> scenzei nella man sinistra. Che mi liberi dail'eter-

na miseria deU'inserno; nella man destra, Che roi

saccìa
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saccia entrare all'eterna selicità del cielo : nell*

Piaga del Costato , Che mi dia l'amor suo.

Î Alle volte, massime nel tempo Pasquale , mi

congratulerò con Giesù Christo de i cinque gau

di) , che la sua benedetta anima senti nella sua re

surrettione, esempre sente 1 .Della gloria del cor-

po , che sù tanto asflitto nel tempo della sua pas

sione. ». Della piena, e libera potestà datagli ia

cielo, & in terra, j. Dell'allegrezza» che riccuè» e

riceue la Vergine Madre della sua resurrettione, e

gloria. 4. De i gran beni . che per la sua resurret

tione sono venuti a noi. 5. Della gran gloriatene

periata resurrettione ne ha riceuuto , e sempre

ne riceuera l'eterno suo Padre.

6 Alle volte , massime nel tempo quaresimale,

ni condoglierò con Giesù Christo delle cinque

sorti di dolori] che la sua benedetta anima sentì

nella sua passione. 1. Dell'oísese di Dio ad vna_»

ad vna presenti, e suture , che tutte vedeua, per le

quali patiua. 1. De i patimenti , dileggi , morte»

che la maestosa Persona del Verbo diuino nel-

Thumanità personalmente à se vnita , sosteneua,

3. De gli acerbissimi , Se innumerabili dolori, che

nel suo diuino ve delicatissimo corpo sentiua_> .

4. Del dolore,che la sua benedetta Madre nel suo

cuore, compatendo a tanto amabile Figlio, rice

ueua. 5. De i mali, e dell'eterna dannatione, che

tata moltitudine d'huomini.per la salute de quali

moriu a, haueua da patire, per non effersi auuaiura

della morte di Dio,e di cosi copiosa redentione.

7 Quando mi metto i paramenti sacerdotali

per la Messa , contemplero il significato di quelli

rispetto a Giesù Christo bora in vna mamera,

faora in va'altra. Per esempio 1. Considerero*.

-..i che
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che l'Ammitto mi rapprelenta quel velo , con_»

cui coprirono i Giudei la saecia di Chriiio per

ischerno , dandoli delie guanciatc , e dicendo »

Prophetie» . H Camice , la veite bianca ,,600 cui

Giesù sù burlato da Erode . U Cingolo, i ssagelli,

con cui Pilato ssagello Giesù. La Stola, i legami,

con cui Chnsto tu legato alla colonna . Il Manl-

polo, i legami,con cui sù legato.quando nell'orto

sù prelo. La Pianeta, la velie di porpora.ch'i sol-

dan gli veítirono, per dileggiarlo. i. Considere-

ro, ch'i íei paramenti íacerdotali mi rappresiinta.

no come sei vetti.di cui Ò corne vestita, t coperti

la Persona del Verbo diuino.il principale oflèren-

te del diuinissimo sacrisieio. L'Ammitto, o 1 infl-

nita luce deila diuinità, che rêde il Verbo mcom-

preníîbile. lI Camice,l'humanita. Il Cingolo, lo

Ipecie sagramentali, corne si didnara nel 3 punto

delia medit. .7. dell'Appareccnio alla Meffa_».

H Manipolo, le passioni . che lofferi per noi il Fi-

gliuolo di Oio. La Stola, l« sacre Scntture.e la Fe•

de , che e olcura . La Pianeta , tutte le creature.

j.Considercro ne] le velti íacerdotali vn'altra rap-

presentatione di miítici paramenti di Giesù som-

mo Sacerdote. L'Ammitto, che copre la parte su>

periore del Sacerdotc , rapprelenta l'humanita,

che copre la diuinita di Giesù. U Camice bian-

co.la gratia insusa ail' anima di Christo; e la glorta

dell'amma , e del corpo. ll Cingolo , la carita , t

Maître virtù, ch'accompagnano la gratia. La Sto

la, la scienza,la predicat ione, la poteitàgiudicia-

ita , II Manipolo nel bracoo, ligmftca rbumiiià

di Chriiio in queíta vita . le palsioni , i menti?

& opere marauigliose. La Pianeta, la Chicsadi

Çiuilto. . ::. . ., .*

•
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- ' Ststo Funie.

Degli tserciti; Ai prestnt* di Dio ptr vis

del santijpmo Sagramento. ,

LA Fede Christiana c'insegna, che dopo la_»

consagratione sotto le spetie di pane . e di

viuo , è a noi presente Giesù Christo con le pro-

prie sustantiedel corpo.del sangue , dell'anima,

delia diuinità. In questa verità possono,trà gli al-

tri, sondariì i seguenti esercitij.

i Menue sto nella Mesia, m'immaginerò di

slar con Giesù mio Dio, realmente presente—»

nell'AItare, come ncl Cenacolo, oue institut il sa-

crisicio incruento; o come nella Croce,oue offer-

íe il sacnsicio cruento; o come nell'Ernpireo.oue

osierisce i sacritìcij , che nella Cbiesa íì sanno . &

Ammirero la sua honta, la sua sapienza, la sua po-

tenza . Accempagnero l'ammiratione con lodi,

con rnterenze con ringratiamenti. Mi consonde-

10 delia mia poca sede.poca speranza,poco mo

re, & ingratitudme, per cosi gran benerìcio , che

lddio delia sua real presenza con questo partico-

lar modo mi sa. Gli dimanderò delie gratte.

x Dopo la sacra Communione , Rinouerò la

Fede delia real presenza di Giesù Christo nel

mio petto . e contemplerò Giesù or come som

ma Mae sta , or come Signore del tutto , or come

somma bellezza.or come somma sapienza,or co

me lomma bonrà, or come mio Padre , or come

mio sposo i or come pegno delia vita eterna . & c.

Formerò atti d'adoranone, di iode , di ringratia-

mento, di coníulione , di petiuone , come poco

auanti
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auanti s'c detto. Inuicerò tutti gli Angeli a Coro

a Coro, adadorare, lodare , ringratiare Giesù da

mia parte, lnuitero gli iteísi a dimandar per me,

e per tutta la Chiesa , le g.atie, corne soao alla »

stesa nelia noítra terza Parte delie Meditationi

perappar.alla Messamed 13 nei i.pun.

j Perche Giesù Christo stà nelle Chiese su-

stantialmente dentro i tabernacoli, e ci si sa real-

mente presente : Voglio speflb vilìtar le Chiese,

& iui dolcemente conuersar con Giesù Christct

con atti d'amore , di rmgratiamenti , d'adoratio-

ne, di lodi, d'osFerte, di petitioni. come sopra s'è

detto. O Dio amore insinito. Guarda, che gran

de occasione mi date delia voítra latniliarità ?

O abomineuole sconoscenza la mia ; o ingratitu-

dine horreada.

, . » . " • . .

• Settimo Vttnto,

Di alcunì auuertimtnti per gli escrcitij

di presenxM di ï)io. .„

t /*""*Onfídero , che per rendermi più sacili gli

. esercitijdi presenza diDio.potrei seruir-

mi d'alcune immaginationi , ouero simílitudiui.

comesaria, Immaginarmi lddio come vn mare

ímmensoi detìtro delqualestia tutto il mondo

come vna grande spogna: acui è presente Iddio

sopra , sotto , dentro , m ogni patticella , come i).

mare alla spogna . Ouero , Come vna luce im-

mensa.e d'insiniro spIendorei&. in mez/o il mo^

du , e la moltirudine delie creature, come vn cri-

stallo: à cui per tutto è intima la luce dell'esser di-

«jno,e gli riiwrbera i raggi dell'esser cieato.Egufi»
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lta immáginatione e consorme aile sacre S crittu

rc , ne Ile qtiali lddio luce s'appeíla . lacob. t. 17.

Omne d»lum eptimum , (y omne Aonum perfeeium—»

dejursum tfl.iescendens à Patre lumiitii. Sap.7.i6.

si dice delia diuina Sapienza, Condor tstiutcs tter-

n,t,&speculum fine macula Deintaiefatts.

» Constdero, che ne gli eserckij di presenza_»

di Dio,non deuo mol to curarmi di formar unma-

ginationi; come di vedermi a lato Oátsù ehníto,

o nel prelepe , o aella Croce , e simili . Ma deuo

aísai curarmi di sar atti di sede , Che lddio mi è

presente, Che Gictù Chriíto sù crocissislo, Ch'egli

e nel saotiísìmo Sacramento , &c. D< più deuo

auuertire , massune nell'vso deU'immaginationi,

di ester moderato in questi eíercinj. Perche ít rac •

cano assai la testa, e sog'ionosar perdere la sanirá,

quando noa s'vsa la discretione. Ami sogliono

impedire l attioni d-obb!igo,e di caritá verloi

nostri piossimi. Ma pure non si deuono traiascia-

re: perche danno spirito ,e vigore all'altre attio-

ni •

j Considero, chcpergli esercitij di presenza

di Dio . molto mi gioua formai mi la prattka per

l'esecutione . 1. La prima sia . Stabilirmi alcuni

tempi. ne i quali mi metta di proposito ad eserci»

tarmi in alcunoesercitio di presema di Dio . co

rne sarta . Al íuono dell'oriuolo , Se Al principio

dell'attioni. », La seconda stabilirmi alcuni atti

di volta in volta, (ome di speranza . di destderio,

d'amore;co iqualrdeuo sempre accompagnas gli

atn dell'intelletto. perche gli atti delia volonta

sono più importanti perlanostra persettione i e

più ci vniscono a Dio . Potrei cauare questi atti

Tâa gli altri punti di questa Meditatione, come la
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ràmaggiormiaconsolatione. Potrei seruirmi di

alcuni versettidei Salmi , ò d'altrc Scritture.ó

de i S ant j. come,Deus m aditttormm meut» intende:

'Domine, ai adìuuandum mefeftitia . Miserere mei,

13eut , jetundum mapiam mtseritordiam tuante.

Deussmpitius esta mïhi petcatori. £>uàm dilelìa ta-

bernacula tua, Domine virtutum: c»ncupijcit,Ó' dt-

ficit anima mea in atria Domini . Qwaro sero tt ca.

gnotêi,pulchritudoinfinita. Deus meus•O' omni*,&e-

Continuando permolto tempo, ò per seuiprc

quell'atto, che conosco esser di mio maggior pro-

sitto. 3. La prattica più importante d'ogn'altra,

sia, la qualiìuoglia esercitto pensar Dio non come

lontano, ma corne realmente presente.



MEDITATIONE Vili.

2Ó4

Della Gloria di Dio.

Ç£g*§?£. Oratione preparatoria al solito.

&. • , S Primo preludio. Considererò bre-

* uemente la materia, in cui ho da sotf-

efSx&fi^ dare la mia meditatione . Che cosa è

a S. TUem. Gloria ? i. a EMa chiarezza i la bel-

*.». j.tji. lezza.elo splendore di qualche cosa ; come ci

l'accenano quelle parole dell'Ecclesiastico : b Vi-

b Eccli.4$. de arcum, &, tenedit eum.quiseeit iUum :valdespt-

1 1. l 3. cio/us est msplendore suo. Girauitctlum in tircHtttt

Vid. Exod. glori*sue . Talche gloria di Dio è la bellezza , la

18.1,40. luce, Io splendore diuino ; cioè » l'Essere, e la Su-

Judith 1 j. stantia di Dio . quale desideroso di vedere Moise»

io. disse a Dio,Ostende mibi gloriata tuam. Quale com-

municaii ab eterno dal Padre al Verbo diuino

per via di generatione : per ciò di Christo, come

di naturar Figliuolo di Dio , consustantiale al Pa

dre, cantò il Prosetai introducendo a parlare-*

c Ps. 109. l'eterno Padre: cTctum pnhfipium in die virtutis

3' tue. in spkndoribui sanstorum.: ex vtero ante lucise-

* rum genui te. Dal giorno dell'eternità, da che hai,

ó mio Figlio, la tua virtù,cioe l'essere,e la sustan-

tia tua, io ti hò dal ventre della mia mente, prima

della produttione del mondo generato , commu-

nicandoti i santissimi splendori della mia sustátia.

A Sap. 7. Perciò il Figlio di Dio è chiamato dal i Sauio,

Candcr lucis eterni* e da e S. Paolo, Splendor glori*..

e fiel.. i.j. j. Gloria delle cose , sono gli essetti eccellenti , e

persetti, che producono . Perche gli essetti sono

come tanti raggi, e splendori» che dalle cose pro

cedo-
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cedono: che la persettionc delie loro cause mani-

sestano. Cosi dell'arrimirabileefrètto delta diuina

potenza in risuscitar i mortl diflè Giesù: (Nonn* s/0.11.40.

dixi tibtf quoniaríiji trediderts, videíis gloriam Dsi.

Talche Gloria di Dio e tutto il bene.tutto l'essere

delie cose.ch'lddîo produce. Percio sorse % Eiaia g Is*.6. y.

ammirando lebellezze delie creature, che sono

nella teita , disse : Plena est omms terra glortaeius,

$,h Propriamente Gloria. 6 la notitra, il concer- h S.Thom,

to, l'opinione , che si ha delia virtù , delia persec- ». jt.

tione.deH'opered'alcuno. Secondoqtieítosigni- a.i.ex Au

sicato diffe Giesù : i Dilexeruntgloriam hominum gufì, I. g;»

m*gis,quàm gloriam Dti. Gloria di Dio è . la CO- qq. q. 3i.

gnitione,l'appreníìone,il concetto, ch'lddio iles- cires finem

se , e lc creature intellettuali hanno delia dinina um.4.

bellezza,e persettione. ; '• • Ht. 11.43.

Secondo preludio. Mi sarócol pensiero presen-

te«lla ricchiflima , e maestosissima Bontà di Dio,

cinta dall'esercito innumerabile delie creature';

aile quali gratiosissimamente si communica . coq

dar loro l'essere , il viuere , & ogni cosa ; & a gli

hitomini con modo spetiale, ed'amore, e libera-

4ità insinita, dando loro ttitta se stessa per l'incar-

natione del Verbo diuino, e perlo Sagramento

dell'Eucaristia ; desiderosa, e pronta à communi-

car loro la sua gratia, e visione beata di se stessa in

grado eminentissimo , se dal canto loro non_.

mettono ostacolo , c se conperano a gli aiuti di-

uini.

Tcrzo preludio . Dimanderò da Dio vera.e

viuá appreasione delia sua gloria; & cstìcaci aiuti

per vie maggioraieate glorisìcar sempre la sua_*

iflsiaitaBoutá.

S trimt



x66 M<ditaliene Vili.

Prime Punti.

DtlU Gloria, ch'Iddio hautisu* tfftrt.

I X yf I só a Dio col pensiero presente , t con»

jVL tempio li gran gloria, ch'egli ha nel suo

effe re. Non bo irà le creature visibili cosa più bel-

Ìa della luce . Contemplo dunque la diuina per-

ettione.e bellezza come vnaluce insinita: consi

derando che tutte le luci , cioè, le persettioni dì

tutte le cose possibili , nella diuina persezione fi

contengono (come in sonte» e principio da cui

deriuano. A questa persettione appartiene la luce

dell'insinito intendimento : in cui è la somma-»

bellezza dell'Essere diuino'. e tutte le perimions

possibili come in purissimo specchio rilucono.

A questa persettione appartiene l' Onnipotenza i

secondo grembo di tutte le persettioni possibili,

che ha virtù di produr anche pio , in cui è tutto

l'Insinito» cioè» la Persona del Figliuolo diuino, e

la Persona dello Spirito santo . Alla stessa appar

tiene tutta la Bontà, cioè, l'Infinita inchinatione,

ch'Iddio ha di co»municar tutti i tesori delle-/

sue bellezze » e persettioni . che ab eterno le sta

sempre communicádo alle due Persone, che pro

duce, del Verbo, e dello Spirito santo, due insini

te riuerbcrationi dell'eterna ■ e somma luce del

l'Esser diuino . Alla stessa appartiene l'insinita-.

Purità » e Santità : inquanto nell'Effer diuino non

c mancanza nè siíica , nè morale di persettione-/

veruna. Appartiene la somma Sigaoria.e Maestà;

inauri à cui tremanti stanno gl'innutuerab ili eset-

oiti de gli spirici celesti.

.' % Co«t
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" » Considero come quest'insinito splendore , e

gloria della santissima Trinità veggono saccia a

saccia nella celeste Gerusalemme tutte l'angeli

che schiere; se bene non mai arriuano à comprc-

de/C quanta sia la sua bellezza. Perpetuamente.^

riuerenti l'ammirano , e lodano . cantandogli col

maggior affetto, che possono, Santo, Santo, San

to.

3 Mi consondo, «he sapendolo per via del Ir

Fede, e conoscendo anche col lume naturale deb

mio intelletto; che la sudetta diurna gloria mie

sempre sustantialmente presente, e che non posso

maggior bene , e selicità in questa vita riceùertJ

nel mio essere,che la riconoscenza di tanto splen

dore: tuttauia tutti gli anni di mia vita passo sen •

za questa riconoscenza . Voglio a quest'hora , ad

imitatione de i santi Angeli.comipciar ad ammi

rare labellezia della diuina luce , & à riuerirla-»

con tutte le riuerenze de gli Angeli , della Beata

Vergme, dell'immanita di Giesù. Voglio comin-

care a lodarla con le lodi , ch'i beati spiriti per

petuamente gl i danno . Mi compiacerò somma

mente, ch'ella, sia tale. Desidererò , & anche per

quanto mi san possibile procurerò che da tutti

gUituomini del mondo sia riconosciuta per tale.

Et accio io non trascuriquesti atti , procurerò di

mettergli in pratticauel modo seguente.

4 Quando recito nel sine de i Salmi, ò in altre

occorrenze il versetto Gloria Patri, &c. mi con

gratulerò con le trè diuine Persone dell'insinita

gloria , che hanno in se stesse , compiacendomi

quanto più posso di quella, ». Nel principio del

la mia meditatione, della Messa , d'ogni Hora ca

nonica ; íermerò vjuo concetto del glorioso Essc

5 a W
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re diuino à me presente; con ardente destderïo di

ticonoscerlo con quei santi esercitij di meditai-

tione, Mesia, Orsicio. 3 Ogni volta che suona_»

l'ortuolo > allo itesso modo m'immaginerò la glo-

rla dell'Esierdruino presente; e la riconoscero cô

«tti di riuerenza , e di compiaeenza. 4. Quando

■ella Mefia íto per consagrare , penserò , che pro-

ducendosi le diuine sustantie del corpo t e sangue

di Giesù, si produce l'insìnita gloria di Dio , in-

quanto a quelle sustantie è snita la Persona del

Vetbo , che e vero Dio. Gustero d'offerir à Dim

lasuagloria,e di hauerla nelle mie mani.

Setond» Punto.

Dell* Clùri», ch'lddio ta Mllesue esttt.-

t /""^Oncemplerò la moltitudine delie belliflì-

V j aie opere di Dio , che sono come tanti

îaggi, che manda suori l'insìnita lucedels'Esseie

diuino. Tra queste opere la s rama, e la più glo-

riosa è l'incarnatione del Verbe, Chriíto Giesù.

L'lncarnatione è ltata vna temporale generatio-

'lie del Figliuolodi Dio . Per via di quella l'huo-

roo diuenne vero Dio. Per via di quella la loccv

insimta del diuino Eflere pienamente si commu-

nicò ail humana natura. O quanto riluce in que-

sta opera la potenza;lasapienza;labonta di Dio!

Lo lplenaore dell'Onoipotenza si manitestó nel-

t'vmre la Períona del Verbo all'humanita, l'insi-

nito al simto; con voione personale.chec la mag-

gioredi twte l'vnioni . H raggio delia Sapienza

- eompáìue ímisurato nell'artisìcio di quella naara-

mgliola compolìtwue -d/hiio»o Dio . . in ïapei
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trouar nodo di soddissar adequatamele . e eoa

auanzo msinito , l'H uomo Dio per l'offese satto»

da gli buomini a Dio» ogn'una de quali era di ma-

litia insinita , e con obbligo di pena eterna—» .

Lo splendore della Bontà si manisestò insinito»

communicando Dio , e dando tutto se stesso in_»

Persona all'Huomo; in modo che veramente si

potesse dite,e così sosse. l'Huomo Dio. l'Insinito,

rOnnipotente.l'insìnita Bellezza. O quanta luce

di bellezza haueua quel corpo . quell'amma di'

Giesù i ch'vnita personalmente haueua l'insinita

bellezza I E poi,quanto smisurati erano gli splen

dori creati, che questa bellezza increata in Giesù

accompagnauano^ La pienezza della gratia » gli'

adornamenti delle virtù , i tesori della sapienza, ii

gran lume della gloria. S'abhaglia la vista del mio

intelletto alla considerartene di tanti splendori.

O quando verra quell'bora , ch'io v riabbia da—«

vedere saccia a saccia. Giesù mio. Tra tanto non

lascierò dt spesso contemplar le vostre bellezze

per quanto m'aiutarne col lume deUafede*» ,

E procurero d'muaghirmi quanto più posso di

quelle ,• e di lodarle , e di sarle conoscere à gli al

tri.

a Considero , che gran gloria di Dio è l'opera,

ch'egli sa ogni giorno nella Chiesa sù i sacri Alta

ri nell'offerta del diuinissimo sacrisicio , transu-

stanziando il pane in corpo , & il vino in sangue

di Giesù. Comparisce il raggio della diuina_*

Onnipotenza: inquanto non meno che potenza

diuina si richiede in questa transitant iatione ,

che è come vna creatione , nulla restando della—*

suilantia del pane »« del vino nella produzione

del corpo , c sangue di Giesù. La diuina Potenza

' S 3 cquel-
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è quclla , cbe sà che gli accident! del pane , e dei

vino à modo di sustantic, senza soggetto riman-

gano. la diuina potenza sa che il corpo di Giesù

con la sua quátità così com'è nel cielo.sia tutto in

tuua , e tutto in qoalsiuogita patticella dell'ostia

consagrata , come se non corpo . ma spirito surie.

La diuina potenza sà che nello stcsso tempo ,sen-

za lasciar d'essere in cielo » sia Giesù in tanti luo-

ghi, in quanti st sa tli sacrisicio, & in quanti l'ostie

consagrate si conseruano . Comparisce it raggio

delia diuina Sapienza nelle stefte marauiglie : 10-

qnanto ha saputo trouar modo di sarci bauer it

corpo di Giesù ad ogni cenno delie parole coa-

sagratorie , di farcelo magrrare tutto in vn bocco-

ne. senza sua tefìone , e senza nostra nausea : ha la»

puto trouar modo di dar l'buomo à Dio insiaita

gloria, insinita riuerenza , rasait» gusto, insimto

riogratiamentO, insinita soddissattione: inquanto

insinito obbligogti habbiamo á» glorisicarl* » di

riuerìrlo, di dargH gusto, di ringratiarlo,di soddiÉ-

sargU per l'ingiurie da net riceuute . St dà à Dio

ncl sacrisicio delia Messa insinita gloria, inquanto

se gli osferisce Giesù Christo , che è opera di Dio

insinitamente gloriosa, come s'è detto . Se gli dá

insinita riuerenza: perche il sacrisicio è riuerenza:.

quale tanto è maggiore , qnantoè di maggior de-

gnità l'offerentce dimaggior valore L'oskrta, che

in rínereza l'otfertfee. laquesto sacrisicio il prin

cipal oflcrentc c Giesù Christo , & egli steno, è

l'offerta : e la degniti.e vaiore di Giesù Christo è

insinito. Se gli da'insinitogusto.perche se gli oste-

riscc Giesù Christo , iacui insinitamente ft com*

piace. Se gli dà insinito ringratiamento,perche ia

ric«aipeasa de ».beacsicij»chc ci hasatti,esà,se gl|
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círerisce Gitsù fchristo,dono d'insinito vatore.

Se gli dá insinifa soddissatrione,perche in ricom-

pema dell'ingiurie , se gii offerisce la íhfla offerta,

che gli tu oíserta sù la Croce per li peccati del

mondoi offerta di prezzo insinito . Inoltre com-

parisce á marauiglia in que(t'opera delia sacré-

saura Eucariltia il taggio delia dtuina Bontá.

Borna insirma è, l1 darsi Iddio in cibo, il darsi \u^r

pegno dell'eteroa selicita , l' vnirsi» e farsi vna cola

con noi : a í$uim*nducatme*m carnet», W bibit a b. ê. ffm

meumsanguins» , in me manet . *go in Mo. 1l sat

chela vita sua, sia vira nostra. bíitwmjîíww b/i.jt.

tiens Pattr,&*go viuo preprrr Patrem : & quim*m*

ducafmt,t$.ipse Miutt ptoptirme.O Bôntà insinita.

Voglio ogni giorno dir Messa , acciò il vostro in»

sìnito raggio in me riucrberi à £loria vostra_» .

Voglio darcognitioneá tutti diquesti vostri di-

usni ípleí>âor1>& irmitar tutti i Fedeli alla frequé-

te participatione di quclli.

3 Considero , cbc gran gloria di Dfc è Topera

delia Chiesa militante. Riuerberanoda Dio in

esft due splendori , vno delia Draina veracitá per

via delia Fede , Paitre delia Oiuina bellezza per

via delia Gratiagi&stisicante. O che granlumeè

la Fede . che-senza humane ragioni ci sá arriuarc

à conoíeere con certezz* msallibtle tatua molti-

tudme dibcllisiune cose.ch'lddio alla sua Chies*

riuela ; alla cognitione de quali non mai hanno i

saaij del mondo col lume naturale arriuato. Cifti

riguardar con gli occhi delia mente i Misterij al-

tiísimi delia santislima Tnnita , dell Incarnat 100e

del Verboi del/Eucatiítta, de i SrTgramcmi. delia

Gracia , delia Glpria , & alfri simiíi , £ poi nelia

DoKriua 4»B* Hée, quáto grandi lono gli JpkuS

S 4 don
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dori delia Congruenza, c de i segni, che la reftdo-

ao con euidenza credibile ? La Conueneuolezza

con ia ragione in ogni cosa ch'insegaa ; la purità ;

la santita,ch'inscrisce negli animi; larisorma de i

costumi; i testimonij di tante prosetie.di tanti

Martiri;il perpetuo accordamento ne i suoi detti;

& altri segni innumerabili. Non voglio lasciar di

contemplare quel , ch'lsaia dello splendore delia

zlsa.êo. Fedeci propone: a Surgt ,illuminare lerusalem*

quia venit lumen tuum,&gloria Domtni super te or-

ta est. Quiatete tenebra oserient terrant , ó' calig»

. .. populos: super te autem orietur Dominus,&gloria tiut

in te v'tdebitur.Et umbulabunt Gentes in lumine tua»

& roges in [pltridore ortus tut. O quanto gusto sea-

to nelcuormio, quando considere la luce delia

doterina celeste, cheíáço beUa-risplende ne i Pro-

seti, negli Euangelistí.íie i Dottori, ne i Pastoii,

ne i Predicatori,intanti libri scritti, in tante Àpo»

stoliche tradjtioni. . , • ,• ,y.,ï,, ;. '„.; ,

4 L'altro splendere , che da Dio alla ChiesaLj

militante riuerbera.è.la Gratiagiustisicante. Che

cosa è questa gratia.-* Vn raggio delia bellezza di-

uina. che riceuuto nell'ánima,la rende simíle-

alla beilezza di Dioja íà comparire quasi vn Dio.

k t.Ze.j.i. b e percio chi itá ingratia , si chiama , & èsiglio

dj Dio , partecipe delia diuina natura , herede_>

V; dcll'etetne ricchezze di Dio . Dice S.Giouanni:

C io. t. 11) c Quotquot reteperunt eum, dtdit tu pyestatemfillut

1 3. Dei fien, hit qui credunt in nomme ems : qui non ex

sanguinibusyneque ex voluntate carnts, neque ex vo-

UmtMe vin . sed ex Deo nati sunt. E poi quanti

splendori accompa^nano queíta diuina íìgliuo-

tanza ? lnsonde.lo Sphrito lanto nell'anima insie-

toe con la gratia i bclli habiti delie vircú Teolo



ali, Fede, Speranza. Can ta , d ci le virtò Morali,

ruidenza, Giuititia. Fortezza. Temperaiuai de!

Doní delío Spirito íanto , Sapienza , Intelletto r

Coníîglio.FonezzaIScien?a,P»eta, Timor di Dio-,

Cbe belìa cosa è vedere vn'amoia, che ita ingra-

tia ! d Aflttitregmaadextristutilnvefinu dtau-APséd.^^.

rate: circundata variitMt .. V à.descriuendo con__»,

simboli Salomone le bellezze d'vn'anima.che itá

in gratia; e con marauigliaconchiude : c Qvàm c Caitt. 7'.

pulchra es , £7 quam decor» chariflima.in delicysì .6.

E la lu ce de gli atti , che dalla. Gratia procedono,

che / S.Paolo chiama srutti delia Spirito i quan-f Galtl.j.

to è Iplendente ? Cariti, gaudio, pace, patienza,

bt nignita , bonta , longanimi tà , maníuetudine,

sede, modeltía, continenza,caítità. Cbe deuo fa-,

rc per rie eue re in me questi splendori delia Gra

ciai Quanta dilìgenza deuo ysare 3 che tutti gli

huomioi li riceuano í ?,{ • ,,-;•.:,v,,••'! ... i j

5 Ammiro il marauigltoso artisicio di Giesi

Chrilto ne i sette ítrumenti delia Gratia . che Sa

gramenti si dimandano . Quanto si mostra Iddio

glorioso in quest'opera : Che segni visibili prodii*

cano la luceinuisibile delia Gratia? Sono i sette

Sagramenti nella Chiesa corne lette Soli , da qua-

li riuerberano aile anime i celesti splendori.

g E gli ecclesiastici Riti , ch'i Sagramenti accom- g Trides/',

pagnano, che altro sono,ebe di ui ni raggi. che col jeff a», d*

iìgmtìcato che racchiudono , mandano luce aile [actifM*[°

noitre menti . & alla contemplatione di misterij s.4,5.

altissimi le inalzano s •,v!Îi",: . . ''

6 Contemplo nella santa Chiesa la sua Gerar-

chia,lplendore diuinoa simili tudine délia céleste

Gerarchia. Ch« come qiiella è distinta in noue

ícbierc>chc tutte con ordine seruono à Giesà.

A , Cbtitto,
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Christo, e pronte sono à i suoi cenni per gli mini-

sterij apparrencnti alla noítra sainte : così questa

vbbidiente al Capo visibile delia Chiesa, al Vica-

rio di Gie^u Christo; attende all'aiuto dell'anime

coq subordinatione de i Ministri minori á i mag-

fiori i per via del sicrisicio , e de i Sagramenti . e

delia predicatione del Verbo . Conte nella cele

ste sono gli ordini : il supremo. di Serasi m, c heru-

bini , e Troni ; il me/.zano, di Dominationi, Vir-

, tudi, Podestadi; l'insimo, di Principati, Arcangeli,

êc Angeli : cosi nell'Ecclesiastica vie la prima sa

cra schiera di Patriarchi , Arciuescoui , Velcoui;

la seconda, di Abbati.Arcipreti, Preti; laíerea di

Diaconi,Suddiaconi,Ministri minori. O cbe belli

íplendori.ochegloriadi Dio. .•-",'•

7 Ma voigiamo Ja inente i contemplare gli

splendori delia celeste Gerulalemme. i. Quanto

« bello l'Empireo . Casa di Dio , habitatione di

Principi >. Non ci è bellezza nel mondo visibîle,

chc si possa con-la bellezz» dell'Empireo parago-

nart. i. Quanto gtorioso apparisce l'eterno lume

n« gli abbellirr.e n ti e naturali, e sopranaturali de i

celcsti Ipirin ? Sono quelli tantt raggi piocedenti

dalla luce insini»» ad efla lïmilislìmi ; di sustantra

nobilisíìmi ; át moltirudine innumerabili ; di na-

tura tutti diueríi; tutti pieni di scienza ; tutti bel-

lissimi per U gratis i r&íti'splendemissimi per lo

lume delia gloria . Hanno ordíne inarauigliofe

■elle loro schiere, ne i ioro officij, ne i loro mini-

fterì j. Perpetui sono i luaii . cbe da Dioà gli An-

feli lupremi deriuano; e questi à gl'inseriori com,

municano.illuminando purgando.persettiohádo.

5. Comparisce nel/a celeste Gerusalemme l'hu-

«uaio di Qietà Cbristo corne vu Sole , che ptr-

' petiía.
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petuimen te communies eii splendari delia gra-

tia, e delia glori a á i ci tradmí celeíti, corne á tan

te stelle. O qúanto sei gloriosa, Cittá di Dia S

8 Cousidero la bel Topera del M on do visibile. " : • ' ' !

Cbe altro è , chc splendore vaghíffimo dell'Esser .'

diuino , che ci dà a conoscere . quanto grande sia

labellezza del Facitore? InuifiUU* Dei, b dice bRít».i,

S. Paolo , à creatur* mnndi ,per m qu* fait* [unt, 10.

intellesta conspiciuntur : sempitema quc•;ue eius ver

tus, ó. dmimtas. O corne manisesta la bellezza di

Dio la luce del ciel o , del íoie, delia l u na , delie-»

stelle. i Cxli enarrant glortam Dei ,ty opera m»- ï Ps.lS. I.

nunK. tius annuntcatsirmamentum. Voglio medi-

tare le belle parole delTEcclesiastico . kMtimdù k EtclsAi-

nu sirmmnentum pulchritudo eiui est , spetiei (ils in

Mtfiont gierU . Sel in aJpeSu annuncmns m txum»

Wadmtrabtle opui excelji ,&{. Ma?nus Dommus,

fui fetit illum , & mftrmuúiut eius sefimautl Utr.

Et Lhhm in omnibus in tempère sue , oftensio Umpcm,

Vfiguurn itú, Vc. Vas castrarum m exceìsts. in fir

mamento ctii resplend•ns gUrioie. Sptcitì euh glori»

fielíarum.mundú illuminant in exttlfis Dommui.etc.

fui* átreum , & btnedk eum,*iuisecit illum : vald*

speaojui est im splendore sue . G/muit calnm m cir

cuit» glorUsu£,manus Excelfi mptruttunt iltum.ete.

Vá pot l'Ecdesustico pioleguendo in descriuerc

lagloria nell'opere delia neue . de i haient, delie

liubi, delie grandini, de i venti, de i tuoni, delit.»

tempeste,delie gelate,del mare, dell'isole, de i pc-

sci di varie sorti . Pi oseguiamo noi à coníìderare

il glorioío arrisicio di Dio in tante bectie dellaui

terra, in tanti veceili dell'aria, in tante piante ,ia

qualsiuoglia vermicciuolo , in qualtìuoglia erbet-

ta, iû qualauoglia íronde , in qualíjuoglia flore.
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fa qualfiuoglia patte di queste opère naturali.

Non ci potremo contencre di non ammirare . e

lodare laj sapienza , e la poteaza dell'Autore—

I Zcel.4,1, Diremo con l'Ecclesiastieo : I Ttrribdit Deminus%

$!• Ó" magnus vebementer , & mirabilis potentia ipftus.

& esclamaremo con la Chiesa . tUnìsuut c*U, &

terra maiefiatis ilortd tux.

. Jt Tenu Punit. . .v ,

. Della Gloria di Dio ptrgli Atti délia Cognitient,
. ó. Amersu*. • - ••.

.5../; . :' g T^vVe splendori gloriosisiimi delia luce insi-

I J nita del íuo diumo Essere Iddio com

mun .ca aile sue creature intellettuali ; la Cogni-

tione, & Amore delia sua Bcllezza. Che cosa è la

cognitione mtellettuale ì Ev vn'espressa similitu-

dme vitale dell oggetro , che l'intelletto appren-

de,è conotee . Che cota è l' Amore intellettualel
Ev vn legaíme vitale, vna vitale vnione , con cui la

voionta s'atracca. ei'vniícc ah'oggetto . che con

rintelletto s'e appreso. Talche la cognitione-*

-di Dio e vn'esprefla , e viua Immagine di Dio ; e

l'Amor di Dio , e vna viua vnione con Dio . Che

cosa è l ddio ì Non e aitro , secondo il parère di

tutti i Teologi , che vn'Intelligenza insìnita , e

comprenlîua del suo essere.della sua bellezza.del.

la sua persettione; & vna compiacenza, Si amore

insinito del suo essere, délia sua bellezza, delia sua

• pertettione. Dunque chi conosce Dio, diurene-*

simile a Dio; e chi l'ama diuiene in vn certo mo-

do vna cosa con Dio. La cognitione, e l'amòr di

Dio.è opera, che sa Iddio nelie Creature intellet-

- ' wafy
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tuali , communicaado a quelle la maggior simili-

indine del suo eflerdiuino. E* il maggiore splen

dore , che dall'insinita luce alle creature intellet

tuali riueibera . O quanto deuo procurare per

tutte le vid che per quanto mi sarà- possibile l'in

serisca, e crelca nell'anima mia. e di tutti glihuo-

tnini del mondo la cognitioue,& amor, ài Dio.

1 Considerò , che per tre vie deriuano 1 raggi

della cognitione , & amordiuino dall'eterno lu

me alle nostre menti: per via di trè lumi, del natu

rale, della Fede, della Gloria . Per via del lume-»

naturale c'inalziamo per mezzo delle Creature,

che sono essètti di Dio. alla cognitione di Dio.

che è il Facitore di quelle . Se la luce di questo

Sole materiale , e visibile , e tanto bella : quanto

più bella sarà la luce inuisibile , e spirituale del

Creatore i in cui eminentemente sta tutta la luce

creabile? Se tanto è l'artisicio di qualsiuoglia_»

siore, di qualsiuoglia sronda, che non siniamo mai

d'ammirarla : quanto sarà grande la sapienza in

Dio. in cui sono l'Idee, e gli artisici) di tutte le

cose possibili ? Se tanta è l'mchinatione d'ogni

creatura à communicare lesue persezioni ad al

tri : quanta sara quella di Dio, ch'insinitamente si

communica ad intra, e con tanta liberalità ad

extra ì &c. Per via di negatione c'inalziamo alla

cognitione delle persettioni diuine col mezzo

dell'impersettioni create. Vn slore marcisce.puz-

za : Non così Dio, che è immortale , tutto soaue.

.Vn cibo è amaro : Non così Dio,che tutto è dol

cezza. Vn'huomo è auaro, interessato : Non coti

, Dio, che e insinita Bonta , non ha bisogno di cosa

veruna, &c. E sempre sormaremo atti d'amore,

• e di ripgatiaojciito ; inquanto tutte le creature-*
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visibili iddio l'ha create, le Consenta, e legouer-

na per seruitio dell'huome, e massime per arriua-

re per mezzo di quelle a conoscere Dio , e le sue

pcrsettioni. ; .

3 Considero quanto siano grandi gli splendori

«Iella diuina cogmtione, che riceviamo per via—*

del lume della Fede, e per la luce della dottrina

?melata. Questa luce doue si troua ? Nelle Scrit

ture diuine , ne i Decreti di íacri Concili; , e di

Sommi Pontesici ; nelle Traditioni Apostoliche!

ne i libri di Sáti Padri, Se altri Scrittori Cattolici.

In che modo questa luce alle nostre menti riuer-

bera 1 Per via di kttione, di meditatione , di stu

dio, di prediche, & altri ragionamenti . Dunque

s'io bramo per gloria di Dio empir la mia mente

de gli spledori della diuina eegnitione ; deuo vsar

ogni giorno , per quanto mi sarà possibile, i trè

mezzi di lettione , di meditatione , di studio . e

sempre nel principio mi sarò presente Dio come

luce insinita; e gli dimanderò gratia diriceuerc

per via di quell'elercitio , che íò , cognitione . fie

amore delle sue persettioni . i. Quanto alla let

tione, auuertirò di non legger molto,ma di rumi-

oar assai quel, che leggo: acciò meglio mi s'impri

mano i dimoi lumi , che dalla lettione di libri sa

cri si riceuono . a. Le materie della meditatione

le spesse , saranno le più atte à sarmi venire à gran

concetto della diuina bontà,come sono i Misteri)

della vita di Christo, e della sua Passione , e del

santissimo Sagramento . Queste anche tono più

atte ad eccitarmi all'amor diuino . La nostra—»

cótempiattone (òpra la sormula d'osserirsià Dio,

è piena d'atti di cognitione,e d amor di Dio : per

ciò voglio ietuirmene spesso ; aa*i non panerà
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giorno , che per lo spa:io almeno d'v» quatto*

io non mi trattenga in t'ormar gli atti, ch'm quel

la iranno . 3. Nel cotidiano studio dell» sacra—*

Scrittura , procurerò di seruiuni di quel modo,

ebe h abbi amo iUmpato nel Prnemio della pri

ma Parte dell' Introd. io sacrano doctrinam , & ia

altri luogi; perche pai; che sia il miglior; per l'in-

telligenta delle Scritture, in somma è,ch'in ogni

luogo di Scrittura io taccia cinque cósidei ationi.

Vat circa il signisicato e letterale, e mistico di

ogoi parola, l'altra circa il senso letterale, che da)

signisicato letterale delle parole si caua . la terza, .

soprai) senso mistico , che dal signisicato mistico

delit parole si raccoglie, la quarta so^ra i dogmi,

ouero proposition1 di Fede., e di dottrma Teolo*

gica,che da quel luogo si possono cauare . la quin

ti sopra |e questions i dubbi), ch'in qurl luogo

si possono sare . per risol uergli . O di quanta luce

riempirà la mia mente questo modo di studiare

le saprc Seri cture. 4. Quanto alle prediche,& al

tri ragionamenti , Auuertiro.che la dottrina cele-

ste Iddio ci communi» per via di parole , c di

vdito. * Fides ex tuditu: auditui autem ptr verbum

Cbristi. Apprendero l'importanza di questi mei- 17.

zi per la cognizione. Se amor di pio. e me ne ser.

mro quanto più mi sarà possibile, per mio prosit

to, vdendo; per prositto d'altri.parlando. Le Pre

diche , acciò siano di glori} di Dio , deuono esser

piene di Dottrina, di Moro, di Pratticbe.di S imi.

luudioi , & esempi . La Dottrina tutta deu'csset

sacra : acciò il popolo Chriítiano l'impari per via

delle prediche , e sia illuminato nella Fede .. Ev à

questo sine ottima la Somma di San Tomaso,

pouia anche seruire la prima Patte della nostra
4 1 _
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Introdutrione in lacram doctrinal». Si dene do

po qualsiueglia punto di dottrina aggiungere il

Moto , o sia vehemente, o lene : accio le volontà

de gli auditori abbraccino il bene, che se gli pre

dicai rugghmo il peccato. Ma poco serue la Dot

trina^ il Moto; se non sà dir qualche buon mo

do di metter in prattica , e d'eseguire quel , che si

predica. Gioaano le similitudini per spiegar me

glio le cose sacre , che si predicano . e gli esempi

sono molto importanti per lo Moto. j.Per gli al

tri ragionamenti i oltre le Prediche i intendiamo

gli eserciti) di Dottrina Christiana i di Conseren

te, d'Instmttioni, di Colloqui; samiliari. Procu

rerò che questi , e simili eserciti; s'introduchino

nelle Chiese , nelle piazze, ne i vichi , nelle sami•

glie. nelle Congregation1, nelle Scuole, nelle Car

ceri, nelle Galere, ne i Seminari;, ne i Conserua-

torijt ne i Conueati religiosi . Circa l'elettionev

delle materie, del modo, del tempo,del luogo, Se

altre circostanze, sempre hauerò mira alla mag

gior gloria di Dio , cioè , che se necaui maggior

eognitione delle cose diuine. 6. Procurero per

maggior gloria di Dio , che íi propaghi la cogni

zione delle cose diuine pervia di stampa.

4 Considero gli splendori sopra modo vaghi di

«tigninone di Dio.ch'in cielo rilucono nelle bea

te menti de gli eletti per via del lume della gloria.

Questo ci sa vedere la Bellezza insinita faccia a

saccia. Non e tra le perr'ettioni create, che da Dio

alle creature li communicano , similitudine della

bellezza diuina maggiore della vista di Dio sac

cia a saccia. E' questa vista tanto più bella , e più

simile a Dio , quàto è maggiore nelle menti de gli

eletti lo Ipkfldorc del luajc della gloria, e questa
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splendore tanto maggiore da Dio si produce,

quanto è maggiore la bellezza della Gratta nei

beati. Or perche só che la grattasi da e per via

dei Sagramenti ,e per le buone opere: voglio

da douero attendere alla írequenza de i Sagra-

menti, maflime dell'Eucaristia : voglio non lasciar

occasione di sar dell'opere meritorie di vita_»

eterna, e per sar ch'iddio sia maggiormente in_#

cielo glorisicato per sempre ; voglio con tutti i

meni possibili procurare, con l'aiuto diuine.che

tutti gli huomini riceuano la diuina gratia , e si

saluino. Amen.

L A V S D E O.

 

T





INDICE

DELLE MATERIE.

Çgf&Pfi, Abbiamo con Indice alsabetico le materte

' " ' accio e con più

i cutto insieme

. che di quella

in diuersi luoghi iii spatio.

 

AFsetti . Qualisant) .

seL.3.%3

Aíìetti. Verso Dio,tsuoico-

fnandamenti.ój.Ó'seqq.

90. 113. 195. aon. 103.

108.109.167. verso Gie-

. sù. 65.^ seqq. 1 1 t. t 1 8.

Ó, seqq. P*3. 196. 106.

157.158. teo. 161. 169.

vtrfi U Chiesa, e suoi

•ifiromenù. 1 1 8. 1 1 9. 1 10.

113. 155 171.171. ver

so le creature. 115. 106.

108. che casa nuoee aí-

l'astcto.i%s.

' Aiuti di Dio. v. Gratia.

Aiuto d'anime. Mododi

portarfi nelt'aiutar ani

me. 55. n6. fine. 181.

mexxi. 89. 94. 97- 98.

117. 110. 115. 116.130.

13V188.177-

Aiuto di se stesso . Fedi

Prattica per lo prositto

spirituale.

Altare. Ajfetto, t riuerenM,

che se U deue. 1 1 8.

Amicitia. Chefia.%%.c«H-

se. 59. ejsetti,esegni. 5 9.

CT seqq.

Amicitia. Fr* Dhitl'huo-

m0.11.6l. cause. 6t.

effttti.64. atti,t,% etseqq.

Amore. che cos*fi*.%i.&

seqq.ij.vie. eondttioni.

81. essetti.6 1.85.^seqq.

Amor di DioiM>r/ow.64.

Fer quante vie fi desin*

ònoi.vjf. Amordiuino,

checosasìa. 78. 9*. 93.

176. ejfìtti detl'amor di-

mno.64 9 5 . js. 1o i .

Ó. 1 1 o. « m.

/ffl?. 1 18. 1 5 1 . s reprit-

là. 1 19. e$. sequentibus.

attt d'amor di Dio-, 6 5 . ó-

T 1



In&ce dille materit.

ftqJ. St. non fi Amor proprio. Cht fia

può dare » Dio cosa à lui 134. (ST jiqj. effttti , &

siuca.u ieU'*more. 87. atti.lyj.& \tqq. prtprie-

mtti di riuerenza. 65 71. tà. 146. t3'jtqq. rimtdij

«48.149. 167. dt comp:*. eotrol'amor proprio. 141.

ttUK*. 7v88.97.er/ifj. &seqq.

I95.i09.11 1. didefidf Aogeli . Numero» t pet-

tu dtll* su* gUriS. il. fettioni. 80. 174. S«iv»8-

Sii.94.108 177. 4• í«- «c no^ri compagni nellê

fto. 66.67 68 .8 8. 97. 19;. Beatitudint . 40. eífìao .

</» eensermitd. 69. 106. l1i.AngtltCustodt.dt'

191.&srqq. « 98.0" /ifs. «• ricorrerfi à lui in tem-

SU %xy.Ó.(*qq. dirin- po ditentatitii, 33.141.

grai'amerto. 70. 7 1. 7 ». Anima humana imaiortí-

W'offert*. 71.90.99.100. le. É immagint.tfi-

Ut. 1fs. 1)3 n;.a5Q. mlitudint di Die. 101.

M.presenza.91.104.Vtdi potenzc . Os ittti, 101.

Frescnza di Dio. <f A« capacité infinit*. 150.

t*tìont. 93. 98. v. lmi- «//« _//i/«w dtll'ammej

tatione. Tempo d* sor- deueattendtrfi.i 14. 104.

ma lt , s 1.146. motiui. Aníietà. Segno di s*l/ttà.

87 91.106 109. 107. 3,4. è mal». 157. ail.

amiamo Dio. Aridítá. C*\u/t. »ij.

119. nettffita.the n*h*t>- Altmen/.a.K/'•.ií.A'»í.i»f.

bmmo.104 8^. ^eii Mortiísication».

94.101. 1s » /t?.,«• Atti. Tttttt gii*tti,tmttt

ttc* ptr *mar Dio , ntl- U potinxjt ntíìre sono dà-

l'vs» delit creature. 106. ni di Dia.ia». deuono ri'

V seqq.ni. V seqq. fertrfi à Dto. 135. */«

Amote verso 1] prolfimo. sopranaturali comefipre-

115.1 . 6. 1 ry. 1 30. ma- . ducono. 1 x6.^./»^. /»»#

l>Mi ptr tctctart t'amor domdt Liw.ii8. attima-

dtl projfim* . 1 rj. 1 ií. í. dt» deptndono. 1 3 j.

^08. -, , 119.110.114. ..

AUi



Indice delie mattrie.

Atti christiani. Vulttà.^i.

atti di Fede , Speranta ,

. Carità.e Contrittone,ete.

sont diípofiti»ne ncteffa-

ria àgli adulti ser rice-

ue e la diuina gratia. 4 1 .

. tempo di formarli . 10.

atu buoni dtuono far;S

per rendercifímili d Dio,

à Giesò. 63. atti d'amor

di Dit. Vtdi Amor di

Dio. Atti verso tl Croci-

fisst. 115.118. nella Mes-

sa. 1 16.196. Vedi Mfssa.

verso i Pretetti d'tuni,

Consegli . lnspirationi »

Esemptj. 131. moiwo per

sar bene gli atti. lfO.

atti per la morte . 10.

A ttione di gratie . Vedi

Ringratiare Dio.

Attioni . t me è il seruttioi

egloria di Dio. 99. 105.

111. 114.188 1*3 104.

timitations , e riuerenzjt

dtU'attíonidiGtesù. 63.

66. 73. 89. 93. 98. m.

Ii9.106.109.1j7. modo

disar bene l'attiont.iSV.

191. 197. 104- 106. 107.

109111.144- tenfieri,

chefi poìsono haxere neUt

attioni. 104. 113. 116.

198- & fin- *54•

attiom virttítse fin* ts-

sitti delia gratia. 116.

118.

B

BAttesimo . Nécessita ,

í^ftf.*. 13.

Bcatuudine. Js' peffìbile.

36. Na» ^«à f/ara con-

naturale d creatura ve-

r;/»<i. 9J. tnche conpfic.

37.61.96.167.180. è«c-

compagnata dal i■me di

gl»ria. 38. d• i

corrisponde . 181.

feUcitá del corso. .dal

la compagnia deglt An-

. geli. 40. causaprincipa

le e mcritoria. 36.9;.

metx,: per ottenerla. 115,

Beneíìcio. BtneficitdiDi»

ì quanto fiumo , quant»

habbtamo . 64. 1 90. /a

btatitndme . 96. Gttsv

Lbrifto . 1 1 1 . 101. la-'

B. Verginc. 113. la Re-

dtìiuonc.i 14 ilsacnfi-

cio dt Gie.ìi.i 1 5. vtilità

del per-sart a i dituni be-

8^^.54.60.63.87. Ma

ria rfi coritspondere à i be-

ntficij d. OiQ. 104-

Beni. D. quanteJortt fiant.

137.117. spiritual),

Ó. ettrm . s«)í di urne

T j «m£



Indice deIle materie.

re. 137. 117. beni

temperait vili, e dantiofi.

143.144. 146.148. 1 so.
tutti deuon» riftrirfi à

, £(0.90.111. indifferen

ts circa qnelli.i 94. 10 i .

1x7.118.

C

GArceti. Esercitìjda in~

trodurfi in quelle. t.'!o.

Carua. Cbecosafia. 58.61.

««/«. 6t. es* y>j,/. 116.

#»<<<i carita.6). &seqq.

êserdti» de gli attt di ca-

rità. 65. &seqq. ixe.

v. Araor di Dio.

CastiÙ. Voto dí castità, &

vtilità , t/^e apport*. 17»

ìoo. 14;. toi.

Cherico. v. Cleto.

Chicsa. £distcare,é,orna-

re Cbiese, e atto di Fede.

39. csseruart i sretetti

delia Cbiesa.%9. csenttij

d» sarsi in Chiesa . 180.

U Chiesa è [pesa di Cbri-

sto. 1 17.1 18. Madre no-

stta. 11g. la setonda—*

Chnfio. 118. lacustodU

sec. 14t. 2,z sua dtttrtna

deuejpargerst. 1 i 8. beni

tbe senoin effa. 1 19.171.

»7 1. chbligQ dt rimedtare

allt su» necessita. 104.

da chi salifie calatrà-

tà. 141.

ChriAo. ©.GicsùChristo.

Cielo. f.Empireo.

Clero. Mododt-Jiuerc.nS.

deuesaper lasacra Scrit'

tura. 11.

Cognkione. Che cosasia.

85.176. deue pretedete

Can» di volantd. 8 1. co-

gntitune di Dio è netessa-

r;«. 6 1. condittom che de

ue hauere ser ntouere i»

volontá ad atnarlo . 84.

V3\. per quante vieànoi

fi dtrtua. 177. 178.180.

deue procurarfi in nui

.fteff , e ne gli altri lace-

gnitionedi Dio. 8i. H7•

177 . dt Qieiù, esue per-

fettioni. ni. 11 S. délia

Vergine, e sue eccelìen-

{e 1 1 3 .delia Chiesa.l 18.

di se íiesso. 193. ntix.it

per la cognitione dt Dio.

178.180. l'atto dispar-

gerc la cognitione di Dio,

quantofia etceilcnte. 89.

97-98.

Colloquio . Che cosa fia.

149. colloquioper diman-

dar Vamor d• Dio. 151»

jette esercitij , che posfon»

Jeruire strxolloquij. 154.

&



Indice delie materie.

& se*q. ullot>uij fAmi-

han qualt deuvuo ejsert.

180.

Commimione. Spejsa ìlo.

deuole.x».xji. trimedio

effìcacijjimo contrôla con-

cuptscenza délia carne.

*3•.ffetti.%yn.fint.(>t■.

68. 118. 110. 106. 110.

atti prima, e dopò la Com

munions. x6o.

Concupiscente. Qualifia-

no, e lor» tffetti. 10. 1 1.

17.104. 137.144- rime-

dij contro le concupiscen

te, xri. 100. 119.

Conseiiìone sagramêtale .

Effetto. $1.149. deue lo-

darfi , e freyucntarsì. ìî.

110.

ConseiTori. v. Padri spiri-

ruali.

Consorroità delie volótà .

suoeffitto. 60.

Coníorinità con la volon-

tádiDio. Inibeconst-

fia.iSS. quattro modi di

consormarci con la dixi-

na volontà. 188. 1ii. er

seqq. atli.6çi 73.74.114.

1(ÍI-I91-&J"Ì'Ì- 198 é-

seqq. X19. fSTseqq. 144.

tnotiui . e ragíoni ser con

format* U voUmd tit-

st ra con ladiuìna. 189.

seqq. 111. 21 3. 1*6.

effetsi di qutsta conformi

te. 190. 191. esempij dï

Christo,degli Angeli. 1 9».

modo di faxilitar l'eser»

citio di qui'jti atti . 19 s.

196. 207. 110. V j<qq.

. 127 . a 18. oratiû/tiper di-

mandare la consormitd

alla diuina uolonld.xts,

empedimenti. 1 97. *

Congregation» di Chcrici.

Ftne. xx, vtilità dtlits»

Ctngregationi. 13$ 13Ó.

esercitij da introdwfi in

ess*. 180. ' *

CongrueMe. Delia credi

bilisa delia Vtde deuona

ripe nsa-fi in tempo dt ten

tations contro la fede.

34- ;

Conlegli. Euangelici, x6.

100. 145. 10t. quand»

dluenfona pretetti. iii.

jatttdasarfi ver/a qnelli.

131.

Conseruarorij. Eserriris d»

tnirodu-fi in «m. »8o.

Comolat lone spiritualc.

Lt ccnjUntiont rneuut*

doi ertdcr* a-la sem; li

ce , deuono pen;sirfi ntlle

ttmatitnt Kt ttfi•, 34.

T 4



Indice delie materie.

t. Vtthtà , netesst-

$À. k)f. M deue chia.

marsi m consulta.tbid. '

Contemplatiane. ci atuta

ad amar Di», * profiltare

nellosp'trìto.%y

eontritione. £l netessaria

dispofitione d gli adulte

ser la gratià di Di». 41.

45. ci tccita àsperanxa

dell*sainte. 5 i. gli atti

di centritime dtuono esst-

refrequenti. 143.

Cenuenti di Religiofi.

Mseteitis da introdursi in

tffi. 180.

Conuersatiane. El causx-.

dtU'amiatia.jff. conuer-

fur con Dio,cagierta ami-

citiacon e;fo.eì.. comeJi

tenuer/a con Pi», ibid.

modo di conutrs/tre. 104.

Creature. Che co/asooo.jS.

106.113. 175.177. come

deuono mirarfi le creatu-

ri.114.106.108. tuttele

creature vifibdï Dio há

creato,e conjerùa petser-

uitio dell'huomo.So. 1 o 1 .

10 3. 107. 149.151.16;.

178. dalle creature pos-

fiamo al{arci a ttntem-

plare famore . etcel-

lenx.» di Dio. loi. 10».

107.175.i77. imagma

tions daformarfi ndì'v-

so delie creature , serfite-

gliarci alCamor di. Dio.

104- 106. 107. 151. &

seqq. le creature intellet-

tuai.sono imagine di Dio.

78 1 í%,casatcdtlla beâ-

umdine. 79.
Cfoce . Ey dsetondo lette

dello Jponsalitio co Chri-

fio. 65.117. affeiti verso

l'.magme del Iroct/ìsso.

115. 1i8.t10.157.

Curiositá Deue mtarsï^mas-

sime urcalecose della-i

Fede.t4. ( 37.140.»»}.

DEsolatione. Rimedg

per la dcj<latur.e .116.

Digiuno. v. Astinenza.

Dilettatione. IIjommo di

tetto e veder Dio farcia à

saccia.i$. diltcto è cauj*

dell'amitctia. 59 ìjom-

mo ddetto confiderates

Dio comesomm» bene no-

firo.ói.

Dio. v. Iddio.

Dilperationc. Comefi vin-

"•54-

Diuocione. Deue propa

ges*



Indice delie matesie.

garjí la iiuot•ont verso

la Vtrgine. 1 1 3. 114.

Dolore. Union deil'anu»*

dîChristn \<%.

Dottori sacri. Douemo ttn-

figliarci con ejji. zoo. 1 38.

Dottnna Cbristiana. Ma~

terta. 21. esercuto. 180.

deue tenerfi la doit -, nu

piàficu a m materia di

Ftde . 33. ladottriruuj

che Cbrîsto c'insegna è

la slit nobtle , la pin cer-

ta. HT.doueJî troua.178.

dottnna ntìle predicho

auaíe deut essere. 179.

Dubbij. Ne i duíí,y,eper. .

plcflìtà come douemo ri-

foluerci. xi 6. àckifide-

ut ritorrert . 138. 139.

449-

E

ELettione. Regola nelle

eletrioni t e risolution'%

qualefia. 1oJ. 105.106.

Empireo. terebe ton fi

chìami.1%, è íiat$K.ad«

Beau. 78. btllezjía del~

l' Empireo. 174.

Eretici . Deue fxggirfi H

loro conuersattone. 33.

Esame di cosueaz a. U*t»

tic. 10. 138. 14t. 209.

Esempij yso loro tulle Pw

dtebe, i3o.

Esereitij. Diriutrirt la-»

santijfima Triaitd.j%. í3*

jcqq. esercitio diprefenr

JUtdiûio, 1J2. UT seqq.

tsereitij dt Dottnna-*

. Cbrifiiaaa,d' Infirumoni,

. di Conference , di Collo

que familiari, douefi dt'

uono introdurrt. lio.eser-

titij d'atti diVede. 18. 6S•

seqq. esereitij dtsperan-

lta.4î.& seqq. esercitu

d'atti di carità.íj. (h

jtqq. eseràty dipre/enx»

di Dio . 151. 155. is 6.

1I0 Auuertimenti arc*

. queíiitsercitij.xel. eser-

city diutti d'orationt pir

lisette giorni delia setti-

mana. esercitio J. 1s 4.

eserc.U. 160. eserc.UI.

163. eser.iy. 169. eser.V.

dt metnoria delia vtta di

Chnfio.iii.eseryl.lj6.

tserc.VH. 180. esereitij

tnanualt con cht penfieri

deuono aceompagnarfi .

115.

Eucaristia. Ktttffuà.lj cht

. cosafia.iùy. 170. 171,

èsptn-



/ndice delie materte

W^{ll*l <°* ÇMst». i9. eserc.lX.x9. eser.X.

t.5- n 8. m. 196. ta6.

110. "£0.119.131. me.
dttcita. 110. asstttt versa

fùflU. x6i, w.Sagramen-

to delJ'Altare.

~T^Amiliarirà con Dio.

jfj Cagiena amitttia eta

effo. 61.

Fede. Nctesfità. f. 10. cht

cosa fia. 118. [96. 150.

oggettoformait, ouero mo-

tiw.. 16. 84 materìe }>rin

cisai• , cheft deuono ère-

í/rrr.9. 10.11. 13. /,»

<ií f •/•no i< D/o. 1 8. 1 18.

quando, e eome deue can-

fesfarst. 15. 1 16.133. &

seqq. disfofitione neteffa-

r;'« professar la Fede.

21.31. escrati/ d'attt di

Tede. 18. & sff. 80.

XVlll.esertctií d'midi

Tede di S.lgnatio , chia-

mate Regole ser confer.

warci col sentimento dél

ia Chiesa nella Fedtj .

eserciti» /.1l. eser.l1. 11.

eser. eser. IV. *6.

estr.V.V). eserc.Vl.x7.

eser.VU.%%. tser.VIU.

ì.9.'ser.XL 30. eser.XU.

io.eserc.XiII. 30. eserc.

XIV. 31. eserc. XV. 31.

eser. XVI. 3 1 . eser. XVIt,

3*. eserc. XVlll. 31.

la Fede ci l'bà meritat*

Christ». 114. cffetti.iqi),

171.17 r. propnetd. 117.

*Ji. congruenzx , 171.

affetto verso quella. 171.

tentatieni contra la tede

eome fi vincono. 31. 33.

34.

Felicita, v. Beaticudine.

Fine. IIfine dell'buemo. 1 o.

95.»03.125.

Formule. D'oserirfià Di».

153. diriuerire la san-

ttfsima TrinitÀ. 7». &

GAlere. Esercitij da in-

trodurfi in esse. 180.

Gaudij deli' anima di

Christo . 4Wi fiant.

158.

Gcarchie celesti. Quante

fiane.79.z74. cernefi di-

stmguono.79. Gerarehia

ctclefiaftica. 173.

Giesù Christo. Chifiae-

110.



materìe.

1 10. la sua Incarnat. 9.

le sue persettioni. 169. la

su» gloria..40 1 3 1. 1 90.

158.frsue pasíom.9. 1 3 3.

a y S. -valore delie Jw-.

sasioni. 9.41.59. effeiti.

9.36.80.114■115- . s"oi

meritu, ejT atti deuono os.

serirfi à Dio corne nofin.

56.71. 100. 130.106. t'ì

dato À noi pet sratello,

ser pre^x.0, percibo, per

vita,perfelitita. 64. 1 1 1 .

131.131.i90 149. eno-

ftro Auuocato.ii. Speso.

65.117. 196. Maestro.

116. Medicote medicina.

80. 1 10. Somma Sacerdo-

te,esacrifie». 115. Paire.

U"). Redentore.il 4. Pa.

flore. 119. attt di riuereu'

aa verso Cbrifto, e d'imi-

tatione, 63. 66.7 3.89.9 3.

9$. 111. 119. 106. 109.

157. imislerij délia sua

vita | e pajiion* deuono

speffo meditarfi. 178.

Gloria. Che cesafia. 164.

165. gloria di Dio nel

suo effere. 166. ES~ seqq.

ne'da Messa.x6%.& seqq.

nellesue opère . 168. Ó,

seqq. per gli atti di cogni-

tient ,e d'amor suo. 176.

erseqq. gloria di Die ì il

perdonare. 49.131.103.

141. 141. la gloria di

Dio deue effeír fine d'ogpi

nofìra attton*. 188.103.

104 108.109. 141. allé

gloria di Dio si dent co-

opcrari somtnamente.\i^.

64.97.98.1 33. come pos-

Jiama glorificar* Dio mfi

ni tamente. 115.106.13i.

170. tnezxi serglorifie»'

re Dio. 106.

Gloria de fleati. 37.eíseqq,

6i.Vt-9î-&sw- . . -v

Gratia. Che cojafia.11.40.

6z.66.l%l.&Jeqq. 114.

1 16. 250. 171. Gratia-•

l'reueiuente > c Concomi

tante, chefia. 1 17. 1 1Í.

cause. 3l. 31. 114. 116.

instrumenta 66. 17 1. 18 1 .

effetti. 40.118.111.116.

17 j. virtùcht l'ateem-

sagnano.V}\. 173. ne.

cejjità che n'baíòiamo .

1 17. la Gratta t'bà nella

Chieja.v] 1.171. s'tmpi-

ira col sacrificio . 1 1 s.

mododt disforci alla gra

tta, 11.41. la gratta- di

Diodeue procuiafi tn—t

tutti glt huomim. 18 1. .

Gulto . Dtui guftarfi del



Indice delit materie.

gutto di Die , dell'e[Jere,

* persettieni sue. 67. 68.

88.97.W/s??-'9V Mie

persettieni dt Gteiù Chri

sto. 11%. ìaj, de i guííi

tustri , perche ne guflet-»

Vlo.eSjùíí'nO dt dmr gu-

fto à Dio , e modo difar-

. /»• 115. 119 170. VJl,

affetti nelgusto. 154.

H

HOre canoniclxu .

Fini ser li qualisono

fiute instituite . perriue-

. rire Die in ptù tempi de-

terminati. 2 5 . a ot.perfar

memoria delie pajjioni di

Christo. ij. 1 16. serim-

pctrare muti d* Dio ser

li bisogni del mondo . 16.

penfìerì. ò.asstcu da sor-

marfi nel récitart: l'Hert

cananithe. 1 1 9. 1*0. 1 4i.

115. 119.- ji.1i3.?56.

167.168.

Huaiiltà . f rimedio cen

tra l'ambition*. 147. deut

. i esereitarfi per riuerire-.

l'bumiltd dt Christo. 1 1.

73.

Hramo. Fine dell'httmo.

10 95.10j.11 5. . w . .

I . .

IDdio. Che eosafia.s. $7.

79. 88. 92. 107. 109. 1i8.

1 1 0.1 7 6. ìfine nostro. 9 6.

1 67 . i suoi Attributive co-

ysMM.-9.1a. j6. 41.49.62.

- 9*. 93. li°- &fcqq.

166. Dio è Creatore.i9ì.

eonserua , e gotiern» ogni

cosa.z 18.144.178, è ftl-

drenostro, 114. 11$. 189.

e Padrone afsoluto. 1 1 j.

. f fr/w» Principio. 218.

concorre immediatamen-

te all'attioni delie crea

ture, ii 8. 119.114.144.

cogmúvne di Otoi ne

cessita» per lasainte. 62.

per quante vie fi fiuò co.

nojcere.iji. modo di ri-

conoseere Dio.ji.etseqq.

iddiofi dtue amaresopra

tgnt cosa, 61. 104. 1 3 r.

151.. 94. fi deue rteorre-

rc a lui m ognt occorrtit-

*.«. 5 i. atti verso Dta. di

comptacenxjt. 67. 68. 75.

88.97. rtuerentut. n.

seqq.di ringratmmen-

to.yo. 1 1 ï.ioe.d'ofiêrt*.

64 71. vedi Olìerta á

DÌQ.d'imt*tione. Vedi

Imi-



Indice deì,

Imiratione. Amor di

Dio. Atti christiani. &

Attioni. sromesje di Dio.

43.50 modo di glorifie*'

rt , riuerire , ringratiare»

soddufare, e da*gusto a

J)io mfinitamente.ia.i 1 5

1 30.206.

Illusioni. Modo di conoscer-,

le.lii. d?tuitarlr.i$i.

Imagini de Santi. St de-

uono riuerire. 28.

Imitatio ne . Deuono imi-

larfii costumi d Dio . di

Giiiit Chrtsto. 66.75.89.

93. 98. 11». 114. . 30.

131.1jj.188. 191, 197.

199.101. 133.

lncarnatione . Nettffaria

à crederfi.i). 1 1. cht co/a

fin.z6i.169. /*»-*3.*s.

80 13 1.133. 169.

Inse Jeli. Sidtue suggirt la

lor conutrsatisnt. 33.

Insemo. Atti da sormarfi

vtrjo le miserie dell'in-

serno. 48. .

Inganni , & illusioni nella

via dcllo spirito. Come

fi cirtioscono. 1S6. corne

s ' tuitx.no. iji.

Inimicitia. v. Oáio.

lnsegnare. tint al qu*Ufi

dent mimre nell'insegna-

rt le science . i I.

Inspiration1 . Sonosem«->

delie huent epert. I\%,

119.118. ci manififiano

la diuina vclontà. 198.

136.149. mododicono-

stcrle. 101.1o1.140. de-

uono conserirfi co i Padri

spirituali . 103. atti da

farji verso quelle . 131.

comeJì de'.i* corrispondt-

re «ll'msfirationi . 133.

201.103.

Instruttionc. Ptrlamedi-

tatiene delia Conftrmit*

alla dwttia vtlontÀ.tlS.

Intclletto. h" casace delia

cognitione di tMtte le co-

je.ìoi. atti dtlí'intcllet

to. 1 Oz.dtdfine, dellagle-

ria di Dio l'mttUtttt

viene illumi»ato,iQ3. de-

ut soggettarfi ail* Fede.

ii..

Intenderc. M^sersettione^J

nobili;jima dtlie fisianj*

spirituali. 91.

L

LEgge di Dio. Cowt JB

dette ojstraître . 1 1 ) .

eiferuarla , è segno , che

amiarno Dio, 119.

Ut-



Indice delie materïH.

Letrionc di libti ipirituali.

Deue effer frequente la—,

lettiont de i Mifterij deila

Ftde. i^. nella Utttone de

lilri spirituals parla Dio

con no/. 149, modo di lig-

gtrli.ijS. a/o. 147.178.

Lettione di Scrittura. De.

ut farjt al Clero. zi.i 06.

153. modo di leggerla-j .

179.

Liberalità di Dio. Si scorgt

da i doni,checi sà.zjj.

Librisacri. ì.onome{z.i per

la eognitione di Dio. 178.

materte da traítarfi ne i

Ubri.11. 143. riuereng.»

verso i librí saci .117.

Il 8. 153. affetti verso

quelli. z i6.

Xucc. Simiolodell'EJJere di

Dio. 166.

Lumi diuini. Pir hauer lit

ote à chi bisogna ritorre-

re. 138. 139. lumenatu-

rale come c'inaltut alla

eognitione , çj, arnor Ai

Dio.vtf. lum* deila Vede

ci dá eognitione di Dio.

278.179. lume delia glo-

„ ria ci da chiara eognitio

ne di Dio.i8o.zSi. corri-

sponde à propertune del.

Ugratia.iil.

M

MAcstri. Di Gramma

tical d'altrescien-

x.e, chedeuono fore. 11.

Mali di pena . Tutti ven-

gor.q da Dio. 1 1 o. carnet

deuono tolerarfi . zll.

111.

Maria. £' vera Madre di

Dio. 1 1 3 1 14. è Madre,

e Signora nolíra. ir3.

115. tccellenzic dell-ui

Vergine. 1 1 3. 1 ï s . fi de.

ut ritorrere à Maria-j

pelle ttntationi. 33. dtl-

l'amtr pruprio . 141. la

diuolione verso la Ver

ginefi deue spargere ser

tutto conscriíti, con voce.

vt%.

Meditatione. Apparctchie.

167.268. meditations

det Miíìeri] delia Fede

deue efferespessa. 33.84.

meditatione delie cose di-

uitie deue ejsere affettiua,

non solamente spetulati-

ua. 8 3 S 4. deue esser quie -

ta.e tranquillaX4. cifà

aniuare alla eognitione,

& amer di Dio. 8 3. 1 3 6.

ïo6. s 78. materte vtili

per ognt meditation* del

ia



Indice delie materie.

U vit* di Christo . 1 1 .. ditt'fi. 3 J. i 57. Mistery

una delie muterii dtlle

meditatmui noMre sard

l'etcellenza di Maria.

tl), ì Nouissim: . 147.

materie perla meditat .o-

Kt cotidiana . 143.157.

*7 8. modo di meJitare .

Meriti. / tneriti Ai Christo,

$ d* i Saiui deuono pro'

porfi à Dio.jô. Christ0 ci

bà merita:a lagratia, la

gloria , t?• ognt ben* Jo-

srmaturale.ilj.

v. Christo.

Sieisa. Çhe cosafia.x% .■fini,

.<$• esfetti delia Ueffa. a 4.

68.115. 106. «57. 171.

atti dafarmarfi prima, e

Uopò la Mafia, i 16. 196.

106.153. «60.167. 168.

dettespesf» asetltatfi. 13.

deuono lascimrfi limofine

ftrpttueptr Mest. 63.

Mi scricordia di Dio . Su

pera infinitamente lutta

la malitia, epcccatipoff-

Inli 49. tutti iu esta dob-

hiamo rimetterci. 5 6.

Mistenj delia Fede. Hon

deumo souerchiamentcj

spctularst . 33. deuono

Jpejfl» leggtrfi,vdir/ì, me-

delia vita di Christo co

rnefi meditano. 157.

Modi. Di cnnuerjare , di

eptrare. 104. 108. 109.

modo di elcggere. 105.

205.106. modo di parla-

re da vsarfi nell'auuer-

fità. z 1 4. 1 1 5 . modo di

meditare. 114. modo di

ltg<ttr libri spirituali .

178. modo difiudiare la

Scrutora. 179. modo di

prcdicare. 179.

Morte. La morte tovporale

deie ojsrrir/i d Dio . 99.

ait: per apparetchio ail»

morte. 10.

Mortisications In tht ca

se, e perchefi deue eserci-

tare. 99. 143.195. 101.

t5o.

Moto. Deue effère ntlli

tredkhe.ij9.iSa.

N

NEgotij. Inogninego-

tio st deue ricorrert

à Dio con l'oratione, eJ4-

cristcy . 55. ci douemo

guardare dal peifiero de

negotij temporali, perche

impedisceno la medita-

tione.&amordi Dto. 84.

Obe-



Indice delie materie.

OBedienza- Comefidt-

. ut ojferuare dal Re~

tigiaso. %%. 100 l'obcdi-

re à D.o, lo muous ad

amarci.64. Vabedìre de

ue priftrvjì ad tgn'aitr»

benedasarft. 200.156.

VabedienÇa ton vr.to ri-

mtdia alla concupiscen-

z». 17. 109. 14;. ìor.

oildienza vsrjo $ Supe-

riort, e P.relati. 147. 14S.

197. 19t. 100.

pbbllga. Verso Dio.201.

Odio. Che cosasta. 85.

edio verso il sictato. 48.

OffmaaDio. C/b* «/'*-.

deueojvrirji. 64 7 .90.

100. 1 J.Itl.Hf.lso.

sormula d'ojsìrirfi à Dto,

Oífcla di Dio. Vtdì Pcc-

cato.

Opère. Le buene opert sono

. rttceffar e insieme con la

VeU- ì •ye. sonodigu-

Ho à O0.07 ope^e bnone

da chi de.endono . 99.

118 150 effetti dilVope.

rebtone. {4.281. Usine

dell'optío ^nai doue effe-

re. 105.108. 109. mtdo

d'oserare. ì.04 .

Oratione. Chcsìdeuedh-

mandate à Vio nell'ora-

tune. J3. 45 55 141..

147. ntll'oratiaoifi par

la con Vio. Iil. 149.

l'oraúone ci ctcïta alla—»

speransa.s .. vso dcll'o-

ratione . 111. ioj . 106.

sittediuoti eserutij d't-

ration: ser lisette gitrni

delia [ttiimana . eserci-

tio I. 154. eser.ll. '60.

eserJU. . 6). eserc. IV.

169. esery.in.eser.Vl.

176. esercitio VU. 180.

tratìonedt S.Tomaso ptr

dimâdar agmvirtù. 183.

orationi per la Confirmi-

td con la volonti di Di».

117.

Oratione mentale. v.Me•

ditatione.

Orationi iaculatoric^ .

l'er la Conformitá ail*

diuinauolontà, 101.119.

ser la presenM di Dm.

14».

Orationi vocali. Sonaeser-

cittè di Fedt. confiát-

rationi , con le quali de-

tuuo *ciomp*inarfi. \%.

Pace



Indice delUtnaUrie.

PAce dell'anima. Onde

nasce. 104.

Padri spirituali. Corne de-

uono portarfi conscmpo-

/í/î.149. mododiporiar-

et coi Padri spirituals

147.101.101.13 j. 138.

140.149.

Parola di ûk> . Estai.

iiS.fini.ii6. cerne pio

pari* con noì. 149.

Pamoai. Qualífiano.lo».

%lB- corrompent) il retto

giudíàp. 138. lepassioni

deuono mortificarsì. 195.

Peccato. Cbeeosafia.47.

67.119. cause del pet-

ta/o.ii5. 119.114. effet-

ti del petcate . 33. 40.

. 4*>*i5- *ïoí oà'odtl

pi(fflto.i,%. 97,133.134^

Í4v 1 94. 1 9^. 100:114".

tMtÙtstÇCMt ppjfi-

bili sono nulla rispetto

allasniserìcsrdia di Dio.

49. Cbrtftocihà ltter*~

to dal petcat». 1 14. •M-

<&> .£ togltere ilpetcato.

40.11 i. v. Gratia.

Peniten/a Sa^cameat? .

' *. Couseíuone. /

Peniteiua virtft. Ssetàtit.

18.150.

PcrsettioneChriíliani_».

^«a/ è (4somma . i%6.

101.15 t. mezxi. 15 1.

Piaghe di Giesù. Modo di

riuerìrle.x^j.

Pouertà . Corne fi deutj

ojjiruare dal Keligiose.

jj. effttti delia poHeri*

volontaria, 17.^00 145.

Pçattjca. VerUprosittospi.

, riiuale. ,83. 87.91 . 1 04.

/*r corrìsfondere all'a-

mor di Dio tíell'vso del

it creature . 106.109.

IX%. serh modo di u»

. fermarfi con ladiuina-t

volonta. 19& $ TÍîîf.
100. 103. 197. IIO. £7•

y*?î- t** letnodo di me-

ditare.-ta.Ae, perrsuerire

Vie preseyte. 167. 168.

quali debbiano tssere le

prattuóe%Xí^. sono ne-

cesfarierte i ragionamen-

tì spirituali. »8q* .

Precetti. Deuono osseruar-

st. 4j. 131. 133. 134.

di quante [ortifiano.tg-].

^QO. 13.7. all'osseruan.

M concorre l'atuto di

• A f>ú>. 1 1 8- «' manisestant

V 1*



Inditidelie materit.

lavolmtadiDio . 197.

tome deuono osseruarfi.

7.09. 10t. 138. atti da

sarfi verso quelli. 1 3 1 .

Predestinatione. Non de.

ue pensarfi allapredcsti-

rtatione, ma àsar opere

; buone. 31. I51.

Prediche. t&ateria.i\.t\.

etseqq.îo.iil.! 11.143.

146.179. sono parola di

Dio.n9.179.sonomex*

xi ser la cognitìon* , {j»

amordi DM.179. àeuon»

tontenere dottrina, fimi-

litudini,moto, etrattica.

179. librivtili.iT 9,

Prelati . M«fo á» formarli.

. 145 .obbligbi. l^.non de.

ue accettarfi prelatura,

se non ser obídienxjt-, .

147. obedienta fi doue

à Prelati.149.

Presenza di Dio . E' l>i»

«»« semprt presentu.

61.193. 107. 131.167.

ia quasi modi. 146.147.

modo d'imaginarla net.

t'vso delie creature. 1 04.

1 10. m. ij». &fiqq.

tbe cosafia.14%. atti ne i

qnali confiae . 148, &

seqq. osercitio. t j 1. {§•

seqq. efiitti. 6i.*fa.&

jeqq. modo . 16 r. if1.

prattita.l6t.l63.

Presuatione. Atto contra

rio allasperanxA,comefi

vince.sj.

Prossit» spirituale. Prat'

tica per lo profitto spiri

tuale. 83.87.91.104.

Propositi. Chc propofiti de

uono sarfi. 33.131.] 33.

134..

Proilìmi. Perche fi deuono

amare,e corne. 89.91.94.

98.131.131. 108. amu

re il projjtmo èsegno, chè

t'ama Dio. 119. 130.

Prouidenza di Dio.Kiter-

ea la nestra cooperations

J5.11i.

RAgionamenti spirî-

tualt. Materie.%%.

143.146. is 3. son» pa

rola di Dio , 149. sono

me{xi per la cognitìon*

diDio.vjQ.

Religione. Statoreligios»

deue lodarfi,configliarfit

W abbracciarfi. 16. xf.

14s.x3j.a36. fifìneU

l* Religion* sacrifiea jl

Dit



Indice dtl uycr n.

Dio de inostrt beni prin-

cipali. 99.100. itre voti

. delU Religionc , son» ri-

medtj contre le concupi-

yceKXs.17.100.119.14j.

Rimedij. Contrôle tenta-

tioni di Fede. 3 ».&seqq.

tontro le tentattoni di di'

speratione, epresuntiont.

v. Spcranza , Dispera»

tione, Presuntione.

Ringratiare. êbbligo di

ringratiare Die. 64.70.

115.170. Atti di ringra-

enento . 19.70.6• seqq.

me\xi per ringsatiarzj

Dio. 14. 11 5. 170. fine

percheft deue ringratia-

re. 19.64. 149.

Ritirameato. Vtilitd.2i.

>31. neteJs*rio di Sa-

cerdoti.T+s.

Riuerenza. Sideue* Die.

64. 11;. 170. atti di ri'

un enta verso Dio.J ».W

seqq. 148. 149. modo di

rtuerire. Dio. 1 1 5 . *70.

tsercitij per riuerire cia-

scun* Persona dilla-j

stntìssima Trinit*. 71.W

sequent. ritterenx* verso

Chriiie. 73. íii. 119.

, **rse lasacra, Scrittura,

v*í,fartât, w.Sacra

Scrittura. Chiesa. Ve•

sti sacre.

S

SAcerdote. Fine.ojficìti

& ebbligo del Sacer-

dote. 14. 131. 141. 14j.

vesti sacerdotali , che fi-

gnificano. 116. affèlti

verso quelle, lit.

Sacra Scrittura. Deuepre-

pagurfi nel Clero . 1».

affetto, « rtuerenxA vtrso

' quelia. 117. 11S. 119.

155.156. modo diprtpa-,

garla. 1i, zjf.

Sacrisicio. Deue ricotrtrfi

* Die coisacrifies tn—j

•gni negotio, e difficoltâ.

Jj. sacrifici» di Gietk

truento deue tfferirfi à

Die.90.100. èsomma-»

glorta di Dio.zoó. beni,

the per effo s'impetrano.

U 5. i sacrifies/ meruenti

tutti dcuono offerirfi d

Dit. 90.100. perdargli

gufioiufiwio.63. insini--

jaglona, infinit* riue-

rt{*. 14. 1 1 5. 170. per U

sainte de i proffmi. 1 x6.

Sagtamenti. Ncteffuàdï

trederli , e d. ricem rli.

IJ. finiper lj qanìì^ne .

V a i»'-



Indice delie maierit.

*trtj!vtUXtT.\%. 1ï6. iSa.

gramentisorte mfiromen.

ti delia gratta. 173.181.

tffetti dei Sagramenti.

45.48.r18.no.frequen-

iagramenio dell'Altare.

HVttfltà.if. effetti.il.

118.113. 147.181. fini.

1 3.106. frequenta, x».

Ì71. dette sse/ò meii.

.' iarjt.zjs. nx/.Commu-

nione. Eucaristiju» .

Mefla.

Santi. Inuocareì Santi, è

esereitiediFede.xj. non

fi deueno comparare co i

vit», \v.ch* i Santi ama-

. ho Die convera tarit», è

ctrtezmainfalliíile. 77.

deuest ricorrere ad tffì,

the c'impetrino Vaiuto

tlu'tu&coittra l'amor pro-

prie . 14t. l'esempio de

Santi et illumina. 147.

Scrittura. v. Sacra Scric-

tiwa.

jcrupoli.DiWní chesonne.

_ 84. 148. càuse. 1 5 1 . ri~

mcdij ser gli struseli.

148.

Scuole. Esereitisdàthfro-

durs! in esse. 11.i1.180.

icguo delia santa Crocc»

Vso.i4utsettt verse quel-

la. 11 5. u 8. 110.157.

Sestfí . Deuono custodirfi.

144, mortifiearsi. 195.

atti daformarfi ttell'v-

sò de i cinque seffi. 1% 3.

&seqq.

Simboli delia Fede. Me-

do di retitarli. xo.

Simili tu dine. £' causa-»

deU'amicitia . 59.111,

fimilitudini giouano k

spiegar le cesesacre.xZo.

fimúitudine diDio scíu

ma è laviita beata.xto.

xi t.

Soddissattione . Obbliga

dispáditsare d. Die. 115.

170.171. GiesùChrista

ht* foddùsatte ser noi

' ndlaCroce,eneUaMes-

sa. ibidem.

Speranza- Christiana. Ne-

t essarta, n.ekecosafia.

3 £• «ggetto deliasperan-

£.* il principale è la-*

cb'tàra vissa di Die . 57.

« le eese , che Vaetompa-

gnuno il lume di gloria.

3■8. le tpiattro deti del

torpe glorioso.l,).U corn-

fagnid de gli Angeli.4o.

jene oggette di speranxM

Ugratia,t gli amti diài-



Indice delie materìt.

ni ser disponerci à quel- bene.1 i. modo diriueri-

la. 40,41. losperare que-

sti beni à i prsjsimi .41.

tnotiui delia SperanxA

l'tnfinita bontà di Dio.

4%. il prtxxjo delsangue

di Christo d'mHnitova-

lere. 41. le diuine srer

meffe.^ï' imexjùsaáti,

th* ci bd daio. 45. 51.

atti di Speranza circa

gli oggetKa%. d'Amore,

di Compiacentutydi Defi-

derio,di SperanÇa, di Pe-

titione.46,47. atti cires

gli oggetti cotttrarijiver-

soil petcato, d'Odiot,trt-

fic&za.timore, vendetta.

48. verso l'inserno , atti

d'Apprènfione delie pê

ne , Timore , Ringsatia-

ptentOyPetitione.^S. átti

tire» i motiui.49.etsíqq.

tircaimeXjti, Ovations,

Contritione,e Sagramen-

ti.% 1 .&seqq. gli atti di

spéranxjt fi deuono dc-

compagnare ton gli atti

d'altre virtà. f6.

Spirito san to . E% tetzxJ

Perjona delia santijjìma

Trirtitd. 10. procèdepet

•mad'amore. 79-88.93.

4 srim printipi* d'ogni

relo Sptritosanto.74.

Spirito .• Vtri printipi) di

fiirìtofido. 186.

Studio. Fine al anale st

deaemdrizxare.zt.zot*

lú studio disacra Scrit-

turà t mtz.no 'per cono-
• fiere Dio. 11.178. ène-

cessario nel Clerò .

modo Uistudiarld. 179.

Superiori . Si dette Ion

vbbidienza.x9. 197.198.

modo ctvbbidirli. 19.7 3.

147. 100. nonfi deuon»

ripreridere pùílicamen*

tl.tà. doïtemo configïíar-

títóhest. iOí.1J}.i3«.

; si:,:;; >

TEntation i. Canse del

it tentationì contro

la Fede. iji. Refister»

aile tentâtioni di Tede, *

esercitio di Fede, j i. m»'

do dapparetchiarcicon-

mUieirtfatioiti.il. mo

do di' ìíihcere st itntaititp

ni contre là Fede. 33.54»

contro ú Sperah\a .53.

& seqq. »Ò4. contro la

Cariìd. 106. modo di

pertmi ntllt UntatiniÌA±"



Indice delie máterìt.

"^~Anagloria .

delie passioni. 1ltf. nelU tristeX**

Tcologia. Perchefine dt- rata.xi6.

,úe apsrenderst.ì.t.%9.

Tinitìre di Dio . k> vtile. V

. 1 1 . ) a. ï stgno delîamu

re verso Dio. 1x9, chefi

deue temere,*perche.48.

1x4.194. 196. mododi

portant Ht i timori. 114.

_TriboIationi.7/pensart al-

h tribolationi, cht dâno

apport* . $4. 144. corne

deuono sopportarfi le tri-

bolationi. 1v6.l1tf.z13.

%l s. 11 b.finiper li qua.

U Dio le mand» . 1x8.

. st 4. vtilt checaustne.

" X13.X14.

Tríoità . 6ht cosafi». 10.

75.79.88. deue ringra-

tiarfi dei bcneficij . 70.

modo di riuerirla. 7».

tompiacenxa verso le sut

persetriom.js.flfi. diuint

produttwnt adintra. 107.

X 3 L. 164. la santiffima

Trinitdèoggttto delia-»

beatítudine. 167.

'Tt'tAatz.Dt iptccatì tom-

' rnefsí.^S.OTidenasca.I^Q.

triftezza iwmoderata ì

tffitto deuamor proprio.

ijo. modo di sortgrci

EffeU9

dell'amor proprio .

140.141.

Verginità. Deuepreporfi

al Matrtmonio. 16.

Veriti diuina. £v motiu»

delia Fedt Christian*.

16.84.

Vescoui. Han ntcessuk di

maggior dottrina della_•

¥ode. 15.

Vesti. Cisueglianomema-

ria dette vesti delia pas

fions di Christt. 116.

Vesti sacre. Che ti rappre-

sentano, 116.158.159.

assetto verso diquelltj.

118. , .

Virtù . Che , e qualifiant.

116.173. mezziperac-

quistarle. 190. come de-

ttono esercitarfi.xos.

Visione beatisica. v. fiea-

titudine.

Vita. Cbt statodi vitafi

deue eleggere. 100. 136.

Volentá. Chefia.8i.iys.

oggetto suc. n6. èliíe-

ra.101. i la Pi* cara et-

- fr '



Indice dtIL materie.

sà\cU pojsa offerirfi à

191.19iiìcau.

sa de gli mi malt. 1 3 j .

iio. aui .iella volontà.

loi. deue consormarfi la

nostra volontd con la dt-

uìna. 63. is 1. 186. &

seqq.xib. atti di confor

mité. 69. 114. 19;. r§.

seqq. 198. &seqq. 119.

tjr seqq. come deue Itc.»

volontà nostra effert in-

differentc.194.10i.117.

Sl8. prauiche pet con-

formate la volontà nf

Sir* alla diuin». 198.

Íoo. & seqq. 1o3. 107.

110. O~ seqq. 131. 131.

quattro midi di consermi-

tà. é'sequtnf.

il nostra volere deuemor-

tificarfi. 19;, modo di r*'

golare la volontà. 143.

Volonta diuina. j^Uu

fi». 16.91. ó-seqq. r»4.

1 94 z1o. eggette delia

diuina volontd. 116.

Yatto del volere comefia

in Dio. 110. 136. 144.

in quanti moii fi mani

sesta d noi la diuina vo.

lontd.iSS. 197.151. me

rita vbbtdienKa. iji.

\%9-&stqq. »io. med»

di ttnsormarci con la di

uina volontà . v. Con -

sormità alla diuina vo

lontà .

Voto. 1 tre veli di Vouer-

tà , C'afinà, & Obedien-

za sono rimedy contro le

tri concupiscente. 17.

100.14;. 150.

9

Z

ZElo. Dtibtmiel

ptoffim. 130.

II FINE.



 



 



 



 



 

1

■

»


